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Se lo studio dei fossili animali contribuì a spargere molta luce sulla

storia antica del globo, non meno importante dee risguardarsi quello delle

piante che stanno sepolte negli strati delle diverse formazioni. Impercioc-

ché dai resti vegetali in cui sia dato riconoscere se abbiano appartenuto a

piante o terrestri, o d'acqua dolce, o marine, siamo tratti a considerare

quali fossero i limiti e la natura delle terre emerse nelle epoche più re-

mole; ed i confronti fra le spente Flore e quelle che ora rivestono le va-

rie zone del suolo che ci sopporta, aprono vasto campo alla investigazione

delle condizioni che favorirono di preferenza lo svolgimento di certe fami-

glie ed improntarono di caratteri speciali la vegetazione dei diversi pe-

riodi i*eoIoi»ici.

Quindi alla miglior conoscenza delle vicende cui soggiacque la corteccia

terrestre non è , di altri studj a ciò intesi , meno giovevole quello delle

pianle fossili, ed ha già chiarito, per opera di valenti osservatori, buon nu-

mero di falli importantissimi tanto per la scienza, quanto per le sue ap-

plicazioni.

E per vero, se la investigazione delle piante fossili, diretta a stenebrare

il bujo in cui s'avvolge la Geografia di que* tempi che parlano alla nostra

immaginazione un linguaggio sì misterioso e solenne, tende a soddisfare 1" ir-

requieta brama di sapere che ci tormenta; la esatta cognizione delle specie

giova a farci riconoscere quali sicno i depositi di combustibile fossile che

ponno tornare opportuni ad appagare i bisogni delle molteplici industrie,

onde il gonio inventivo del secolo presente va giustamente superbo.

Questa falla di ricerche, sebbene avesse eccitata la curiosità dei nostri

avi fino dai tempi del Listerò, del Luidio e dello Schcnzcro, non poteva

però estendersi e riuscire proficua nelle sue applicazioni se non se proce-
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dendo di pari passo col progresso di quella scienza la quale si fece guida

sicura all' arte delle miniere, e che ajutata dalla Botanica e dalla Zoologia

ritinse a svelarci le prime orme di vita nelle varie l'orme delle spoglie or-

ganiche impietrite. Perciò veggiamo soltanto negli ultimi cinquantanni e

dopo che si segnarono con maggior precisione i limili delle forma/ioni geo-

logiche ed i caratteri delle singole Faune che le distinguono, moltiplicarsi

le opere indirizzate ad investigare la natura della vegetazione delle diverse

epoche geologiche, mercè il diligente studio dei resti fossili vegetali che si

andavano scoprendo nei vani piani della serie cronologica dei terreni.

Tra le numerose e svariate pubblicazioni di cui s'arricchì la scienza in

questo lasso di tempo, tengono a buon dritto il primo luogo, polla vastità

dell'impresa, le Opere intente a schierarci dinanzi le descrizioni metodica-

mente ordinate di tutte le piante fossili conosciute. La Ilistoirc des Vègètaux

fossìles ed il Tableau des Genres des Vèyètaux fossile* dell" illustre BrongniarL

il Versiteli einer Gcognoslìsch Iìotaniselien Darstellung der Flora der 1 Or-

well del Conte di Sternbcrg e 1 Opera del chiarissimo Prof. Unger intito-

lata, Genera et Species Plantarum fossilium ci offrono splendidi esempi di

un tal genere di lavori. E però a deplorarsi come la Hisloirc des Végétaux

fossìles sia rimasta interrotta dopo la pubblicazione delle prime puntate del

secondo Volume, e come l Opera dello Sternbcrg manchi di un indice ge-

nerale.

Meno precoce imprendimcnto e più fruttuoso nello stalo attuale della

scienza è senza dubbio quello delle Monografie e delle Flore speciali, che

stringendo la cerchia delle osservazioni ad un campo più limitato, prepa-

rano con diligente studio i materiali per una futura più esatta compilazio-

ne delle Opere generali.

Stimo impertanto che i lavori più acconci a far rapidamente progre-

dire questo ramo di scienza sieno : 1.° le Monografie di singole Classi o

Famiglie che ne svelano la storia seguendone le spoglie in tutte le forma-

zioni, in cui si trovano sepolte; 2.° le Flore locali che porgono la illustra-

zione di tutte le specie rinvenute in una o più formazioni di una dala re-

gione; 5.° le Flore che sebbene limitale alla illustrazione delle piante vis-

sute durante un solo periodo geologico, spaziano però con ampiezza di ac-



curate indagini por tulio il globo e ci danno bello e compiuto uno dei

piani che dovrà prender posto, quando che sia, nelF edificio di una Paleo-

fitologia universale.

A quest'ultima categoria spella l'Opera presente, che ha per iscopo la

descrizione particolareggiata delle piante fossili fin qui trovate nei diversi

piani della formazione oolitica. Da più anni rivolsi ogni mia cura a questo

lavoro, incoraggiato dalla favorevole circostanza che le Alpi Venete mi ave-

vano dischiuso nelle roccic di quel periodo, un* abbondante messe di resti

vegetali, pel cui esame dovetti necessariamente svolgere le pagine di quan-

to era stato altrove pubblicato sulle piante dell'oolite, e ciò mi convinse

della utilità che avrebbe recato ai cultori di questo ramo, non solo la illustra-

zione delle specie nuove trovate in questa parte d'Italia, ma eziandio una

diligente revisione di tulle quelle che sì erano rinvenute in altri paesi nella

formazione medesima. E come suole avvenire che dall'unione di molli falli

scaturiscano quasi di per se alcuni principj generali; cosi, dallo studio di

tulio che fu scritto sulla Flora deli
1

Oolite e da quello dei copiosi materiali

che potei adunare, mi fu aperta la via a rendere di pubblico diritto al-

cune considerazioni sulla distribuzione geografica e geologica di questa

Flora, sulle famiglie che la compongono e sulle analogie che presenta pa-

ragonala colle Flore delle formazioni vicine e colf attuale vegetazione di al-

cune regioni.

Queste considerazioni formarono il subbiello di una Memoria sulla Flo-

ra dell' oolite che lessi ali" Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti nel

Marzo 1856, e che fu inserita nel Voi. VI. delle Memorie di quel Corpo

Scientifico, nella quale fra le altre cose, parlando della estensione geogra-

fica di questa Flora ed annoverando lutti i punti del globo in cui era stala

citata la presenza di piante nell'Oolite, esprimeva il dubbio che fosse an-

cor problematica la spettanza alla serie oolitica dei resti vegetali scoperti

nella Virginia Orientale, nella penisola Indiana, nell'Australia e nella Ta-

smania, comunque parecchi distinti geologi si mostrassero in allora pro-

pensi a collocarli in quella formazione.

Tuttavia Y autorevole parere di quest'ultimi mi persuase ad annoverare

anche le specie proprie di que' depositi nelle prime puntate del presente
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lavoro clic si stamparono negli anni 1886 e IB58. Se non clic avendo al-

cune circostanze, indipendenti dalla mia volontà, cagionato un ritardo di

più anni alla continuazione di questa Opera, le osservazioni che si fecero

in questo mezzo tempo contribuirono a far escludere del lutto dall' oolite

alcuni di questi depositi filoliliferi e risvegliarono nuove incertezze siili' ap-

partenenza degli altri a questa formazione 0.

Contemporaneamente il chiarissimo Prof. Oldham di Calcutta scopriva

la magnifica Flora di Raimahal nelle Indie, e il Sic:. R. Tale illustrava le

piante fossili scoperte nei terreni giurassici di IJitcnhage nell'Africa meri-

dionale, ma queste due Flore, che probabilmente appartengono ad alcuno

dei piani inferiori del sistema giurassico, non ci porgono ancora dati suf-

ficienti per decidere se spellino al Lias od all'Oolite inferiore. Perciò ho

credulo che tornar polessc di maggiore utilità agli studiosi, il limitare la

presente Opera alla accurata illustrazione di quelle sole specie che si rin-

vennero in terreni riconosciuti generalmente appartenere con certezza alla

serie oolilica, e per lai guisa riunendo come in un quadro tutte le forme

indubbiamente spettanti a questa formazione, porgere un" idea più precisa

della vegetazione di quel periodo geologico, e somministrare elementi più

positivi cui raffrontare le piante scoperte in altre regioni in terreni non

ancor ben definiti, e che lasciano aperto il campo a dubitare se debbano

appartenervi.

Dopo queste premesse è forza convenire che i deposili con piante fos-

sili riconosciuti decisamente proprii dell'oolite, si limiterebbero per ora a

quelli rinvenuti in Europa, e fra questi i più importanti e più ricchi di

specie son senza dubbio quelli dell Inghilterra, ove da gran tempo suona-

rono celebri per queste piante i terreni oolilici delle vicinanze di W hitbj

e di Scarborough nella Contea di \ork. Sembra che i Sig. Young e Bird

sieno slati i primi a richiamare 1* attenzione del pubblico su questi resti

vegetali
,
porgendone alcuni delineati nel loro Geological Suixcy of the

(*) Zigìvo , Sopra i depositi di Piante fossili dell'America settentrionale delle Indie e del-

l'Australia che alcuni Autori riferirono all'epoca Oolitica. Hiv. Periodi. I. lì. Accad. rad. 4 863.

pag. 139.
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Torkshire Coast stampato nel 1822. Il Prof. Phillips nel 1851$ ne annoverò

trentatre specie, che figurò, ma non descrisse, nella sua Opera intitolala 11-

lustrations of the Geology of Yorkshire. Nella Fossil Flora of Greti Bfitain

dei Signori Lindley e Hutton ne troviamo cinquantasette specie, e questo

numero s'accrebbe fino alle sessantatre nelle opere del Brongniart ed alle

ottantatre in quella dello Slcrnberg. Non poche altre specie si scopersero

di poi, e fra queste meritano speciale menzione quelle illustrate da Sir G.

Fox Bunburv, Bari, nella sua dotta scrittura intitolata, On some Fossil Plants

front the Jurassìc stretta of the Torkshire coast, inserita alla pag. 179 del

Voi. MI. del Quarterlif Journal of the Geolocjkal Society of London, 1851.

Per le quali scoperte noi reggiamo il novero delle piante fossili trovale

nella formazione oolilica d'Inghilterra giungere nel 1854 a ben cento tre-

dici specie, come si può rilevare dalla seconda edizione del Catalogne of

Brilish Fossi Is del Prof. Morris. Dopo queir epoca la Flora Oolilica d" In-

ghilterra s
1

arricchì di parecchie altre forme illustrale dal chiarissimo Sig.

Leckcnbv nel 1805 in una Memoria inserita nel Voi. XX. del Quarterly

Journal della Società Geologica di Londra, ove trattando dei terreni ooli-

tici di Scarborough aggiunge la descrizione e le figure di alcune nuove»

specie di piante fossili e V esame critico di altre già noie.

Ma non è la sola Contea di York che contribuì ad aumentare in que-

sta guisa il numero delle piante ooliliche dell' Inghilterra ,
poiché i varii

piani della formazione colitica delle Contee di DorseL di Oxford, di Glou-

ccsler e di Wilts, sebbene assai più scarsi di queste spoglie, ne porsero

però anch' essi buona parie, come vedremo nelle considerazioni generali

che serviranno di conclusione a quesf Opera.

Volgendoci verso Settentrione lungo il lido occidentale della Scozia, ci

si affaccia risola d* Eig nelle cui stratificazioni, ritenute appartenere alla

parie superiore della serie oolilica, scoperse il William dei frammenti, che

esaminali al microscopio, gli diedero a divedere la struttura propria di una

Conifera, alla quale impose il nome di Pinites Fggensis. Dal lato opposto,

sulla riviera orientale della Scozia bagnata dal Marc del Nord, i banchi di

combuslibile fossile di Brora, adeguati dalla maestra penna di Sir l\. I. Mur-

chison, Bari, a quelli dell
1

oolite della Contea di York e le piante scoperte
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dal compianto Ugo Miller nei torroni oolilici dei contorni di Helmsdale

nella Contea di Sutherland, segnano l'estremo punto in cui sieno comparse

le traccio della Flora colitica nell'emisfero boreale, fissandolo al grado o8.
mo

di latitudine settentrionale.

Nella Francia i terreni oolilici della Normandia presentano ima serie cor-

rispondente a quella che sta loro schierala dinanzi nell'Inghilterra meridio-

nale, e si prolungano fino alla Loira formando cosi il lembo occidentale della

gran cerchia giurassica, che circoscrive i bacini cretacei e terziarj di Lon-

dra e di Parigi

.

Nel 182Ì5 il Sig. J. Desnoyers scopriva su questa linea gli strati a piante

fossili dei contorni di Mamers nel Dipartimento della Sarlhe. Sono dessi

composti di calcari bianchi a struttura oolitica, che egli adegua ai calcari

scissili di Stonesfìeld e contengono quelle piante, che studiate dall' illustre

Brongniarl, si veggono descritte e figurate nel fascicolo d'aprile dello stesso

anno negli Jnnales des Sciences Naturelles. Ma quelle determinazioni furono

poscia rettificate dall' autore nelle sue opere posteriori, avendo riconosciuto

come la maggior parte delle forme vegetali che aveva riferito alle Felci

spettassero invece alle Cicadeacee.

Nella Francia settentrionale altri depositi filolitiferi si rinvennero poscia

nelF oolite di Aaloquc e d Alencon, poco lungi da Mamers ed in quella di

Verdun, di Vaucouleurs e di S.
1 Michel nel Dipartimento della Mouse. Nella

Francia centrale, i contorni di Chatillon sur Scine nel Dipartimento della

Còte d'or, e quelli di Chàleauroux, fornirono pure alcuni bei saggi di Felci

e di Cicadeacee, ed in maggior copia ne vediamo provveduti i terreni ooli-

lici che si protendono verso Sud-Est, ad Orbagnoux, Abcrgement e Sevssel

nel Dipartimento dell'Aio, ed in quelli delle vicinanze di Moreslel nel Di-

partimento deirisòre. Questi deposili non appartengono però tutti allo slcs

so orizzonte, come vedremmo nell'ultima parie di quest'Opera, ove trat-

terò della distribuzione geografica e geologica della Flora dell oolite.

Oltre ai luoghi testò indicali, altri se ne scopersero recentemente in

Francia, ove F oolite contiene piante fossili, cioè la Dorche presso Chanay

nel Dipartimento dell'Aio, Àncv le Frane in quello dell Yonne ed Ftro-

chey presso Chatillon sur Scine nel Dipartimento della Còte d'or. Di quelle
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di la Dorche troviamo un breve cenno beli
1

Opera dell
1

illustre Prof. Heer

intitolata, Uncelt der Schweiz pag. 145. Intorno a quelle degli altri depositi

testò nominati si sta occupando il Conte Gastone di Saporta.

Anche la Svizzera fornì non è guari il suo contingente alla Flora del-

l' oolite coi resti di Conifere e di Cicadee che si trovarono nel terreno kim-

meridiano di Vouargnez nel Yodese, nel corali inno di Ollen e del Mont Ri-

soux, e nelT Oxfordiano di Danikon e di Bubendorf nel Cantone di Basilea.

Neil Alemagna sono da gran tempo conosciuti i depositi di piante fos-

sili di Nussplingen e Schnaithaim nel \\ urtemberg, e di Solenhofen, Mon-

tichi! e Kellheim nella Baviera, ove è da notarsi come alle piante terrestri

siano associate le Alghe in numero prevalente. Questi depositi che si erano

finora classificati quali rappresentanti di una zona equivalente al piano co-

ralliano sono ora collocali dai Geologi Alemanni nella parte superiore del

sistema oolitico. All'incontro i depositi filoliliferi della Slesia e della Polo-

nia che si credevano appartenere allo stesso orizzonte di quelli della Con-

tea di York, per le recenti osservazioni del Rocmer dovrebbero prender

posto nella parte superiore del Keuper. Più verso settentrione i terreni a

fossili oolitici di Kamcnka e di Pctrowekaya presso Izoume, di Popilani

lungo il fiume Windau, dei contorni di Mosca e di qualche altro punto

della Russia hanno pure svelato alcuni resti di Felci, di Cicadeacee e di

Conifere giacenti in un orizzonte ancora non bene precisato, ma che sem-

bra appartenere, o alla parte più bassa dell
1

oolite media, od alla serie ooli-

tica inferiore.

Retrocedendo verso le regioni meridionali di Europa che cingono il gran

bacino mediterraneo, noi e imbaulano nei depositi delle Alpi Venete, ove

assai prima di tulle le accennate scoperte si erano rinvenuti fino dal secolo

scorso bellissimi esemplari di piante fossili presso il villaggio di Rolzo nei

Sette Comuni del ^ icentino in una roccia, la quale, come diremo in seguito,

spelta senza alcun dubbio alla formazione oolitica. Se non che in quel tem-

po la geologia stratigrafica e paleontologica era ancor poco conosciuta, e

s
1

ignoravano i caratteri distintivi delle diverse formazioni componenti le

montagne. Perciò non dee recar meraviglia se a questa scoperta non si

diede V importanza che meritava, e se i naturalisti d allora si limitarono a



- X —

conservare alcuni saggi di queste piante nelle loro collezioni, come oggetti

di semplice curiosità.

L'Abate Agostino dal Pozzo, nelle sue Memorie [storiche dei Selle Comuni

Vicentini narra come avvenisse il ritrovamento di queste piante nel 1764,

nell'occasione che si scavavano delle lastre della pietra grigia di Roteo per

coprire i muricciuoli che attorniano il cimitero di quel Villaggio, ^enti e

più anni dopo tale scoperta, il Dottore Orazio Maria Pagani in una sua Ora-

zione letta all'Accademia Olimpica di Vicenza nell'anno 1788, toccava egli

pure questo argomento parlando di Rolzo e dicendo: «Ella è una cosa che

«sorprende veramente e supera V intelligenza, lo scoprire dentro a pietre

» calcari finissime, compalle, rappresentazioni al naturale di piante e di erbe,

» non mai conosciute dai più valenti botanici »

.

Reca, a dir vero, meraviglia come Giovanni Arduino, che poneva tanto

studio neir investigazione dei fenomeni geologici della sua patria, non ab-

bia rivolta la sua attenzione a questo (alto che in quel torno aveva menato

rumore. Di lui troviamo soltanto il seguente breve cenno, scritto due anni

dopo T Orazione del Pagani. «In Rolzo si trovano bensì entro dure pietre

» calcaree a strati, delle piante solo indigene di climi caldissimi, dell India

» ce. » {{Vuoto Giornale d'Italia 1790. Tomo I. pag. 532 nella Nota). Egual-

mente quel chiaro ingegno di G. B. Brocchi in una lettera al Gaidoni in-

serita l'anno 1794 nello stesso Giornale alla pag. 545 del Tomo \. dopo

di avere parlalo del famoso teschio di Coccodrillo, trovato a Tresche, si

limita ad aggiungere in proposito le seguenti parole: «Eppure anche que-

» sta è una produzione non indigena dei nostri paesi, come non lo sono

» alcune erbe esotiche, che si ritrovano in una pietra calcarea cenerognola

* dei monti di Rotzo nei Sette Comuni »

.

Si trattenne più a lungo sopra questo interessante argomento il celebro

Abate Fortis, il quale nelle sue, Mèmoires pour servir a PHistoire nature/Ir

et principalement a P Oryclographie de V Italie et des pays adjacens, stam-

pate a Parigi nel 1802, parlando dei luoghi più rimarchevoli dei Sette Co-

muni, alla pag. 92 del Voi. 11. cosi si esprime: * Je n'ai visite la haut

>d autre localitè interessante, que celle de Rotzo; ou dans une conche de

» pierre calcaire bleuàtre et assez compacle on trouve des planles desse-
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» chées et conservées dans leur état nature!, sans étrc aucunement incorpo-

» rées avee la substancc pierreuse qui Ics renfcrmc. Lorsque on en rencon-

» tre, en cassant la pierre on peut en détacher les feuilles aussi aisement,

» que si elles étaient prises entre deux carlons » . E più innanzi nello stes-

so Volume alla pag. I3ì> ripete questa indicazione, accennando alla incli-

nazione degli strali di Rotzo e dicendo: «Les couches calcaires de prés de

» Rotzo, sont trés inclinées vers le sud. A deux on trois cents pas de lEgli-

» se paroissiale de Rotzo, tout a coté du chemin, on voit une de ecs cou-

» ches de coulcur bleuàlre, dans laquelle se Irouvenl, quoique bien rare-

' meni, conservées dans leur état nature! cornine dans un herbier, au des-

» séchement prés, quelques fougòres éxoliques doni les originaux sont en-

» core inconnus. On nous a méme assuré qu'on y a renconlré quelques

» squelcltcs de poissons »

.

Nulla di più ci lasciò scritto questo arguto indagatore dei fenomeni

geologici, sopra un subbietto cosi importante, e duole di' egli non abbia

spinto le sue ricerche allo scopo di conoscere, ove si conservassero quegli

scheletri di pesci, che gli si dicevano occorsi a taluno in mezzo alla roccia

medesima, in cui si trovano rapprese le piante. Intorno a questi ittioliti

non s" ebbero dipoi altre notizie, ma che vi esistano è sufficientemente pro-

valo dai denti di Tycnodus che osservai negli strati di Rotzo e sopratutlo

poi dall' ittiolito che vi scoperse il Cav. Francesco Beggiato direttore men-

tissimo del Museo Civico di Vicenza. In questo esemplare si scorgono ab-

bastanza bene conservati due terzi del corpo, compresa la lesta, ed i ca-

ratteri presentali dalla forma di questa, dalle mandibule, dalla pinna pet-

torale e dalle squamine mi fecero in esso riconoscere una nuova specie del

genere Pholidophorus che descrissi sollo il nome di Pholidophorus Beyyia-

tictìuts (*). Dopo il Forlis non si trova più alcuno che si sia occupato di

queste piante, e fu soltanto dopo che io posi in chiara luce, col mezzo dei

fossili, come la Calcarea ammonitica delle Alpi Venete spellasse al Giura,

che si potè valutare quanlo dovesse riuscire importante l'esatta conoscenza

(*) Descrizione di una nuova specie di Folidoforo, con una tavola, negli Atti del li Isti-

tuto Veneto. Voi XI. Scr. III. 1860.
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dolio piante di Rotzo, giacche la loro giacitura sottoposta alle stratificazioni

della Calcarea ammonitica, rendeva assai probabile che potessero essere coe-

ve alla tanto celebrata Flora Oolitica della Contea di York,

Fino dal 1JU50 nel mio Coup (Podi sur Ics terrains sfratifiés des Alpes

Vènétienncs, io poneva nella serie oolitica inferiore lo strato a piante fos-

sili di Rolzo, ed annunciava poscia le analogie che mi sembravano esistere

tra la Flora di Rotzo e quella di Scarborough in una comunicazione fatta

airi. R. Istituto Geologico di Vienna nella tornata del 4 Maggio 18Ì52 ed

in vani altri mici scritti che videro la luce dipoi. Lo strato con piante fos-

sili che prima si scoperse sul monte Spitz di Hotzo, non solo ricompare

nella sottoposta Val d'Assa e lungo la strada che conduce a Mezza Selva,

ma estese le mie indagini ad altri punti delle vicine montagne, lo potei

riconoscere lun^o il confine occidentale della Provincia vicentina nei monti

di Marana e Durlo e nella Contrà Lovati nel Comune di Crespadoro. Oltre

a questo strato, che è ricoperto dalla calcarea a Tercbralula Rotzoana

,

Schaur., ve ne sono inferiormente degli altri, che alternano con una calca-

rea argillosa ora grigio-oscura, ora giallo-bruna, zeppa di conchiglie assai

mal conservate, e nella parte più bassa di questa serie, non di rado s'in-

contrano dei piccoli strali di carbone, la cui grossezza in senso verticale

non eccede i quattro centimetri. Questa serie acquista maggior potenza pro-

cedendo nella provincia di Verona, ove gli strali dell'oolite con piante fos-

sili si ravvisano bene sviluppati in moltissimi luoghi, o principalmente sul

Monte Pernigolli presso S. Bartolomeo, sul Monte Raul, alla Giazza, a Bien-

terle e sul Monte Alba presso Campo Fontana, in Comune di Selva di Pro-

sano ; a Scandolara e nella Valle delle Ortiche, in Comune di Badia Calave-

na ; ai Covoli di Velo, sul Monte Parpari ed a Garzòn , nel Comune di

Velo; nella Valle Zuliani e nella Valle di Salaorno presso Rovere di \elo;

nella Valle di Squaranto e nella \ alle dell'Anguilla, in Comune di Grezza-

na. Gli scavi eh' io feci operare in tutti questi luoghi, mi posero in grado

di adunare un numero cosi ragguardevole di esemplari da poter procla-

mare i depositi delle Alpi Venete, come i più ricchi dopo quelli della

Contea di Vork. Ne si limitano alle sole montagne dei Sette Comuni Vicen-

lini e dei Tredici Comuni del Veronese, che li veggiamo spuntar fuori sotto
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il Calcare ammonilico, e ricomparire nel Tirolo meridionale sul Monte Ma-

lóra, alla bocca di Trappola presso Revolto nel Comune di Ala, ed al nord

di Roveredo nelle montagne che fiancheggiano la Valle dell'Adige presso

Volano.

In Europa non troviamo altri indizi della Flora oolitica, all' infuori di

quelli che ci sono porti dalle Alghe trovate negli scisti varicolori della To-

scana dai prof. Meneghini e Savi, e dai banchi di combustibile del Capo

Mondego in Portogallo, ove lo Sharpe, seguendo la serie secondaria lungo

la costa da Buarcos fino al Capo testò nominato, potò riconoscere come i

banchi carboniferi che ivi si scavano, sieno adagiati sopra una polente for-

mazione calcarco-marnosa, in cui si osservano parecchie conchiglie proprie

della serie oolitica inferiore, e sieno ricoperti da un'arenaria cui s'interca-

lano degli strati calcarci, che contengono i fossili caratteristici dell'oolite

media. La sola pianta ch'egli potò scorgere nelle marne interposte agli

strati di carbone ò quella specie di Cicadeacca, cui Morris diede il nome

di Zamites gramineus identificandola al Cycadites gramineus di Phillips, tro-

vato a Saltwick nel Yorkshire.

I deposili di combustibile del Portogallo segnerebbero al grado 40.
m

di latitudine settentrionale, il limite meridionale di una zona che, come

vedemmo, si estende fino al o8.
mo grado, e nella quale sono compresi tutti

i depositi di piante fossili che si rinvennero finora in Europa nei varj piani

dell oolite.

Quando nel 1850 il chiarissimo Prof. Lnger stampava la sua opera in-

titolata Cenerà et Spccies Plantarum fossilium, le piante realmente proprie

dell'oolite giungevano a sole 160 specie. Possiamo ora affermare che le

scoperte fatte dopo quell'epoca, fra le quali meritano il primo luogo quelle

che si fecero nelle Alpi Venete, abbiano di gran lunga aumentato il nu-

mero delle specie di questa Flora.

È perciò che nel presente Volume, il quale contiene le sole Acotiledom,

se ne troveranno descritte ben 145 specie. E questo numero si troverà

composto di un Fungo, 59 Alghe, 4 Calamitee, 5 Equisetacee, 94 Felci e

4 Licopodiacee, fra cui o generi e 55 specie nuove; cioè due generi e

sei specie di Alghe, due specie di Calamitee e due Fquisetiti, tre generi
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e ventitré specie di Felci , così riuscendo aumentata di oltre un quarto

questa sola parte della Flora dell* oolite.

Nel secondo Volume, che vedrà la luce fra breve, saranno comprese le

Monocotiledoni e le Dicotiledoni Ginnospcrme, fra le quali lo Cicadeacee e

le Conifere, che colle loro svariate l'orine e l'abbondanza dei loro resti for-

mano uno dei caratteri principali della Flora dell'Oolite; ed in fine del-

l' Opera si troveranno esposte le conclusioni generali a cui ini potò con-

durre Io studio dei resti vegetali trovali in questa formazione, accompa-

gnate da alcuni prospetti destinati ad indicarne la distribuzione geografica

e geologica e le affinità che palesa questa Flora, paragonata con quelle dei

terreni a lei più prossimi nell'ordine cronologico delle forma/ioni.

Possiamo però fin d'ora osservare come, specialmente nella serie ooli-

iica inferiore, sieno dominanti i resti delle Calamarie, delle Felci, delle Ci-

cadeacee, delle Conifere, e questo fatto, che si nota pur anco nelle Flore

del Keuper e del Lias e si ripete nell'Argilla di Weald induce a ritenere,

che durante l'epoche nelle quali si deposero lutti questi terreni, le condi-

zioni necessarie alla vegetazione di queste piante si sieno mantenute pres-

soché eguali in ciascheduno dei del li periodi.

Ma sebbene la comune prevalenza di queste classi in confronto delle

altre, componenti le Flore di queste diverse formazioni, stabilisca una ben

inarcata analogia fra di loro, pure l'aumento considerevole nel numero

delle Felci, delle Cicadeacee e delle Conifere che si osserva nell'oolite, ci

trae a ragionevolmente supporre, come segnando quest'epoca il punto cul-

minante della loro vegetazione, le condizioni del globo fossero in allora, più

che negli altri periodi, favorevoli al loro svolgimento.

11 celebre Brongniart da più anni avvertiva alle affinità sussistenti fra

(meste Flore, notando tuttavia come fossero rare nell'oolite le Felci a ner-

vature reticolate, si frequenti nel Lias; come vi dominassero le Olozanùli

e le Zamiti, ossia le Cicadeacee che più si approssimano alle viventi, e

diminuisse il numero delle ÌNilssonie e dei Pterofilli che più si discoslano

da quelle della Flora attuale, e come alla fin fine le Conifere vi fossero

più numerose di quello si mostrino nel Lias. Queste conclusioni dettale da

quel raro talento che sa riunire la precisione nei particolari all'ampiezza
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dello vedute generali, e ohe traluce io ogni scritto di quell'illustre natu-

ralista, furono in gran parte confermate anche dalle scoperte posteriori, e

solo osserviamo come tra le piante rinvenute nelle Alpi Venete, appariscano

alcune forme che segnano una più precisa separazione fra la Flora dell
1

Oo-

lite e quelle delle formazioni vicine. Pure questa Flora ci presenta un ca-

rattere comune a quelle nella prevalenza delle piante terrestri, sicuro in-

dizio di suolo emerso durante quelF epoca in più punti del gloho. F in

quali condizioni fossero poste queste terre, sorte dal seno del vasto mare

che in allora copriva tanta parte della superficie terrestre, ci viene svelalo

dalla natura stessa della loro vegetazione, paragonata a quella parte della

Flora presente, che più vi si avvicina.

Imperciocché se prendiamo ad esaminare le stazioni delle piante che

attualmente appartengono a quelle classi e famiglie, che vediamo dominare

nella Flora dell* oolite, noi vedremo le Equisclacee, frequenti nelle regioni

temperate, mancare nell'emisfero australe, menomarsi fra i tropici, ma

quivi approssimarsi per la maggior grandezza a quelle dell'oolite; le Felci

verdeggiare numerose nelle regioni tropicali bagnale dal mare, ridursi a

poche nella Flora continentale dei paesi caldi e dei temperali (piando privi

d'acqua o di sufficiente umidità, diminuire ancor più dal Cancro al Polo,

aumentarsi ed occupare gran parte del suolo nelle isole poste al di là del

Capricorno.

Le Cicadcaccc, scarse nelle regioni dell' aulico mondo collocale fra i tro-

pici , svolgono rigogliose le pinnale lor frondi in quelle poste vicino al-

l' Equatore nel nuovo; aumentano di numero al di là del Capricorno e s'in-

trecciano alle Conifere lungo le coste e nelle terre australi della Nuova

Olanda e del Capo di Buona Speranza.

Le Conifere rappresentate nelF oolite da forme che si avvicinano a quelle

ora viventi nelle terre australi, schhenc in più scarso numero, palesano

tuttavia anch'esse una vegetazione che rammenta quella delle regioni più

temperate del gloho e più vicine al mare. Pure il carattere più essenziale

e rilevalo della Flora oolilica è specialmente fornito dal gran numero di

Cicadeacee che in essa dominava : carattere che slahiliscc la sua analogia

colla Flora che ora si osserva in alcune regioni dell" emisfero australe, men-
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tre all' invece veggiamo, che durante il periodo oolitico, le piante di questa

classe lasciarono frequenti traccie della loro presenza in più luoghi del-

l'Europa, entro una zona che, come vedemmo, si estende dal 40.mo al 08.""

ufrado di latitudine settentrionale.

Da questi fatti e da queste analogie noi saremmo indotti a conchiudere,

come le terre emerse di questa parte del globo, fossero in queir epoca cir-

condate da un vasto oceano, e godessero all' incirca delle medesime con-

dizioni di temperie e di suolo che favoriscono nell'epoca presente la ve-

getazione di quelle famiglie, cui appartengono le forme vegetali (inora sco-

perte nei varj piani della formazione oolitica. Ma su queste considerazioni

generali torneremo con maggior fondamento in fine di quest'opera, dopo

aver compiuta la descrizione di tutti i resti vegetali rinvenuti nei terreni

dell'epoca oolitica, ed avere approfittato di tutti quei lumi che da ulteriori

scoperte potessero in questo frattempo esserci somministrati.

-OOOOO-
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ÀCOTYLEDONES.

Classis I. FUNGI.

1 Funghi hanno un'assai limitala importanza nella storia delle spente vegetazioni, e ri-

stretto è pure il numero delle specie fossili fin qui osservate.

Nel terreno carbonifero della Valle di Llangollen, nella Contea di Delibigli in Inghil-

terra, il sig. Bowman trovava due esemplari di una impronta, le cui analogie co Polipori

viventi indussero gli autori della Flora fossile della Gran-Brettagna ad apporvi il nome di

Polyporites Bowmani (Foss. Fior, of Great Brit Voi. I. tab. 65). Anche il Garpoìithes

umbonahcs dello Slernberg (Fers. Fior. Forw. Tom. I. lab. 9. fig. *2.), rinvenuto nella for-

mazione del Litantrace della Boemia, deve, secondo i signori Lindley, Hutton , Bronguiart

ed Unger, riferirsi alla Classe dei Funghi; ed egualmente un'altra impronta che, giusta il

Brongniart, vi assomiglia di molto, e proviene dal terreno carbonifero della Sardegna.

Meglio caratterizzale di queste sono le poche specie di Funghi epifilli recentemente de-

scritte e figurale dal Geinitz (Preisschrift 1855. — Steinkohleuformation in Saxen, 1 856),

e quella scoperta dal Goppert sulle foglie deWHymenopltyìlites Zobelii (Gdpp.) nel terreno

carbonifero della Slesia, e che illustrò sotto il nome di Excipulites Ncesit (Copp. System.

Fide. Foss. pag. 262, lab. 36. fig. 4).

Queste forme dell'epoca carbonifera segnano la prima apparizione di specie spettanti

alla Classe dei Miceli. Dopo di che non ne veggiamo più traccia fino al periodo in cui si

deposero i varj piani del sistema giura-liassico, ove quattro specie furono osservate nel Lias,

e due nell'Oolite. Mancano nuovamente nell'argilla di Weald, ed in tutto il sistema cretaceo;

e tornano a farsi vedere soltanto nei terreni terziarj, ove si mostrano più numerose, giun-

gendo ivi a tredici le specie conosciute.

Le due specie proprie dell'Oolite sono: il Xylomites irregnlarìs di Goppert, rinve-

nuto nella Slesia superiore in una formazione chiarita per altri fossili contemporanea ai

depositi oolitici con resti vegetali della Contea di York nell'Inghilterra; e quella forma

singolare che lo Slernberg descrisse e figurò sotto il nome di AUjacites intertextus. ma

che per le osservazioni del Trevisan deve prender posto tra i Funghi, presentando la mag-

gior parte dei caratteri che distinguono il genere Rhizomorpha.

FLORA FOSSIMS FORMATIOMS OOLITIUCAE. — ÀCOTYLEDONES. 4
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Ordo I. Hyphomycetes Fries

Geu. I. Uiiizoìiiorpiiit] s (Gòpp.?) Trevis.

Filamenta elongata radiciformia, compressa, parallela, ramosissi-

ma, ramulis linearibus irregulariter reticulato-anastomosanlibus.

Trevis. 1849 tvt mss. edit. II. Nomcncl. Algarum.

? Rhizomorphites Gòpp. iti Bronn Gcsch. der. Nat. pag. 5. — Bronn Ini, Palaeonl. P. I.

pag. 1085.

i, Ithlzomorpliites intertextus Trevis.

R. filamentis ramosissimis, longitudinaliter slriatis
;
primariis latioribus sub-

parallelis; ramulis linearibus, planis, intertcxlis, irregulariler reticulato-anasto-

mosantibus.

Rhizomorphites intertextus Trevis. -1849 in ?ìiss. edit. II. Nomcncl. Algarum.

Algacites intertextus Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 37. tab. 21. fig. 6. — Ung. Gen.

et Spcc. plant. foss. pag. 31. .— Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 25. — Giebel Deutscìd.

Pctref. pag. 15, n.° 137.

In scliisto jurassico ad Solenliofen ? — Ectypum hujus singularis speriei in Mu-

saeo Universitatis Friburaensis asservatur (Slernb. loc. cit.)

Nella figura pubblicata dallo Sternberg si scorgono parecchi rami del diametro d'un

millimetro e mezzo, percorsi da strie longitudinali continue, dai quali si propagano in

(orma pinnata innumerevoli ramoscelli piani, lisci, patenti, che unitamente ai primi si ana-

stomizzano Tra di loro ad angolo pili o meno retto, e formano una specie di rete a glandi

maglie irregolari.

Il Cav. Vittore Trevisan in un lavoro tuttora inedito, che deve far parte della seconda

edizione del suo Nomenclator Algarum, esclude dalle Alghe, per collocarlo tra i Funghi,

VAlgacites intertextus dello Sternberg, scorgendo in esso molta analogia col vivente genere

Iìhizomorpha, e specialmente colla R. subcorticalis (Pers.). In quanto al genere Rhizomor-

philes (Gòpp.), citato nella prima Parte dell Index Palaeonlologicas dì Bronn (pag. 1085),

esso si riferisce a quella Rhizomorpha clic il Gòppcrt scoperse nelle ligniti terziarie della

Slesia (Gòpp. System. Filic. foss. pag. xxi). Non è però a mia cognizione che quest'ultimo

naturalista abbia pubblicata alcuna descrizione del genere Rhizomorphites.
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Orcio IL Gasteromycetes Fries

imcn. II. Xylojiites Ung.

Perithecium vel receptaculum epipbyUum, crassum, durimi, medio

umb Oliatimi.

Ung. Ghlor. protog. I. pag. 3; Syn. plani, foss. pag. 4 9; Gen. et Spec, plani, foss. pag. 38.

— Gopp. Gatt. foss. Pfl. pag. 109 ; Foss. Fior. der. miti. Jur. pag. 4 42.— Massai*. Piani* foss.

terr. terz. Vicent. pag. 57.

i. Xylomites irregularis Gopp.

X. perithecio roiundalo vel oblongo, disco centrali integro impresso sul)-

concavo.

Xylomites irregularis Gopp. Foss. Fior, dcr miti. Jur. pag. 442, lab. J. fig. -12-17.

—

Brokn Ind. Palaeont. P. I. pag. 4 576. — Ung. Gcn. et Spec. plani, foss. pag. 58. — Giebel

Deutscld. Peiref. pag. I8
3
n.° 4 66.

In argilla calcarifera femuninosa (Thoneisensiein) ad Wilmsdorf Silesiae.

Questo Micelo epifillo è stalo rimarcalo dal Goppert in un'argilla ferruginosa, spettante

al gruppo oolitico inferiore, sopra alcuni frammenti di foglie lineari allungate ed acuminate,

le quali per le nervature parallele e lievemente convergenti verso P estremila, da cui sono

longitudinalmente percorse, sembrano avere appartenuto a qualche specie di Cicadeacea.

Esso si manifesta sotto P aspetto di minutissimi punti brunicci di varia grandezza,

sparsi sulle foglie negli spazj che stanno framezzo alle nervature. Sottoposti al microscopio,

si mostrano rolondato-allungali, ed alcun poco più elevati nella parie mediana, ove parecchi

nel punto centrale e più sporgente palesano una lieve depressione circolare. (Vedi Gopp.

loc. cit. fig. 17.)

Classis IL ALGAE.

Le impronte riferibili a specie di questa Classe cominciano a farsi vedere nelle forma-

zioni fossilifere più antiche. I terreni detti una volta dì transizione e della gromwacke, ora

chiamati Siluriani e Devoniani, la cui Flora fu di recente illustrata dalla maestra penna

del Goppert, ci hanno svelalo una Conferva, e non poche Fucoidee e Floridee che prima

non erano note, e di cui il numero maggiore , scoperto nella formazione Siluriana d'Ame-



rica, trovasi descritto e figurato nel Volume I. della Paleontologia dello Slato di Nuova York

di Giacomo Hall. Scemano d'assai negli strali deposti nelle epoche immediatamente succes-

sive, e mancano finora del tutto nell'arenaria variegata.

Nel Musclielkalk il solo Sphaerococcites Blandowskianus di Goeppert, nel Keuper due

Confervacee ed mia Fucoidea, nel Lias due Fucoidee e sei Floridee, ne segnano la ricomparsa,

che si fa maggiormente palese nella serie oolilica mercè la presenza di due Confervacee, di

quattro Fucoidee e di trentadue Floridee.

Tornano a farsi rare nell' argilla di Weald , nella quale P Elliugshausen ci ha non ha

guari fitto conoscere, oltre al Confewites fissus del Dunker, tre nuove specie, cioè: il Con-

fervites setaceus, il Sargassiles Partschii , e lo Sphaerococcites chondì-iaeformis. Finalmente

si mostrano in gran copia nei varj piani della formazione cretacea e dei terreni lerziarj.

Limitandoci alle Alghe trovate finora nella serie oolitica, osserveremo come si veggano

precipuamente abbondare nelle calcane scissili di Solenhofen nella Contea di Pappeuheim,

riferite dall' Orbigny alla parte superiore del suo piano Oxfordiano, ma poste dai più dei

Geoioghi con buone ragioni nel Covai rag. Cinque sole specie ci offrono i terreni compresi

nel gruppo delP Oolite inferiore, tre delle quali proprie dell' Inghilterra , e due da me rin-

venute nelle Alpi Venete. Sembra pure che alla parte inferiore di questo gruppo si deb-

bano riportare le sei specie scoperte negli scisti varicolori della Toscana dai Professori

Meneghini e Savi, alcune delle quali sono riferite a forme che si credevano finora proprie

soltanto di terreni più recenti. Altre due ne trovò P Unger negli strali giurassici dell'Austria

inferiore, ed mia il Kurr nel Giura superiore di Gerhausen presso Lima.

Da questo novero sono escluse tulle quelle piante, le quali, sebbene abbiano sempre

figuralo Ira le Alghe negli elenchi delle specie oolitiche, devono ora prender posto tra le

Conifere, specialmente dopo le recenti osservazioni del Brongniarl 0) e dell'Unger (2 ). Sono

queste: il Baliostichus ornatus dello Sternberg, e tulle le specie del genere Canlerpites, che

spellano a questa formazione, ad eccezione del Caulerpites tortnosus di Presi, che, seguendo

Brongniart ed Unger, ritenni fra le Alghe, proponendolo però (piai tipo di mi nuovo genere.

Tra le Alghe, di cui porgo la descrizione nel presente lavoro, si vedrà ommesso il Cysto-

seirites nutans dello Slernberg, specie che il Bromi nell' ultima edizione della Letìiaea geo-

gnostica colloca fra quelle dell'Oolite. Tanto questo naturalista, quanto il Giebel (Deut-

schland. Petref. pag. 7) , citano a proposito di questa specie la fìg. 1 . tav. 7. del Volume II.

della Flora der Vorwelt; ma questa figura corrisponde invece allo Sphaerococcites affinis

(Slernb.) , a cui per errore venne dallo Slernberg medesimo riferita la fig. 1 . tav. 6. dello

stesso Volume ; figura che spelta invece all' Jlabjmenites Schnitzleinii (Slernb.). Inoltre il

(1) Tableau des (jenres des végetaux fossiles. (Extr. du Dici. Univcrs. <f Hist. Nat. pag. 8 et 09.)

(2) Ucber einuje fossile Pjlanzen aus dem lithographischen Schiefer voti Solenhofen, rait. 2. Taf.



Bromi aggiunge alla descrizione una figura (Lethaea geognostica, tav. 14. fig. 8.) affatto

eguale alla fig. J, tav. 18. Voi. II. della Flora der Vorwelt , che rappresenta il Cystosei-

rites taxiformis (Sternb. ), specie che il Goppert e PEltingshausen hanno identificata col-

VJraucarites Sternbergii di Goppert.

Nella Flora der Vorwelt non esiste delineato il Cystoseirites nutans, sebbene vi sia de-

scritto e indicalo provenire dai calcari scissili di Solenhofen. Fero nelle correzioni stampate

di poi dall' autore è dichiarato come l'impronta, su cui aveva creduto fondare questa specie,

non appartenga al regno vegetale.

Altri errori sono corsi in quesl' opera, d' altronde pregevolissima , i quali furono poscia

raddrizzati dallo Sternberg stesso in un foglio pubblicalo qualche tempo dopo; ma que-

sto foglio non fu abbastanza diffuso, imperciocché veggiamo ripetuti gli errori medesimi da

quasi tutti gli autori, nelle cui opere è citala quella dello Sternberg.

Parlando delle Alalie trovale nell'Oolite, non devesi ommeltere di rammentare come i

caratteri generici e specifici di queste dilicate pianticelle riescano troppo fuggevoli ed incerti

negli esemplari fossili, perchè se ne possa stabilire con sicurezza la distinzione, e come per-

ciò debbansi considerare quali indicazioni provvisorie delle forme che ci presentano. Ne dob-

biamo riposare sulla presenza di taluna tra queste forme per determinare P età del terreno

in cui si trova rappresa, giacche è ben nolo agli Algologia quali differenze cagioni Pela nella

slessa specie, e come di spesso le singole parli di un medesimo individuo, prese separata-

mente, presentino forme le più svariale. Dal che ne consegue, che i frammenti per lo più

imperfetti ed alterali dalla fossilizzazione delle piante appartenenti a questa Classe tornino

assai poco giovevoli pel riconoscimento delle formazioni
,
qualora non sieno accompagnali

da altri fossili. Ne tampoco possiamo far calcolo di quegli esemplari che appariscono meglio

conservali, e di cui più costanti ci si palesano i caratteri. Imperciocché se è vero che nella

distribuzione dei resti organici quanto più alta è P organizzazione , tanto più incisamente

sia definito il suo orizzonte stratigrafico, si può quindi ragionevolmente ammettere che

vegetali di una Classe tanto inferiore
,
quali sono le Alghe, e tanto acconci a sopportare i

cambiamenti fisici, possano aver continuato ad esistere passando incolumi per que" grandi

mutamenti a cui non poteva resistere la vita animale. Questo principio, esternalo dall' il-

lustre Murchison nel far conoscere il uhm valore caratteristico di alcune Fucoidi trovate

promiscue ai terreni cretacei e terziarj d' Italia (1), viene ora possentemente avvalorato dal-

l' avere il Prof. Meneghini rinvenuto alcune di queste stesse Fucoidi nei calcari e scisti vari-

colori della Toscana, che altri fossili manifestano appartenere decisamente al Giura; con che

è lolla a questa specie ogni importanza per la classificazione delle roccie in cui si ritrovano.

(1) R. I. Murchison. On the structure of the Alps, Apennlnes and Carputhians , ctc. (Quart. Journ.

Geolog. Soc. Lond. Ì848, pag. 227); e nella traduzione italiana dei Professori Meneghini e Savi, stampata

in Firenze nel 1851
;
alla pag. 117.



— 6 —
Però, sebbene le Alghe non debbano per queste considerazioni valutarsi opportune alla

sicura identificazione delle formazioni, tuttavia la loro presenza potrà essere utilmente ado-

perala ad investigare la natura della vegetazione che popolava le acque nei diversi periodi

geologici.

In quanto poi all' ordinamento delle specie descritte nella presente Flora stimai fosse

cosa intempestiva applicare ad esse le classificazioni non ha guari introdotte rispetto alle

Alghe viventi, e basate sulle recenti scoperte intorno agli organi della riproduzione, essen-

do lo studio delle Alghe fossili ancora troppo poco avanzalo per autorizzarci ad instituire

minuti confronti colle specie attuali. Credetti perciò miglior consiglio attenermi alla clas-

sificazione adottala dal chiarissimo Professore Unger nell'opera intitolala Genera et Species

plantarum fossilium, unico lavoro generale che si possegga sulle piante fossili.

Orilo III. CONFERVACEAE Eìldliclì.

Geli. Ili* COXFERVITES Bì'QìUJ.

Frons filiformis; fila libera, simplicia vel ramosa, articolata vel

continua, entosperma.

Brokg. Prodr. pag. -13; fitti, vègét. foss. I. pag. 55; Tabi. gcn. vègèt. foss. pag. 7. —
Sterìnb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 19. — Endlich. Gcn. plant. Suppl. Ili, pag. 55. — Ung.

Conspect. Fior, prìmord, in Cldor. Protog. pag. xxvi. ; Gcn. et Spec. plani, foss. pag. 7.

i. Coiifervifcs Veroiiensis Zifjn.

Tav. I. fig. i. 2.

C. filamentis simplicibus, rectis vel subincurvis , fasciculalis vel effusis, ri-

gidiusculis, septis inconspicuis.

In calcareo scissili formationis oolilliicae inferioris ad M. Pernigotti prope San

Bortolamìo in A
7
alle Tanara, Provincia^ Veronensis.

La presente specie consta d'un aggregalo di filamenti semplici, capillari, aventi un

colore di rugine più o meno carico, ora ritti e riuniti a fascelto, ora curvali in varie

direzioni, confusamente sparpagliati, e fra loro in più guise incrocicchiali.

La figura J.
8 porge il primo di questi due aspetti, e nella figura 2. a è delineato P al-

tro. L'esemplare raffigurato in quest'ultima, osservalo ad occhio nudo, sembra in alcuni

punii ramificarsi; ma sottoposto ad un conveniente ingrandimento, lascia scorgere di leg-



gieri come questa apparenza sia dovuta alla separazione di filamenti per alcun tratto pri-

ma riuniti per semplice sovrapposizione.

Quest'Alga, di' è il primo esempio di una Conferva trovata nell'Oolite, si assomiglia

ad alcune specie rinvenute in altre formazioni. Quelle a cui maggiormente si avvicina sono

il Confervites fasciculatus (Brong. Hist. vègét foss. I. pag. 35. tab. 1. lìg. 1.) degli strati

cretacei dell'isola di Bornholm, ed il Confen'ites setaceus (Ettingshausen, Beitray zur

nàheren Kenntniss der Flora der Wealdenperiode
,

pag. 9. tab. III. lig. 3.) del terreno

Wealdiano delle vicinanze di Rrems nell'Austria inferiore. La nostra specie si distingue

però dalla prima per avere i filamenti affatto privi di alcun indizio di setti; dalla se-

conda per essere assai più tenui e spesso incrociati, uè cotanto rigidi da frangersi, come

è indicalo nella descrizione e figura del Confervites setaceus dell' Etlingshausen. Mostrano

piuttosto di avere posseduto un grado di flessibilità sufficiente a potersi leggermente cur-

vare senza rompersi.

Geli. IV. i:\COI-LOCLADILM Zi(j)ì.

Frons fìstulosa?, ramosa, obtusa, caule, ramis ramulisquc huc illue

irregulariter intumescentibus, apice clavato-incrassatis.

i. KucocloelacliiBiu tortiiosmii Zigru

E. fronde pinnalim ramosa, ramis dicbolomc-ramosis cauleque irregulariter

submoniliformi-lumidis el conslrictis, ramis ramulisquc apice clavato-incrassatis.

Caulerpitcs tortuosus Presl in Sterkb. Vcrs. Fior. Forw. II. pag. 105. lab. 29. fig. I. —
Endlich. Gen. plani. Suppl. III. pag. 5-4. — XJsg. Conspect. Fior, primord, in Ghlor. Prolog.

pag. xxv.; Gcn. et Spec. plani, foss. pag. 7. — Bronn Ind. Palaeonl. pag. 251. — Giebel

Deulschl. Pelre
f.

pag. 5.

Codites? tortuosus Broisg. Tabi* gen. vègèL foss. pag. 105.

In calcareo scissili formationis oolithicae mediae ad Solenliofen.

L' esemplare figurato dallo Sternberg ha la fronda alquanto allargala alla base. Poi

rapidamente si ristringe, si ramifica in forma pianata, e palesa in ogni sua parte dei ri-

gonfiamenti irregolari che lo fanno sembrare bernoccoluto. I rami si sparpagliano torluo-

samenle, si dicotomizzano, ed offrono le estremila ingrossale in forma di clava.

Presl ed Unger pongono questa specie nel genere Caulerpitcs. col quale non avrebbe

di comune che il solo carattere della fronda ramosa ed ollusa. Questi due autori però
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giustificano tale determinazione attribuendo la mancanza degli altri caratteri allo stalo im-

perfetto dell'esemplare. Tuttavia è un fatto che l'Alga figurata nell'opera dello Slernberg

non presenta la fronda laciniato-pinnata o fogliaceo-squaminosa del genere Caulerpites, in

cui fu posta da Presi; e manca della fitta pelurie e dei granellili] che distinguono il ge-

nere Codites, a cui la riferisce, benché con qualche dubbio, il Brongniart. Perciò mi è sem-

bralo dovernela separare, proponendola a tipo di un nuovo genere, caratterizzato special-

mente dal modo di ramificazione e dalla irregolare intumescenza della fronda.

Ordo IV. Piiyceae Endlich.

Gen* V. Codites Sterno.

Frons spongiaeformis, cylindrico-lubuiosa, inordinale aggregata,

pilis creberrimis vestita, granulis coloratis dense obsita.

Sterne. Fers. Fior. Forw. II. pag. 20. — Endlich. Gen. piatii, Suppl. IH. pag. 54. —
U.\c. Gonspcct. Fior, primord. in Cìdor. Protog. pag. XXYI.; Gcn. et Spec. plant. foss. pag. 9.

— I'rong. Tabi. Gcn. vègét. foss. pag. 9,

1. Codites serpe- ii timi* Sterni.

C. frondibus caespitose aggregatis, flagelliforniibns, diffusis, lerelibns, hinc

inde incrassatis constrictisque, apice clavatis, saepissime simplicibns, raro di-

cholomis.

Codites scrpcnlinus Sternb. Fers. Fior. Forw. II. pag. 20, tab. 3. Hg. t. — Endlich. Gcn.

plani. Suppl. III. pag. 54. — Ukg. Conspect. Fior, primord. in Ghlor. Protog. pag. xxvi. ;

Gen. et Spec. piatii, foss. pag. 9. — Bron'n Ind. Palacont. P. I. pag. 318. Letli. geognost. .

edit. 3. fase. 2. pag. 40. tab. 14. fig. il. — Giebel Deutschl. Petref. pag. G, u.° 32,

Codites difformis Broisg. Tabi, gen. véget. foss. pag. -105 (prò parte).

In calcareo lithographico ad Pappenheìm.

L'aspetto, sotto cui si presenta quest'Alga, si è cpiello d'un aggregalo di i'rondi affastel-

lale nella parie inferiore, le quali poi si estendono indistintamente per ogni verso, isolan-

dosi e prolungandosi però di più nella parte superiore, Si mostrano tubulari, irregolarmente

rigonfie, di tratto in tratto ristrette o strozzale, per Io più semplici, assai di rado dico-

tome, e colle estremità ora tronche, ora rotondate e claviformi. Ove è maggiore l'intu-

mescenza il diametro della fronda giunge fino ai quindici millimelri.
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La figura data dallo Sternberg rappresenta questa specie nella sua naturale grandezza;

quella del Bronn è una semplice riduzione a dimensioni minori della stessa figura.

2. Codites crassipes Sterni.

C. frondibus aggregatis ?, inaequalibus, crassis, basi tuberose incrassatis, lon-

giore medio et apice incrassato oblusissimo , breviore cylindracco subfalcato

obtuso.

Codites crassipes Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 20. tab. 2. iìg. 3. — Endlich. Gen.

plani, Supph III. pag. 54. — Ung. Conspect. Fior, prìmord. in Chlor. Prolog, pag. xxvi.

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 9. — Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 518. — Giebel Deutschl.

Pclref. pag. 6. n.° 55.

Codites difformis Brong. Tabi* gen. végèt. foss. pag. 9 (prò parte).

Modem in loco cum priore.

Da una base rigonfia, larga quattro centimetri ed alta tre e mezzo, s' innalza verticale

un ramo tabulare della fronda, lungo sedici centimetri e tre millimetri, dapprima ristretto,

che poi gradatamente s'ingrossa, fmchè giunge nel suo mezzo ad un diametro di ventiquat-

tro millimetri; poi toma a ristringersi fino ai sette millimetri e scorre per quattro cen-

trimetri, curvandosi alcun poco e lievemente allargandosi fino alla base dell9 intumescenza

ovoidea, che ne forma P estremità. Questa è lunga due centimetri e mezzo, e larga due.

Lateralmente alla base si distende obbliquamente un altro ramo lungo sei centimetri

e selle millimetri, e largo circa due centimetri, che si curva alquanto all' insù, diminui-

sce gradatamente di diametro progredendo verso P estremità, non palesa alcun rigonfia-

mento, e presenta P aspetto di ima falce rivolta col taglio verso la parte superiore.

Due frammenti staccali, che si osservano presso la base nell'esemplare figurato dallo

Sternberg, fanno supporre che altre frondi potessero esservi aggregate.

In questa specie i peli caratteristici del genere sono meno visibili di quello lo sieno

nelP antecedente.

Dubita lo Sternberg che questa specie sia una semplice varietà del Codites serpen-

limis. 11 Brongniart opina invece che l'ima e P altra sieno forme accidentalmente diverse

della slessa specie, e nell'elenco delle piante delP Oolite, posto in fine della sua preziosa

operetta intitolata Tableau des genres des végétaux fossiles, le riunisce sotto il nome di

Codites difformis, col quale non si deve però confondere il suo Fucoides difformis, descritto

e figurato neWIIistoire des vegétaux fossiles. e che ora è il Chondrites difformis dello Stern-

berg, specie ben diversa e trovala nel terreno cretaceo inferiore di Bidache presso Bajona.

PLORA FOSSILIS l'ORMATIONIS OOL1TUICAE. ACOTVLEDOTv'KS. M



— io —
Le notabili differenze che presentano le due specie di Codites leste descritte, mi hanno

indotto a seguire l'esempio dato dall' Unger nel suo Genera et Species plantarum fossi-

lium, ed a tenerle per ora separate, ben lontano però dal voler con ciò contraddire in

via assoluta all'opinione di una così illustre autorità, quale si è quella del Brongniart

3. Codites Krantzlauus Zign.

Tav. I. fi£. 3.

C. fronde solitaria crassa erecta, deiu incurva apice obtusa, basi ramulo uno

brevissimo aucla, sursum ramis Iribus subaequalibus elongatis incurvis angulo

acuto egredientibus ornata, granulis oblongis elevatis coniluentibus conspersa.

In calcareo lithographico formalionis jurassicae mediae ad Solenhofen.

La fronda di questa specie, quantunque nell'esemplare sia alquanto compressa, lascia

tuttavia vedere la consistenza propria del genere Codites. Essa scorre ritta per un tratto

di oltre a sei centimetri, poscia si va incurvando fino all'apice, che è ottuso. Alla sua

base si osserva lateralmente il rudimento di un ramo brevissimo, e nel punto ove essa

comincia a curvarsi ne sorgono ad angolo acuto altri tre molto più allungati, die, disco-

standosi alcun poco, prendono la stessa curva della parte superiore della fronda, piegandosi

per lo stesso verso, e terminando com'essa.

Due di questi rami sono inseriti un po' più abbasso del terzo, ed havvi sì poca diffe-

renza tra le loro dimensioni e ({nelle della fronda, che quest'ultima si direbbe a prima

giunta divisa nella metà superiore in quattro rami, e quasi digitato-flabellata.

Il diametro tanto della fronda che dei rami sta fra i tre e i quattro millimetri, e la

lunghezza, senza calcolare la curva, raggiunge i quattordici centimetri e mezzo.

Questo esemplare, proveniente dai calcari scissili di Solenhofen, mi fu inviato dal Doti.

Augusto Krantz di Berlino, a cui l'ho dedicato. Esso non corrisponde ad alcuna delle

specie fossili conosciute, ed il solo genere in cui possa per ora prender posto si è il

genere Codites.

Gen. VI. I-'.m oi:i.rn:« Stemb.

Frons tubulosa vel vescicaeformis
,
punctata. Sporangia subulata.

Sterne. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 33. — Endl. Gen. plant. Suppl. III. pag. 54. — Uve.

Competi. Fior, primord. in Cìdor. Protog. pag. xxvi. ; Gen. et Spec. plant. foss. pag. 9.



— a —

i. Encoelltes Mertensii Sterni.

E. fronde oblonga irregulari, sinuosa, nigro-punctatissima , margine sinistro

cute cerino-brunnea obtecta.

Encoclites Merlensii Sterne. Vers. Fior. Vorvc. II. pag. 55. lab. 5. fig. 2. — Endl. Gerì.

plani. Suppl. III. pag. 54. — Ung. Conspcct. Fior, primord. in Cldor. Frotog. pag. xxvr.
;

Gen. et Spec. plani, foss. pag. 10. — Bronn Ini. Falacont. Y. I. pag. 439.; Leth. geogn.

cdit. 5. fase. 2. pag. 44. tab. 4 4. %. 6. — Giebel Deutscld. Felrefaci. pag. 6, n.° 5 4.

In calcareo lithographico ad Pappenheim.

V imico esemplare esistente si presenta di forma vescicolare rotondalo - oblunga
5

si-

nuosa, con lieve ristringimento nella parte mediana, e con una espansione laterale nella

parie superiore, che termina dividendosi in tre lobi ineguali di forma diversa, di cui il

centrale è lineare, lungo sette millimetri, tronco all'estremità, e potrebbe essere il rudi-

mento di un ramo; il superiore è lanceolato, e I? inferiore rotondato, coli' apice sinuato. La

superficie, che nel margine si palesa giallo-bruna, è tutta coperta di minutissimi punti neri.

Secondo il Brongniarl, i caratteri di questo genere non sarebbero sufficienti a separarlo

dal genere Codites. E per vero, potrebbe essere lo slato giovane di una delle due prece-

denti specie. Per la natura della fronda, e per li punti di cui è cospersa, si avvicinerebbe

anche al genere Halymenites , egualmente come per la forma si assomiglia aìVJlyacites

erucaeformis dello Sternberg.

Ordo V. FLORIDEAE Lamoar.

Gcu. VII. Muksteria Sterni.

Frons coriacea, cylindrica, fistulosa, simplex caespitose-aggregata

vel dichotoma, transversini elevato-striata, striis creberrimis inter-

ruplis. Sporangia punctiformia, in spatiis inter strias interruptis cre-

berrima, sparsa, frondis substantiae immersa.

Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 51. (non Deslongch.) — Endl. Gen. plani. Suppl. III.

pag. 55. — Ung. Conspect. Fior, primord. in Chlor. Prolog, pag. xxvi. ; Gen. et Spec. plani,

foss. pag. d4. — Brong. Tabi. gen. vègèi. foss. pag. 14» — Bronn Leth. Gcogn. edit. 3.

fase. 2. pag. 44.

Fucoides, § IV. Eucoelites Brong. Prodr. pag. 19.; Uist. vègèi. foss. I. pag. 55.
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1. Mùusteria encoelioides Bromi

M. frondibus caespitose-aggregatis , ercclis, simplicibus, clavatis, obtusis, in

basini ascendenlcm allcnuatis, striis transversis tenuissimis.

Mùnsteria encoelioides Bronn I^eth. Geogn. cdit. 3. fase. 2. pag. 44. lab. 14. fìg. 1.

Fucoides encoelioides Brong. Hist. végèt. foss. I. pag. 55. tab. G. fìg. 1. (excl. fìg. 2.)

Mùnsteria clavala Sterkb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 3i. — Endl. Gen. plani» Suppl. III.

pag. 55. — Ung. Conspect. Fior, primord. in Ghlor. Frotog. pag. xxvi. ; Gen. et Spec. plant.

foss. pag. -14. — Bronn Ind. Palaeonl. P. I. pag. 746. — Brong. Tabi. gen. vègèt. foss.

pag. 4 05. — Giebel I)eutschl. Pelrefact. pag. 8, n.° 57.

In calcareo scissili ad Solenhofen.

L'esemplare figuralo da Brongniarl e da Bronn sì scorge composto da cinque (rondi

riunite per semplice apposizione delle loro estremità inferiori, a cui lateralmente due altre

cortissime si aggiungono, che per la loro sottigliezza sembrano doversi considerare abor-

tive. Le cinque maggiori si dipartono con lieve curva dal punto di unione, e gradatamente

ingrossando si raddrizzano e prolungano dagli otto ai dieci centimetri. Il diametro di

ciascheduna nel punto della maggiore larghezza misura dai selle ai nove millimetri, e tutte

poi terminano coli' estremila ottusamente ovata.

Le finissime strie assai avvicinale, da cui è trasversalmente segnala, sono meglio espresse

nella figura data dal Brongniarl.

Il Brongniarl nella sua Histoire des végètaux fossiles (loc. cil.) pose quest'Alga fra gli

Fncoelites col nome di Fucoides encoelioides : e nolo le analogie che offre coìV Encoelium

bullosum di Agardh, che vive lungo le cosle della Francia; coW Ulva rugosa di Decan-

dolle, eh' è P Encoelium echinatum di Agardh (Spec. Alg. tom. I. pag. 145); e col Gastri-

dium ovale di Lyngbye, ciré la Valonia ovali* di Agardh (Spec. Alg. tom. II. pag. 431).

Slernberg creando il genere Mùnsteria ve la annoverò, dandole il nome di Mùnsteria

clavata; nome che assai bene risponde alla sua forma, e che fu poscia ammesso dall' Unger,

dal Bronn, dallo stesso Brongniart nel suo Tableau des genres des vègétaux fossiles, e

da Giebel. Però il Bronn, nella terza edizione della Lethaea geognostica, cangiollo in

quello di Mùnsteria encoehides, così serbando memoria della denominazione data a questa

specie dal Brongniart, che fu il primo ad illustrarla. Ciò essendo consono alle buone re-

gole della nomenclatura botanica, è d'uopo quindi ritenere il nome che le fu imposto

dal Bronn.
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2. lliiusieiia verniicularls Sternb.

M. fronde solitaria erecta, simplici, cylindrica, obtusa; striis transversis

tenuibus.

Mùnsteria vermicularis Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 32. tal). 4. fìg. 3. — Endl. Gcn.

plani» Suppl. III. pag. 55. — Ung. Conspcct. Fior, primord, in CJdor. Protog. pag. xxvi.
;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. \k. — Bronn Imi. Palacont. P. I. pag. 7-46. — Brong. Tabi*

gen. vègét. foss. pag. 4 05. — Giebel Deutscld. Petrefact. pag. 8, n.° 58.

Eodem in loco cum priore.

Questa specie ha la fronda semplice eretta, tubulare, cilindrica. E lunga sette centime-

tri, ottusa e rotondata tanto nell'estremità inferiore che nella superiore. Verso la base ha

un diametro di nove millimetri, che si conserva eguale per due terzi della sua lunghezza,

e poi gradatamente va scemando, fino a che nel terzo superiore si riduce a cinque. Ivi

mostra lieve ondulazione nel suo contorno, e si volge da un lato con curva appena sensi-

bile. Essa è percorsa trasversalmente da strie interrotte assai più marcate di quelle della

specie precedente.

Sulla figura data dallo Slernberg non si scorge alcuna traccia di que' sporangi punti-

formi di colore ranciato, di cui egli fa cenno.

3. Mùnsteria lacunosa Sterno.

M. fronde solitaria simplici, cylindrica, obtusa, incurva; striis transversis

vel obliquis confluentibus, lacunoso-rugosis.

Mùnsteria lacunosa Sterne. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 32. tab. I. fìg. -4. — Endl. Gen*

plani. Suppl. III. pag. 55. — Ung. Conspect. Fior, fìrimord. in CJdor. Protog. pag. xxvi..;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 14. — Bronn Ind. Paleont. P. I. pag. 7 46. — Brong. Tabi,

gcn. végèt. foss. pag. 105. — Giebel Deutscld. Petrefact. pag. 8, n.° 59.

Cum priore ad Solenhofen.

Alga di colore bruno-ranciato, colla fronda semplice, lunga poco più di quattro cen-

timetri e larga ali incirca otto millimetri, ottusa in ambe le estremità e alcun poco cur-

vata nel mezzo. Essa è irregolarmente percorsa in senso obbliquo da rughe assai rilevate,

avvicinate e spesso confluenti, e da solchi trasversali disposti senza ordine, che in più

punti s'intersecano.
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Da quanto ci palesa l'esemplare figurato dallo Sternberg, sarei indotto a ritenere che

non avesse appartenuto ad un individuo giunto al suo pieno accrescimento.

Geo, Vili. IIalymenites Sternb.

Frons coriacea vel submembranacea
,
plana vel fistulosa. Sporan-

gia tuberculiformia vel punctiformia, laminae frondis immersa.

Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 29. — Ejvdl. Gen. plant* Suppl. III. pag. 54. —
Ung. Conspect. Fior, primord. in Gldor. Protog. pag. xxvii. ; Gen. et Spec. piarti, foss. pag. 21.

— Bronn Leth. Geogn. edit. 3. fase. 2. pag. 43.

Fucoides, § 5. Gigartinites Brong. Prodr. pag. 20. ; Hist. des vègèt. foss. I. pag. 56

(prò parte).

Sphaerocoeciles Brokg. Tabi. gen. vègèt. foss. pag. 40 et 105 (prò parte).

1. Halymciiites vermiculatus Sternb.

H. fronde plana, diffusa, flcxuosa, irregulariter bipinnatim ramosa, ramis ra-

mulisque obtusis denlalis.

Halymenites vermiculatus Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 29. lab. 5. fìg. 3. — Endl.

Gen. plant. Suppl, III. p. 54. — ILng. Conspect. Fior, primord. in Ghlor. Protog. pag. xxvii.
;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 21. — Bronn Ind. Palaeont. Y. I. pag. 565. — Giebel Dent-

scìd. Pclrefact. pag. 41, n.° 94.

Sphaerocoeciles vermiculatus Trevis. 1849 in mss. edit. II. Nomcncl. Alqarum.

In calcareo lithographico ad Solenhofen.

Lo Sternberg, descrivendo quest'Alga, cita la tavola 8. fìg. 3. della sua opera, e questa

citazione venne dopo di lui ripetuta da lutti gli altri. Ma questa figura non presenta al-

cuno dei caratteri indicali dalla frase specifica, e corrisponde invece perfettamente alla de-

scrizione della Milnsterìa jlagellarìs (Sternb. Fior. Vorw. II. pag. 32), cui dovrà quindi

innanzi essere riferita.

L'ispezione dell'esemplare illustrato dallo Sternberg, e che si conserva nell'I. R. Mu-

seo di Praga, basta a convincere che questa specie è invece rappresentala dalla fig. 3.

tavola 5. Voi. II. della Flora der Vorwelt.

Ho lasciato quest'Alga nel genere Halymenites, in cui fu collocata dallo Sternberg, e

ritenuta da Unger, Bronn e Giebel, sebbene, a dir vero, non abbia tutti i caratteri asse-

gnati a questo genere dallo Sternberg stesso.
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2. Balymciiites cactiformi* Stenib.

H. fronde fistulosa dichotoma, creberrime punctata, ramis crassis inaequali-

bus obtusis, medio crassioribus.

Ilalymeniles cactiformis Sterkb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 29. tab. 2. fig. 2. — Endl.

Gen. plani. Suppl. IH. p. 54, — Ung. Gonspect. Fior, primord. in Chlor. Protog. pag. xxvn.;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 24. — Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 53-4. — Giebel Dcui-

scìd. Peirefact. pag. 44, n.° 95.

Sphaerococcites cactiformis Brong. Tali. gen. vègèl. foss. pag. 105.

Eodem in loco cum priore.

11 nome specifico dato a questa specie dallo Slernberg risponde assai bene all'aspetto

che presenta. La fronda si divide per dicotomia in alcuni rami di apparenza crassa, il

cui diametro a vicenda si allarga e si ristringe, simulando così appunto in qualche modo

le articolazioni delle Opunzie.

Tutta la fronda raggiunse una lunghezza di circa undici centimetri, ed i rami che la

compongono variano assai nelle loro dimensioni. Alcuni giungono ad avere nel tratto più

allargato due centimetri di diametro, ed uno solo nei punti più angusti; altri all'incontro

sono della metà più piccoli. Generalmente il diametro dei punti, ove si ristringe il i-amo,

sta, a quello delle porzioni più larghe, all' incirca come uno sta a due.

Tutta la pianta è fittamente seminala di punii brunicci tondeggianti e bene distinti, e

le estremità dei rami e dei ramoscelli terminano in punta ovato-lanceolala assai ottusa.

3. Ilalynieiiitcs variti* Sterni).

H. fronde fistolosa dichotoma punctatissima, ramis cylindricis oblusis bine

inde sinualo-dentatis, aliis elongatis rectis, aliis brevioribus digitatis.

Halymcniles varius Sterne. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 29. tab. 2. fig. 4. — Endl. Gen.

plant. Suppl. HI. pag. 54. — Ung. Gonspect. Fior, primord. in Gìdor. Prolog, pag. xxvn.
;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 21. — Bronn Leth. geogn. pag. 43. tab. 1-4. fig. 3.

Sphaerococcites varius Brong. Tabi. gen. vègèt. foss. pag. 405.

Eodem in loco cum prioribus ad Solenhofen.

La fronda, tutta cospersa di punti minuti e bene marcali, si dicotomizza in rami più

o meno cilindroidi, che variano nel diametro dai tre ai sette millimetri, alcuni de' quali
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divergono ad angolo redo o leggermente acuto, prolungandosi dai quattro ai cinque centi-

metri; altri più brevi sembrano quasi mozzi, e non superano in lunghezza i sedici milli-

metri Questi ultimi si espandono dalla porzione più larga della fronda in forma digitata,

e nell'esemplare figurato dallo Slernberg sono in numero di cinque.

Tutte le parti, in cui si divide o ramifica la fronda, terminano ottusamente e tondeg-

gianti in punla, e si mostrano nei lati qua e là sinualo-denlate, co' denli minuti poco mar-

cati, e distami fra di loro.

La figura data dal Bromi nella Lethaea è alquanto diversa da quella dello Slernberg.

La fronda vi comparisce piuttosto piana che fistolosa, uè vi sono tracciale le punteggiature,

che d'altronde sono bene espresse nella figura della Flora der Forwelt.

li. Ilalvmciiites subarticulatus Slemb.

H. fronde fistulosa dichotoma punclatissima, ramis geniculalo-divaricalis medio

constrictis, intemodiis ventricosis, ramulis clavalis, in apice ramorum digilatis.

Halymenites subarticulatus Sternb. i'ers. Fior. Fariv. II. pag. 29. tab. A. fig. 2. —
Enpl. Gen. plani. Sappi. IH. pag. 55. — Ung. Conspect. Fior, primord. in Chlor. Protog.

pag. xxvii.; Gen. et Spcc. plant. foss. pag. 22. — Bronn Ind. Falaeont. P. I. pag. 5C5. —
Giebel Veutsdd. Petrcfact. pag. -12, n.° 97.

Sphaerococcites subarticulatus Brojsg. Tabi. gen. vègèl. foss. pag. 105.

Gum prioribus ad Solenhofen.

Questa specie deve avere avuto una fronda piuttosto allungata, essendoché nell'esem-

plare, di cui lo Slernberg ci diede la figura, supera in lunghezza i sedici centimetri senza

che se ne possa scorgere il termine, per essere rimasto mozzo l'esemplare verso l'estre-

mità superiore.

La base della fronda ha sei millimetri di diametro, e dopo brevissimo tratto si ristrin-

ge ; indi torna a farsi più larga, ove un ramo claviforme, lungo due centimetri, n' esce la-

teralmente ad angolo quasi retto, ed al Irò alquanto maggiore dal lato opposto si espande

ad angolo acuto. Foi si fa stretta, riducendosi a poco più di tre millimetri, e scorre cosi

per otto millimetri fino al punto ove si piega bruscamente ad angolo retto. Ivi si allarga

in forma obovato-bislunga, raggiungendo, sopra quattro centimetri di lunghezza, una lar-

ghezza di quindici millimetri. Rapidamente da questa discende di nuovo ai tre millimetri

di diametro; indi torna ad espandersi, lasciando scorgere da un lato breve rudimento di un

ramo; prosegue per altri cinque cenlimelri, dilatandosi nuovamente fino a riavere il dia-

metro di quindici millimetri; e termina agli orli dell'esemplare suddividendosi in forma

d'untala.
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Tali notabili variazioni del diametro danno a questa specie V apparenza di essere pàr-

tita in più articolazioni;

I punti minuti e spessi, da cui è segnata, non sono da per tutto così bene marcati e

chiaramente visibili, come nelle altre specie fistolose di questo genere.

5. Halymenltes »eeun riuh simili.

H. fronde fislulosa dichotome-tripinnatim ramosa, punctatissima, ramis secun-

dis teretibus aequilatis ramulisque obtusis.

Halymeniles secundus Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 29. tah. h. fig. 3. — Endl. Gen.

plani. Sappi. III. pag. 54. — Ung. Competi. Fior, primord. in Chlor. Prolog, pag. xxvn.;

Gen. et Spec. plani, foss. pag. 22. — Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 565. — Giebel Deutschl.

Peirefact.-pag. 42, n.° 98.

Sphaerococcites? secuntlus Brong. Tabi. gen. vcgct. foss. pag. -105.

Cum prioribus ad Solenhofen.

Una fronda tripinnata nelle ramificazioni inferiori, lunga all' incirca sette centimetri,

colla base molto allargala, e dalla cui porzione centrale si diramano molti ramoscelli ri-

volti per lo più da un lato, caratterizzano questa distintissima specie. I rami, eh- escono

lateralmente dalla base, piegano un poco all' ingiù, e si ramificano suddividendosi assai più

minutamente di quelli che sorgono dalla parte opposta e dal tratto superiore della fronda,

la quale corre per tre centimetri, mantenendo il diametro di tre millimetri. Questa porzione

della fronda è munita da un lato solo di rami grossi due millimetri, ed in cima si divide

in quattro ramificazioni d'eguale spessore. Da tutti questi rami sporgono più ramoscelli

assai corti, tronchi all' estremità, rare volte claviformi. Tutta la pianta è ugualmente se-

minata di minutissimi punti.

6. Ilalymenites Schiiitzlciiiii Sterno.

H. fronde fislulosa punctatissima, basi tenui tereti, lune venlricosa, illinc

angustior, ramosissima, ramulis linearibus flexuosis obtusis.

Halymeniles Schnitzleinii Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 50. tab. VI. fig. i. — E.ndl.

Gen. plani. Suppl. IH. pag. 54. — Ung. Competi. Fior, primord. in Chlor. Prolog, pag. xxvn.;

Geiì. et Spec. plant. foss. pag. 22. — Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 565. — Giebel Deutschl.

Pelrefact. pag. 4 5, n.° 99.

Sphaerococcites Schnitzleinii Brokg. Tabi. gen. vègèt. foss. pag. 105.

Cum prioribus ad Solenhofen.

fLORA l'OSSILIS FORMAT10MS OOI.ITHICAR. ACOT YLEDONES. 3
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Questa specie si distingue per avere una fronda die nella parie inferiore giunge ap-

pena a ire millimetri di diametro, e superiormente si espande fino ai due centimetri ; indi

si ristringe a cinque millimetri, poi torna ad allargarsi alcun poco nella porzione terminale.

Dagli orli di essa sporgono per ogni verso dei rami più o meno dilatati, di cui i

più larghi si riuniscono fra loro; i più sottili, liberi, flessuosi, sono talvolta dicotomi.

La superficie in ogni sua parte è linamente punteggiata, ed ottuse terminano tutte le

eslremità dei rami.

Anche qui conviene notare un errore esistente nell'opera dello Slernberg. In essa, alla

pagina 30, si cita la lìg. 1 . della tavola 5. ; ma questa figura rappresenta invece una di

quelle Caulerpiti che ora hanno preso posto tra le Conifere nel genere Artlirotaxites di

Unger. Nel Genera et Species plantarum fossilium è ripetuto il medesimo abbaglio, men-

tre nWIIalymenites Schnitzleinìi corrisponde perfettamente la figura '). della tavola 6.

7- IlalymciiUcs ccruuus Slernb.

IL fronde fistolosa punctatissima , a basi dicholoma, ramis teretibus obtusis,

arcuato-divaricatis, hinc latioribus, illinc angustioribus , simplicibus ramulosis-

que, ramulis conformibus.

Halymeniles cernuus Sterni?. Fers. Fior. Vorw. IL pag. 30. tab. 8. fig. A. — Endl. Gen.

plani. Suppl. III. pag. 54. — Ukg. Competi. Fior, primord. in Chlor. Prolog, pag. xxvn.
;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 22. — Bronn Ind. Palaeonl. P. I. pag. 5G-4. — Giebel

Dculschl. Petrefacl. pag. i2, n.° 100.

Sphaerocoeeites cernuus Brong. Tabi. gen. vègèt. foss. pag. 4 03.

Eodem in loco cum prioria us.

La fronda è fistolosa, ed ha una base dilatala, che si dicotomizza in più rami diva-

ricali, arcuati, dicotomi, aventi un diametro ineguale, perchè in alcuni punti s'allarga, in

altri si ristringe, e solo verso la base si mantiene per breve tratto di cinque millimetri

ali" incirca.

Tutta la superficie è minutamente segnata di punti, che nella porzione più larga della

base sono più rilevati; e gli orli dei rami e dei ramoscelli si mostrano per intervalli ora

lisci, ora un po' scabri. Le estremità sono tutte bislunghette, ed ottuse all'apice.

Non è certo a questa specie che può essere riferita nella Flora der Forwelt la figu-

ra 4. della tavola 7., come viene erroneamente indicato dallo Slernberg, e dopo di lui



— 49 —
da altri; ma bensì la figura 4. della tavola 8., che rappresenta esattamente l'esemplare

segnato col n.° 401 nella Collezione di Praga.

8- Ilalymenilcs Sìockesii Ung.

H. fronde fistolosa dichotome-tripinnatim ramosa, ramis ramulisque patenlis-

simis, cylindraceis, inaequalibus, obtusis, rngosis, subluberculatis.

Halymenites Stockesii Ung. Gcn. et Spec. plant. foss. pag. 22, — Giebel Dcutschl. Pe-

t refaci. pag. 12, n.° -101.

Halymenites Slockii Sterne. Vcrs. Fior. Vorw. II. p. 30. — Endl. Gcn. plant. Sappi. III.

pag. 55. — Ung. Conspect. Fior, primord. in Ghlor. Protog. pag. xxvn.

Fucoides Sfockii Brong. Hist. vegét. foss. I. pag. CI. tab. G. fig. 3. 4.J Prodrom. pag. 20.

Sphaerococcites Stockei Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 565.

Sphaerococcites Stockii Brong. Tabi. gen. vegét. fuss. pag. -105.

Eodem in loco cum prioribus.

Questa specie ha la fronda lunga otto centimetri, fistolosa, cilindroide-compressa , che

irregolarmente si divide in ramoscelli più fiate dicotomi, per alcun breve tratto talvolta

ninnati, e sempre ottusi nelle estremità. Ne è vario il diametro, che però non sorpassa

i tre millimetri. Taluno de' rami terminali si mostra rigonfio, arcuato, e colla superficie

rugoso -tubercolosa. Quest'apparenza è bene rappresentata dalla iìg. 4. della lav. 6. nel-

P Histoire des végétaux fossiles delP illustre Brongniart.

Dedicala dal Brongniart al sig. Slockes (e non Slock), possessore dell'esemplare che

descrisse e figurò nell'opera teste citala, conviene ritenere il nome specifico, come fu

emendalo nel Genera et Species plantarum fossilium di Unger.

9. Halymenites Goldfiissii Sterno.

H. fronde fistolosa cilindrica, granulato-pnnctatissima, medio tripartita, ra-

mis simplicibus, oppositis, cylindricis, apice attenuatis, medio majore.

Halymenites Goltlfussii Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 30. — Endl. Gcn. plani.

Sappi. III. pag. 55. — Ung. Conspect. Fior, primord. in Ghlor. Prolog, pag. xxvn.; Gen.

et Spec. plant. foss. pag. 22. — Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 5G5; Leth. Geogn., edit. 3.

fase. 2. pag. 43. — Giebel Dcutschl. Pctrefact. pag. d2, n.° 102.

Achilleum dubium Goldf. Pctrefact. I. pag. 1. tab. 1. fig. 2.

Trioxites rugosa Baflnesque Bull. Soc. Gcol. Fran. 1839. Voi. X. pag. 380.
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Cuììì prioribus ad Solenhofen.

La fronda di questa specie è lunga all' incirca undici centimetri. Nella parte inferiore

per tre centimetri si mantiene larga dai dieci ai dodici millimetri, e mostra lateralmente

due espansioni brevissime, che sembrano rudimenti di rami. Al di sopra e quasi a mezzo

della lunghezza della fronda sorgono, uno per parte, due rami un po' curvi, e diretti

verso P apice ; i quali, lentamente decrescendo, si fanno acuminati nella loro estremità. La

porzione centrale della fronda oltrepassa di Ire centimetri questi rami laterali, e termina

anch'essa in punta, gradatamente diminuendo nel diametro.

La superficie è resa scabra dalle fitte granulazioni che la ricoprono.

i 0. Halyiiiciiitcs Brongniartii Sterni.

H. frondibus fìstulosis in coespilem aggregatis, elongato-clavatis, obtusis, cre-

bre granulato-punctatis.

Halymeniles Brongniartii Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 30. — Endl. Gen. plant.

Suppl. Ili pag. 55. — Ung. Conspect. Fior, ftrimord. in Chlor. Prolog, pag. xxvn. ; Gen. et

Spec. plant. foss. pag. 22. — Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 564. — Giebel Deutschl. Pe-

trefact. pag. 4 2, n.° 4 03.

Fueoides cncoelioides Broxg. Hist. vègét. foss. I. pag. 55. tab. 6. fig. 2. (exclus. fig. A.)

Cum prioribus ad Solenhofen.

Il carattere essenziale di questa specie consiste nella costante riunione di più Grondi

a guisa di cespo , e nelP essere queste configurate in forma di clava un po' allungata

,

senz'aldina traccia di strie, e fittamente seminate di tubercoletti o granelli disposti con

certa simmetria e molto rilevati.

Lo Sternberg e l'Unger attiùbuiscono a questo Halymenites la fig. 2. della tavola 6.

dell' Histoire des végétaax fossiles di Brongniart, mentre invece riferiscono la fig. 1. alla

Munsteria encoelioìdes di Bronn (M. clamata Slemb.). Infatti quella figura 2. non mo-

strando alcuna traccia delle strie trasversali caratteristiche del genere Munsteria, esclu-

derebbe il sospetto che in essa sia rappresentata una specie di questo; e neppure nella

descrizione del Fueoides encoelioìdes, alla pag. 55 delP opera citata, è fatta parola alcuna

di simili strie. Ma, d'altra parte, osserviamo che lo stesso Brongniart, nel più volte en-

comiato suo Tableau des genres des végétaux fossiles (pag. 105), ammettendo fra le

specie del genere Munsteria la M. clamata, si astenne dall' annoverare fra i suoi Sphae-

rococcites P Halymenites Brongniartii. Quindi ogni, forse solo apparente, incertezza su
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ciò non può essere lolla se non dalla ispezione degli esemplari della collezione del signor

Stockes, sopra i quali il Brongniart ha fondala la sua specie. Del resto, sembrerebbe che

la soia differenza fra le due piante denominale dallo Sternberg Miinsteria clavata ed

Halymenites Bronxjniartii si riduca alla presenza nell'una, ed alla mancanza nell'altra,

delle lenuissime strie trasversali.

\\. Ilalymciiites concatenatus Sterno.

H. fronde fistulosa dichotoma, punctatissima, ramis crassis, cylindraceis, con-

catenatis, lune inde sinuato-denlatis, basi attenualis.

Halymenites concatenatus Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 50. tal). 2. fig. 1. a. b. —
Endl. Gen. plant. Suppl. III. pag. 55. — Ung. Gonspcct. Fior, primord. in Chlor. Prolog.

pag. xxvil; Gerì, et Spec. plani, foss. pag. 23. — Bronn Iìid. Falacont. P. I. pag. 505. —
Giebel Deutschl. Petrcfact. pag. 12, n.° 104.

Sphaerococciles concatenatus Brong. Tabi. gen. véget. foss. pag. 105.

Cum prioribus ad Solenhofen.

La fronda larga, fistolosa, dicotoma di questa specie si distìngue assai da tulle le altre

per la forma concatenato-reticolala dei rami, che ora si accavalcano, ora si anaslomizzano

Timo con P altro, lasciando fra loro degli spazj vuoti triangolari. Nell'esemplare figurato

dallo Sternberg ciò si scorge specialmente nella parte inferiore ; superiormente un ramo

lungo tre centimetri si espande obbliquamenle da un lato; un altro s'erge con lieve cur-

va, e s'allunga per cinque centimetri dal lato opposto. Entrambi hanno alla base un dia-

metro di otto millimetri all' incirca, e s'allargano fino ai quattordici verso le estremità,

che sono tronche. I rami inferiori variano nel diametro dai cinque ai dieci millimetri, e

si uniscono dopo breve tratto fra loro ad angolo acuto. La fronda, seminala di punti mi-

nutissimi, riesce alquanto scabra, e gli orli ne appariscono sinualo-dentati.

Nella iig. 1. b dello Sternberg è effigialo il rovescio della fronda.

1 2. Halymenites raniiilosus Sternb.

H. fronde fistulosa dichotoma, punctatissima, cylindracea, ramis angulo aculo

divergentibus cylindricis, apice in ramulos breves ovatos lobiformes divergenies

divisis.

Halymenites ramulosus Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 51. — Morris Gal. Brit. foss.

pag. 9. — Endl. Gen. plani. Suppl. III. pag. 55. — Ung. Gonspcct. Fior, primord. in Cìdor.

Prolog, pag. xxvn. ; Gen. et Spec plant. foss. pag. 23. — Bronn hul. Palacont. P. I. pag. 5G5.
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Fucoidcs forcatila) var. &. ramis majoribus brevioribus apice vix incrassatis Brong. Hist.

vègét. foss. I. pag. 62. tab. 5. fig. 2.

Sphaerococcites ramulosus Brong. Tabi. yen. végét. foss. pag. -105.

In calcareo scissili formationis oolithicae inferiori* ad Slonesfìeld prope Oxo-

niam Angliae.

Quest'Alga si presenta sotto P aspetto di una fronda cilindroide- compressa, avente un

diametro di sei millimetri, fortemente incurvala alla base, poi raddrizzala alquanto, e per

un tratto di quattro centimetri priva di rami. Si divide poscia in due ramificazioni di-

vergenti, larghe quanto la parte inferiore della fronda. Una di queste viene troncala dal-

l' orlo dell'esemplare; l'altra si prolunga alcun poco, ìndi si parte in due espansioni

ovoidee, pure divergenti.

La superfìcie anche di questa specie è tutta ricoperta da granulazioni ben distinte.

Gcii, IX. Mastocarpites Trevis.

Frons coriacea, cilindrica, fistulosa?, simplex, oblonga, rugosa,

papillis elongatis ornala. Sporangia yerrucaeformia, puncto centrali

instructa, in disco frondis sparsa.

Trevis. -1849 iti mss. edit. IL Nomencl. Algarum.

1 . Mastocarpites erucaeformis Trevis.

M. fronde oblonga, obtusa, incurva, rugosa, papillis elongatis, sporangiisque

verrucaeformibus sparsis ornala.

Mastocarpites erucaeformis Trevis. 1849 in ?nss. edit. II. Nomencl. Algarum.

Algacites erucaeformis Sternb. Vers. Fior. Vonv. II. pag. 56. tab. 2. fig. 5. 6. — Ukg.

Gen. et Spec. plani, foss. pag. 51. — Bronn Ind. Palacont. P. I. pag. 25. — Giebel DeutschL

Pctrefact. pag. -lo, n.° 150.

In calcareo scissili ad Solenhofen.

Fronda semplice, cilindroide, che sembra fistolosa, lunga tre centimetri, larga uno

e mezzo, bislunga, rotondata in ambe le estremità, curva nel mezzo. La superficie rugoso-

verrucosa è coperta di papille allungale, e sul rovescio (Sternb. loc. cit. fig. 6.) lascia

vedere da un lato ima porzione seminata di minutissimi punti neri. I tubercoletli ( spo-

rangi?), che si veggono sparsi qua e là, sono rotondi, rilevali, e con un punto nero nel

centro. Alcuni fra essi raggiungono il diametro di un millimetro.
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Sternberg ed Unger slaimo dubbiosi se quest'Alga si debba collocare fra le Mimste-

rie, o nel genere Hahpncnitcs. Fero nella figura data dal primo di questi autori non v'ha

traccia delle strie trasversali caratteristiche del genere Miinsteria : mentre vi sono all'in-

contro chiaramente espressi i tubercoli rilevali e le papille allungale, che eerto non for-

mano parte dei caratteri assegnali dallo stesso Sternberg al genere Ilahjmenites. Per

questi motivi non esitai ad abbracciare l'opinione del Trevisan, il quale scorge molta

analogia esistere fra quest'Alga ed alcune specie viventi riunite dal Rùlzing sotto il nome

generico di Mastocarpus . e collocale nella famiglia delle Gigarlinee ( Kutzing, Species

Algarum, pag. 732), nella quale sono pure ritenute da Jacopo Agardh nulla diligentis-

sima sua opera, in corso di stampa, intitolata Species Genera et Ordine* Alcjarum.

Gcbi. X. Tri'viswia Zian.

Frons cartilaginea, tcres, fistolosa, dicholoma, tubo diaphragm ali-

bus intercepto. Sporangia inconspicua.

1. Trevisani:) fm-ecllata Zign.

Tav. 1. fìg. 4.

T. fronde lereli- filiformi, rigidiuscula, pluries dicholoma, ramis palenlibus

acqui Iatis oblusiusculis.

In calcareo ariseo formationis oolithicae inferioris ad Val d'Assa prope floizo

iti Septem Communibus Frovinciae Ficetinae.

Questo nuovo genere si dislingue essenzialmente dagli altri per avere la fronda fisto-

losa ed internamente divisa da diaframmi (fig. 4. a). Esso è intitolato al distinto botanico

Gay. Vittore Trevisan, che mi ha comunicale con somma liberalità parecchie inleressanli

sue osservazioni, tuttora inedite, sulle Alghe fossili.

La fronda, nel nostro saggio, si dicolomizza regolarmente sino a tre volle, variando

la distanza fra una dicotomia e l'altra dai quindici ai quaranta millimetri. Essa è di ap-

parenza piuttosto consistente, ed ha il diametro di circa un millimetro, che si mantiene

eguale anche nei rami, i quali sono patemi e cogli apici ottusi. Le porzioni visibili, nel-

l'esemplare di cui porgo la figura, giungono a dodici centimetri di lunghezza; ma sicco-

me nella parie inferiore non se ne scorge il termine, così non possiamo ritenere questa

misura come rappresentante la totale estensione della pianta. I selli o diaframmi, che nelle

porzioni inferiori della fronda sono ben inarcati e discosti l'uno dall'altro appena un mil-

limetro, scorgonsi nelle parli superiori meno chiaramente visibili e più distanti.
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Il predominio dei resti vegetali spellanti a piante terrestri, e la finora rimarcata man-

canza di altre Floridee nel banco fUolilifero dell'Oolite inferiore delle Alpi Venete, mi

hanno fatto da prima esitare sulla Classe a cui dovessi riferire questa pianticella.

A primo aspetto essa ricorda il Ghondrites Solenites dell'Unger, ossia la Solenites?

(arcata di Lindley ed Hutton (Foss. Fior, of Great Brit. Voi. III. lab. 209.), special-

mente pel modo con cui si ramifica. L'apparente consistenza del tessuto, e la regolare

divisione della fronda in rami dicotomi, potevano in certo modo giustificare il sospetto

che la pianta di Rolzo fosse analoga al genere Psilotum dell'epoca attuale, come per la

fronda fistolosa ed internamente spartita da diaframmi sembrava avvicinarsi eziandio alla

Solenites Murrayana ( Lindl. and Hutt. Foss. Fior, of Great Brit. voi. II. lai). 121),

posta dall' Unger nel genere Tsoetites (Gen. et Spec. plant. foss. pag. 226). Ma Vlsoetites

Murrayana ha le foglie semplici, uè giammai si dicolomizzano quelle delle altre specie,

sia spente, sia viventi, che appartengono alla famiglia delle Isoelacee. Tanto poi le Alghe

fossili comprese nel genere Chondrites, quanto le Licopodiacee viventi del genere Psilo-

tum, non sono fistolose, né quindi porgono traccia alcuna dei diaframmi che si osservano

nella nostra pianta; nella quale, d' altronde, manca del pari ogni vestigio delle foglie mi-

nutissime, setiformi, sparse, proprie dei Psiloli conosciuti.

Per questi caratteri, che mollo ricordano quelli assegnati dagli autori al vivente ge-

nere Ghampia (Desv. in Lamour. Fss. sur les Thalass. pag. 51) di Floridee («Frons

» cylindracea aut compressa, ramosa, tubolosa, tubo diaphragmalibus interceplo » J. G.

Agardh Spec. Gen. et Ord. AUjar. Voi. II. P. 2. pag. 369), mi trovai indotto a collocarla

fra le Alghe di quesl* Ordine.

Gen. Xl* Chondrites Sterno.

Frons cartilaginea, filiformis, dichotomc ramosa, ramis cylindri-

cis, in ectypis compressis.

Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 25. — Gòpp. System. Filic. foss. pag. 268. — Endl.

Gen. plant. Suppl. III. p. 55. — Ung. Conspect. Fior, primord. in Chlor. Protog. pag. xxvn.;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 15. — Broivg. Tabi. gen. vègét. foss. pag. 9. — Massal. Scìiizz.

geogn. sulla Falle del Progno, pag. 52. — Bronn Leth. geogn. edit. 5. fase. 2. pag. 42.

Fucoides § 5. Gigartinites Brokg. Prodrom. pag. 20.; Hist. végét. foss. I. pag. 56.

\ . Choiidrites la\us Sterni.

Ch. fronde tripinnalini ramosa, ramis sparsis recurvato-pendulis, ramulisque

lìliformibus acutis.
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Chondrites laxus Sterne. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 27, lab. 2-4. fìg. 1. — Endl. Gen.

plant. Suppl. UT. pag. od. — Ung. Conspect. Fior, primord. in Chlor. "Prolog, pag. xxvn.
;

Gen. et Spec. plant. foss. pag. -18. — Bronn Lui. Palaeont. V. I. pag. 294. — Brong. Tabi,

gen. vègèt. foss. pag. iOo. — Giebel Deutschl. Petrefact. pag. 10, n.° 76.

Fucoides pendnlinus Munster in liti, ad Sternb.

In calcareo lithographico ad Solenhofen.

La fronda per un tratto di ire centimetri e mezzo si mantiene eretta e larga circa

quattro millimetri, con lieve ristringimento nel mezzo; sotto del quale sorge un ramo

che si scosta lateralmente ad angolo acuto, e progredisce ali
9 insù per tre centimetri; ìndi

si piega e volge al basso, suddividendosi in più ramoscelli pinnati, gli ultimi dei quali

sono brevissimi ed acuminali. La porzione più grossa della fronda termina partendosi in

tre rami flessuosi, semplici per breve tratto, poi tripinnali, rivolli dopo lieve curva al-

l' ingiù, e co' ramoscelli terminali pendenti, filiformi ed acuti.

Questa specie fu rinvenuta dall'illustre naturalista il Conte di Miinsler nella calcarla

scissile litografica di Solenhofen, e da esso comunicata allo Sternberg sotto il nome di

Fucoides pendulinus, col quale volle esprimere il carattere particolare presentato dalle sue

ramificazioni, che s'incurvano e pendono colle estremità rivolte al basso da ambo i lati

della fronda. Il nome datole dallo Sternberg caratterizza però assai meglio l'aspetto ge-

nerale di questa pianta.

2. Chondrites Solenites Ung,

Ch. fronde stipitata pluries dichotoma , ramis divaricatis obtusis , stipiteque

leretibus, linearibus, aequilatis, rectis, longitudinaliter obsolete striatis.

Chondrites Solenites Ung. Conspect. Fior, primord. in Cìdor. Protog. pag. xxvn. ; Gen. et

Spcc. plant, foss. pag. 19.

Solenites? furcala Lindl. et Hutt. Foss. Fior, of Great Brit. Voi. III. tab. 209. — Morris

Cat. of Brit. Foss. pag. 21. — Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 1156 (exclus. synon.). —
Brong. Tabi. gen. vègèt. foss. pag. 58 et -41.

Chondrites furcatus Presl in Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 105 (non Chondrites fur-

calus Sterisb. loc. cit. pag. 27).

Baiera forcata Bratto in Munster Bcitr. zur Petrefacten-kunde. Fase. VI. pag. 21.

In arenaria inferiori formationis oolithicae ad Haiburn Wyke prope Scarborough

in Anglia.

FLORA fOSSTI/ls FORMATIONIS OOMTUICAE. — ACOTY LEDONBS. 4
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Questa pianticella, lunga air incirca nove centimetri, ha nella parte inferiore un dia-

metro di due millimetri, e per un tratto di due centimetri si mostra affatto priva di

rami. Foscia si dicolomizza, assottigliandosi e suddividendosi collo slesso sistema in più

ramoscelli, che si scostano alquanto l'imo dall'altro dopo le inforcature, e finiscono ottu-

samente tronchi nelle estremità. La lunghezza di questi ramoscelli varia dai dieci ai qua-

ranta millimetri, ed il loro diametro giunge appena ad un millimetro. La superficie ne

è longitudinalmente segnata da minutissime strie, visibili soltanto in alcuni punti del-

l' esemplare.

Accennai poco fa alla simiglianza che passa fra la mia Trevisania furcellata e la

presente specie, particolarmente per l'analogo modo di ramificarsi; come pure al dubbio,

in me risveglialo da questo carattere, che la prima potesse appartenere al vivente genere

Psilotum. La mancanza delle foglie, la lìslolosilà della fronda, e i diaframmi che inter-

secano la Trevisania, mi fecero abbandonare questo sospetto, che vediamo essersi egual-

mente destato nel Brongniart riguardo alla specie di cui qui si tratta. Infatti parlando,

nel Tableau des genres des végélaux fossiles, alla pagina 4), del genere FsilotUes, così

questi si esprime: «Le Solenites? furcata de Lindley et Hutton (Foss. Fior. n.° 209),

» du terrain oolilhique de Scarborough, a beaucoup l'aspect des tiges dicholomes des

» Psilotum ; mais on n'y a pas observé ces feuilles rudimenlaires, qui indiqueraient dai-

» rement sa nature caulinaire, et on peut aussi admellre que c'est une feuille dichotome,

» cornine celle des Baiava ou des Schizopleris. »

A questo proposilo giova rammentare come il Prof. Brami fino dal 1844 avesse ap-

punto annoverata la Solenites? furcata fra le specie del suo nuovo genere Baiera con

le seguenti parole: « Lindley's und Hutton's Solenites? furcata mochte idi gleichfalls

» dei* Gallung Baiera zuzahlen, originale exemplare batte idi leider zu untersuchen keine

)> Gelegenheit, die Uebereinstinnung der Gattungs-charaklere aber kann nur dadurch sicher

» dargelhan werden, habiluelle analogie sprichl jedoch ganz dafur. » ( Braun in Mùnst.

Beitr. Fase. VI. pag. 20). Ma, a dir vero, è ben difficile trovare una qualche analogia

fra questa impronta ed il genere Baiera, che dal suo autore è caratterizzato come segue :

« Venae primariae frondis pluries dichotomae ; venae secundariae ac venulae in areas

» hexagonales elongatas irregulariter conjìuentes. Sporocaiyia capsulaeformio, ovalia, pe-

» dunculata, ternata vel biternata. » Nulla di lutto ciò si osserva nella Solenites? furcata,

e quindi rettamente osservò il Brongniart ( Tabi. genr. végét. foss. pag. 38 ) , trattando

del genere Baiera, che ti quant au Solenites? furcata de Lindley et Hulton, sa forme

» generale est si differente, qu' il me parait difficile de le classer dans le mème genre. »

Riguardo poi al genere Schizopleris di Brongniart, la pianta di cui trattiamo non vi

può per cerio essere riferita, non presentando essa alcuno dei caratteri assegnatigli.
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Per queste ragioni fui indotto ad abbracciare l'opinione di Fresi, di Goppert, di

Bromi e di Unger, i quali tutti collocano la Solenites? forcata tra le Alghe, conservan-

dola però nel genere Gondrites, in cui fu posta dall' Unger, ed ai caratteri del quale nel

vero maggiormente s'attaglia.

3. Cliontlrites lunibrìcarius Milnst.

Ch. frondibus aggregatis implexis, dichotome ramosis, ramis cylindraccis in

ectypis compressis, apicibus attenuatis.

Chondriles lumbricarius Munst. Beitr. zur Peiref.-hund. Fase. VI. pag. 79, lab. 2. fig. 1.

— Ukg. Gonspect. Fior, primord. in Ghlor. Prolog, pag. xxvn.; Gen. et Spec. plant. foss. pag. 19.

— Bronn Ind. Palaeont. P. I. pag. 294. — Giebel Deutschl. Pctrefact. pag. 40, n.° 79.

In calcareo scissili ad Solenbofen.

L'esemplare, di cui il Mùnsler ci porge la figura, apparisce composto da im ammasso

di frondi insieme aggruppale, le quali così riunite occupano uno spazio circolare, il cui

diametro raggiunge i ventisei centimetri. Nella parte centrale si scorgono maggiormente

avviluppate fra loro, e formano una specie di plesso rilevato, che verso gli orli si dirada,

mentre tutto all'intorno le ramificazioni si vanno gradatamente svolgendo ed isolando. Le

frondi si ramificano per dicotomia, ed il loro diametro, come pure quello dei rami, è di

circa un millimetro. Questi ultimi sono pure spesso dicotomi, e si assottigliano verso le

estremità.

L'aspetto presentato dall'andamento tortuoso e dall' intrecciarsi delle frondi e delle

ramificazioni , rammenta quello delle Lombricale, tanto frequenti nel calcare litografico

di Solenbofen.

h. Chondritcs elongatus Presi.

Gli. fronde stipitata? ramosa, ramis longissimis arcuatis, apicem versus pa-

rumper anguslatis, ramulis oppositis divergenlibus angustato-acuminatis.

Chondriles elongatus Presl in Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 104, tab. 28. lìg. 2. —
Endl. Gen. plant. Suppl. III. pag. 55. — Ung. Gonspect. Fior, primord. in Ghlor. Protog.

pag. xxvn.; Gen. et Spec. plant. foss. pag. 49. — Brong. Ind. Palaeont. V. I. pag. 294. —
Giebel Deutschl. Pctrefact. pag. 40, n.° 78.

Caulerpites elongatus Muisst. in litt. ad Stbrnb.
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In calcareo scissili formationis jurassicae ad Eichstedt.

Questa specie, la quale giunge colle sue ramificazioni ad una lunghezza di circa qua-

ranta centimetri, ha una fronda di color bruno, che nella base, per un tratto di tre cen-

timetri e mezzo, si mantiene larga tredici millimetri. Indi si parte in più rami, che si

prolungano curvandosi irregolarmente, ed hanno un diametro variante dai due ai quattro

millimetri. I principali diminuiscono gradatamente di larghezza, e s'assottigliano verso

le estremità, che sono sempre ottuse, ed in alcuni divise in due espansioni rotondate

d' ineguale lunghezza. Dai lati dei rami sorgono rarissimi dei ramoscelli opposti patenti

ed acuminati.

I signori Unger e Giebel annoverano quest'Alga fra le specie proprie dell'Oolite.

Broun all' incontro nel suo Enumerator Palaentologkus , in cui la parte che risguarda

le piante fossili fu elaborata dal Góppert, la colloca nel Lias. E però indubitato che la

calcarea scissile di Eichstedt, al pari di quella di Solenhofen, appartenga al Mittler Weis-

ser Java dei geologia alemanni, e si colleghi a quel piano dell'Oolite media, eh' è ritenuto

corrispondere alla parte inferiore del Covai rag dei geoioghi inglesi.

5. Chondrites Targionii Sterni).

Tav. I. fig. 4.*

Ch. fronde pinnatim vel bipinnatim ramosa, ramis fìliformibus inaequalibus

aequilatis, integris vel rarius furcatis obtusis.

Chondrites Targionii Sterxb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 25, tah. 9. fig. 3-4. — Morris

Cat. Brìi. foss. pag. 5. — Endl. Gen. plani. Suppl. UT. pag. 55. — Ung. Synops. plant. foss.

pag. 9.; Conspect. Fior, primord. in GJdor. Prolog, pag. xxvn.; Gen. et Spec. plant. foss. pag. 4 6.

— Bronn Ind. Falaeont. P. I. pag. 294.; Felli, geogn. edit. 5. fase. 4. pag. 45, fase. 5. pag. 108,

tab. 28. fig. 5.— Brong. Tabi. gen. vègèt. foss. pag. 9. — Schafhautl Sudbayr. Alpen, pag. 1 59,

tab. 5. fig. 2. — Giebel Deutschl. Fetrefact. pag. 4 4, n.° 86.

Fucoides (Gigartinites) Targionii Brong. /list, vègèt. foss. I. pag. 5G, 57 et 84, tab. 4.

fig. 2-6.; Prodr. pag. 20 et 204.

Fucoides Targionii Mant. Geol. of the S. E. of England pag. 4 65. — Zeuschner in Leo-

khard et Bronn Neu. Jahr. 4 846, pag. 4 78, 4 80 et 4 82. — Pusch. Polen. Palaeont. pag. 3,

tab. 4. fig. 4. — Pilla Descriz. Terr. Etrur. pag. 4 9, tab. 2. fig. 4. — Murgh. Struct. Alp.

Apenn. and Carpath., in Quart. Journ. Geol. Soc. Lond. 4 848, pag. 278.

Fucoides ( Chondrites ) Targionii Menegh. e Savi Considerazioni sulla Geologìa stratigra-

fica della Toscana, P. III. pag. 584.
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In calcareo margaceo schistis versicoloribus interjecto formationis jurassicae

inferioris Etruriae (Meneghini et Savi). In formatione jurassica ad M. Tatra (Zeu-

schner). Nec non in formationibus cretaceis et tertiariis Italiae , Germaniae, Hel-

vetiae et Angliae.

L' esemplare, di cui porgo la figura, ha la fronda gracile, angusta, bipinnata, co' rami

filiformi, indivisi o forcati, ottusi, spesso allungati, distanti fra loro e d'ineguale lunghezza.

Pel modo di ramificazione si avvicina al Gli. Targionii var. y confertus dello Slern-

berg (Brong. Ilist. végét. foss. I. tab. 4. fig. 4. 5). Si distingue però da questa varietà

per avere un aspello più gracile, ed i rami molto più rari e sparsi, anziché addensali.

Parlarono i primi di quest'Alga il Barlolini (Jet. Jcad. Sien. 1770, Voi. Vili. pag. 204,

cum Iconibus), e Giovanni Targioni-Tozzelli (Relazione di alcuni Viaggi nella Toscana,

ediz. seconda, 1787, Tom. X. pag. 81 ). Poscia il Brongniart la descrisse e figurò nelle

varie forme sotto cui si presenta, avendola studiata sopra esemplari provenienti dall' In-

ghilterra, dalla Svizzera, dalla Toscana, e particolarmente sopra quelli esistenti nella col-

lezione slessa del Targioni. Lo Sternberg, ponendola nel genere Chondrites, ne descrisse

cinque varietà, che distinse co' nomi di Ch. Targionii x fastigiatus ; (8 divaricalus

;

y confertus; S expansus; t flexuosus: e di ciascheduna diede la figura. Ho cercato in-

vano se taluna di queste forme potesse considerarsi propria di una formazione piuttosto

che di un' altra. Per mollo tempo si credette propria soltanto dei terreni cretacei supe-

riori, e specialmente del piano della creta clorilica; da ciò ne venne che il macigno

toscano, in cui abbonda, fu per più anni credulo appartenere all'epoca secondaria, fino

a che gli sludj paleontologici e stratigrafici inslituili dal Murchison posero in chiara luce

la sua spettanza all'epoca terziaria.

Lo Zeuschner nel 1846 trovava il Chondrites Targionii sul gruppo del Tatra nei

Carpazj in una roccia con fossili giurassici; e recentemente i Professori Meneghini e Savi

scoprivano questa specie a Pizzo d'Uccello nelle Alpi Apuane e al Monte di Repole nei

monti Pisani, nel calcare marnoso interposto agli scisti varicolori della Toscana, i quali

pe' caratteri paleontologici e stratigrafici sembrano ivi costituire il piano inferiore dei

depositi oolitici. Per tale motivo ho annoverato il Chondrites Targionii fra le piante

dell' Oolite, ed ho qui riportata la figura dell' esemplare trovato dai geoioghi teste nomi-

nali, e che mi fu gentilmente comunicata dal Prof. Meneghini*

Il Chondrites Bollensis del Kurr, osservato nel Lias del Wurtemberg, mostra tanta

analogia con questa specie da poternelo considerare quasi semplice varietà. Da tutto ciò

consegue, che il Chondrites Targionii non può essere adoperato per la identificazione del

terreno in cui se ne trovasse l'impronta*
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6. Chondrites forcatila Sterni.

Tav. II. fìg. i.

Ch. fronde subdichotoma yel irregulariter bfpinnata, ramis patentibus subop-

positis, ramulis sparsis elongato-clavatis vel rectiusculis oblusis.

Chondriles furcalus Sterisb. Vers. Fior. Vorw. II. p. 27. — Endl. Gen. plant. SuppL III.

pag. 55. — Ung. Conspecl. Fior, primord. in Cìdor. Protog. pag. xxvn. ; Gen. et Spec. plani,

foss. pag. 18. — Brokn Ind. Palaeoni. P. I. pag. 29-4 (prò parie). — Broìsg. Tabi. gen. vèget.

foss. pag. -112. — Giebel Deutschl. Petrcfacl. pag. IO, n.° 83.

Fucoides furcatus Brosg. Mém. Soc. <T Hist Nat. de Paris, Tom. I. pag. 309, tab. 19.

fig. 3. (excl. var. )8). — Razumofsky Obs. min. sur les env. de Vienne, pag. 25, tab. 4.

fig. 25. et 26.

Fucoides (Gigartiniles) furcalus Brong. Hist. végét. foss. I. pag. 62, tab. 5. fig. 1. (excl.

var. (8)3 Prodrom. pag. 20, n.° 43, et pag. 204, n.° 9.

Fucoides ( Chondrites ) furcatus Menegh. et Savi Consid. sulla Geolog. stratigraf. della

Toscana, pag. 381, n.° 5, et pag. 437, n.° 429.

In calcareo margaceo schistis versicoìoribus interjecto formationis jnrassicae

inferiori* Etruriae in M. di Repole et in montibus ultra Serchio (Menegliini et Savi).

Nec non in formationibus cretaceis et tertiariis.

Il chiarissimo Prof. G. Meneghini riferisce a questa specie il fucoide, di cui presento

qui la figura, perchè, sebbene sia conosciuto, entra però nel novero dì quelle specie che

si mostrano promiscue a più formazioni, olire Poolilica.

Gli esemplari trovati dal suddetto naturalista in quel gruppo di strali, che per la po-

sizione e pe' fossili può considerarsi rappresentare in Toscana il piano più basso del-

l' Oolite inferiore, hanno ima fronda irregolarmente dicotomo-bipinnata , ed alquanto più

strelta della specie figurata dal Brongniart, raggiungendo essa appena nelle porzioni più

larghe i due millimetri. Le ramificazioni vi si scorgono divaricate, ma non ricurve ; che

anzi i rami e ramoscelli sono costantemente dritti.

Tutte le estremità delP esemplare figurato sono tronche, ne si può conoscere se ve ne

fosse alcuna che presentasse il carattere dell' ingrossamento terminale clavato-allungato pro-

prio della specie Brongniart iana.

Questa specie non deve confondersi col Chondrites furcatus di Presi (Sternb. he. cit.

pag. 103), che, come vedemmo più sopra, è sinonimo della Solenites? furcata di Lindley

ed Hullon, ossia Chondrites Solenites di Unger; ne manco col Fucoides furcatus figurato
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dal Pilla nella sua Descrizione del terreno Etrurio, inserita nel 1846 nei fascicoli di

Maggio e Giugno del Giornale II Cimento, ove colla fig. 3. della sua tavola 2. ci dà sem-

plicemente la copia della fig. 2. tavola 3. della Histoire des végétmix fossiles del Bron-

gniart. Ma questa figura rappresenta la varietà £ del Fucoides furcatus dello slesso Bron-

gniart, la quale non si trovò mai in Toscana, ma bensì nel terreno oolitico di Stonesfield

nell'Inghilterra, e che vedemmo ritenuta per ispecie distinta dallo Sternberg e da altri

sotto il nome di Halymenitcs ramulosus.

7. Chondrites intricatile Sterno.

Tav. II. fig. 2.

Ch. fronde decomposito-pinnatim ramosa, ramis ramulisque patentibus, fili-

formibus, rectis crebris.

Chondritcs intricatus Sterkb. Fers. Fior. Forw. II. pag. 26, tab. 7. lìg. 3. a. — E.ndl.

Gen. j)lant. Suppl. III. pag. 55. — Ung. Conspcct. Fior, primord. in Chlor. Protog. pag. xxvn.
;

Gen. et Spec. plani, foss. pag. 17.— Bronn Lui. Palacont. P. I. pag. 294.; Lcth. geogn. edit. 5.

fase. 5. pag. 4 09. — Brong. Tabi. gen. vegèt. foss. pag. 112. — Schaffautl Siidbaycr. Àlp.

pag. 159, tab. 3. fig. 1. — Giebel Deutschl. Petrefact. pag. 10, n.° 81.

Fucoides intricatus Brokg. Meni. Soc. d' Hist. Nat. Paris. I. pag. 311 , tal). 19. fig. 8. —
Sedgw. and Murch. Gèolog. Trans. P. III. pag. 552. — Pusch Palacont. 5. lab. 1. fig. 2. a.

— Pilla Descriz. del Terr. Etrurio, 1 846, pag. i 9, tab. 2. fig. 2.

Fucoides (Gigartinites) intricatus Brong. Ilist. vègét. foss. I. pag. 59, tab. 5. fig. 6-8.:

Prodrorn. pag. 20, n.° 9, et pag. 204, n.° 8.

Fucoides (Chondrites) intricatus Mekegh. e Savi Consid. sidla Geologia stratigraf. della

Toscana, pag. 582, n.° 4, et pag. 457, n.° 128.

In eadem formatione cam prioribus alle Molina in M. Pisano et in montibus

ultra Serchio invenerunt ci. .Meneghini et Savi. Aliisque in ìocis in formationibus

cretaceis et tertiariis frequenter occurrit.

L'esemplare, di cui il Prof. Meneghini mi ha favorito la figura, ha la fronda che si

sparpaglia all' intorno, ramificandosi in forma ora dicotoma, ora pinnata. I rami principali

sono patenti, sparsi, per lo più forcuti nelP estremità, e cogli apici ottusi. I ramoscelli

sono brevi, ritti, meno patenti, e terminano essi pure ottusamente.

Come si scorgerà di leggieri dalla figura, la fronda nel presente esemplare non è così

esile, e le ramificazioni non sono così intricate, come generalmente sogliono essere nel

Chondrites intricatus dello Sternberg. Però questa specie, cui fu riferito dal Prof. Me-

neghini, è la sola alla quale maggiormente si attagli per gli altri caratteri.
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Nell'opera dello Slernberg è citala la figura 4. della tavola 6., e questa citazione

venne di poi ripetuta da tulli gli autori che parlarono del Ghondrilos intrìcatus. Era

però agevole il riconoscere che epiella figura si riferisce alla Miinsteria Hoessii (Sternb.),

e die invece il Chondrites intrìcatus è delinealo nella figura 3. della tavola 7. nella parte

superiore di un saggio, su cui si osserva pure una porzione della Miinsteria medesima.

Geo. XII. &PHAEROCOCCiTBfl Sterni.

Frons subcoriacea plana, dichotoma Tel pinnata, aut filiformis.

Sternb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 28 (prò parte). — Endl. Gen. plant. Suppl. HI.

pag. 55 (prò parte). — Unger Gonspect. Fior, primord. in Gìdor. Protog. pag. xxvin. ; Gen.

et Spec. plant. foss. pag. 24 (prò parte). — Bronn Leth. geogn. edit. 3. fase. 2. pag, 41.

1. Sphaerococcites ligulatus A urr

S. fronde dichotome Tel irregulariter ramosa, filiformi, ramis pinnalis, pin-

nulis lanceolatis acuminatis.

Sphaerococcites ligulatus Kurr Beitr. zur foss. Fior, der Juraf. Wiirtemh. pag. 16, tab. 2.

fig. 5. — Bronn Ine?. Palaeont. P. I. pag. 1 162. — Ung. Gen. et Spec. plant. foss. pag. 25. —
Giebel Deutschl. Petrefact. pag. do, n.° 413.

In calcareo jurassico superiore ad Gerhausen prope Ulmam, nec non ad Neuflen.

Questa pianticella, lunga quattro centimetri, si divide irregolarmente in rami filiformi

pianati, piuttosto eretti, colle pimmle per lo più alterne, lanceolalo-lineari, aventi la lar-

ghezza di un millimetro, e che terminano in punta lievemente acuminala.

Si trova in quantità nella calcarla scissile giurese superiore a Gerhausen presso Ulma,

come pure a Nauffen negli strati inferiori del Giura bianco (Weisser Jura) dei geologia

alemanni.

2. Sphaerococcites arenato* Presi

S. fronde dichotoma multiramea, ramis ramulisque linearibus, acutis aut an-

gustato-acuminatis, integerrimis, extus falcato-curvatis, apparenter unicoslatis.

Sphaerococcites arcuatus Presl in Sterne. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 104. — Morris

Cai. Brit. foss. pag. 23. -— Endl. Gen. plant. Suppl. IH. pag. 55. — Ung. Gonspect. Fior.
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primord. in Chlor. Protog. pag. xxvm. ; Gen. et Spec. pioni, foss. pag. 26. — Bronw, Imi Palaeont.

P. I. pag. 1162.

Fucoides arcuatus, Li>dl. et Hutt. Foss. Fior, of Great Brìt. Voi. IH. tab. 185.

In formatione oolithica ad Gristhorpe Anglìae.

Si distingue quest'Alga, come ce lo indica il nome specifico, per l' arenazione delle sue

ramificazioni. La fronda ne è consistente, e sembra segnata da qualche stria longitudinale.

Essa si divide per dicotomia in più rami arcuati divergenti, che ove non sono troncati

mostrano di terminare in punta assai acuminala. Nell'unico esemplare esistente, e che si

trova nella collezione del Prof. Phillips, le porzioni inferiori della fronda, di cui perù

non si scorge il principio, hanno un diametro di quattro millimetri, che diminuisce gra-

datamente nei rami.

I signori Lindley e Hutton, avendo osservato su varj punti della fronda una linea

biancastra scorrere per alcun tratto sul mezzo, parallela agli orli, propendono a credere

ch'essa sia l'indizio di una costa mediana longitudinale; ma la figura ch'essi ne diedero

non esprime in modo abbastanza chiaro quest'apparenza.

Que' due chiarissimi Naturalisti giustamente rimarcano che questa specie è diversa da

tutte quelle che il Brongniart descrisse e figurò nella sua Histoire des végélaux fossile*.

Presi scorgerebbe in essa qualche lontana affinità col suo Spliaerococcites cHspiformis

(Algacites crispiformis Schloth. nacht. Petref. I. pag. 45, tab. 4. fig. 1.), che il Bron-

gniart non ammise fra le Alghe, sembrandogli piuttosto ch'esso presenti l'aspetto di una

Rhizomorfa. A dir vero, alcune porzioni dello Spliaerococcites crispiformis si ramifi-

cane in modo eguale a quello dei due rami visibili nella parte superiore dell'esemplare

figuralo nella Fossil Flora of great Britain ; ma in tutto il resto queste due specie sono

l'ima dall'altra affatto distinte, come ne conviene lo stesso Presi

3. Spliaerococcites Meuegliinii Zign.

Tav. II. fig. 3.

S. fronde plana ramosa subdichotoma, ramis sparsis late linearibus aequilatis.

infìmis divaricatis arcualis, superioribus erectis.

In calcareo argillaceo schistis versicoloribus interjecto formationis oolithicae

inferioris Etruriae legerunt Professores Meneghini et Savi.

FLORA FOSSILIS FORMATIONIS OOLITHICAB. ACOTYLKDOXES. 5
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La porzione visibile Sull'esemplare qui figurato presenta una fronda piana eretta, avente

un diametro costante di quattro millimetri , dalla cui parie inferiore si espande lateral-

mente un ramo semplice assai patente, che si prolunga lino all'orlo del saggio. Quattor-

dici millimetri più in su, dallo stesso lato, sorge altro ramo molto ricurvo, lungo venti

millimetri, e coli' estremila obbliquamente mozza. Subito dopo ne segue un terzo contiguo

al precedente, ancor più arcualo, e vòlto allo stesso verso, che giunge fino al margine

dell'esemplare. La fronda corre poscia ritta e senza rami per quindici millimetri, indi si

parte in due ramificazioni quasi eguali, di cui l'ima dopo un tratto di quindici millimetri

rimane mozza dal termine del saggio, l'altra finisce ottusamente un po' prima di giungervi.

Questa specie, del cui disegno mi fu cortese il chiarissimo Prof. Cav. Giuseppe Mene-

ghini, offre qualche punto di rassomiglianza collo Sphaerococcites affini* di Presi (vedi

Sternberg, Vers. Fior, dcr Vorwelt. II. pag. 28, lab. VII. (ig. J., figura che viene per

errore citala dal Bromi nella sua Lethaea geognostica, Tom. II. pag. 45, a proposilo della

Cysloseiriles nutans dello Slernberg, che, come dimostrammo, non esiste) specialmente

per l'arenazione dei rami inferiori e per l'eguaglianza del loro diametro. Tuttavia stimai

di polernela distinguere, perchè ha la fronda più eretta, e piuttosto dicotoma che bipinnala,

e le ramificazioni meno numerose, semplici, e la maggior parte più fra loro distanti.

h. SphacrocoecMcs JSavii Zign.

Tav. II. fig. 4.

S. fronde erecta plana, inferite simplici superne tripartita, ramis ramulisque

obliquis saepe lòngitudinaliter medio plicalis, margmibus leviler undulatis.

In scliistis versicoloribus formationis oolilhicae infcrioris FAruriae legerunt Pro-

fessores Meneghini et Savi.

La fronda, nell'esemplare di cui porgo la figura, corre ritta e senza rami per ventisei

millimetri, mantenendosi uniforme nel diametro, eh' è di cinque millimetri. Poscia si parte

in tre rami, due dei quali sorgono obbliquamente, opposti l'uno ali
9
altro, ed hanno un

diametro eguale a quello della parte inferiore della fronda, mentre il ramo mediano mi-

sura soli tre millimetri di larghezza, e dopo altrettanti di lunghezza rimane troncato. Da

uno dei rami laterali si espande, dopo un tratto di circa quattordici millimetri, una se-

conda ramificazione, che si prolunga obbliquamente per ben tre centimetri, ed è un poco

più stretta delle altre. Non è possibile conoscere come abbiano termine le estremità, es-

sendoché negli esemplari è affatto mozza la parte superiore dei rami. I margini tanto
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della fronda che delle ramificazioni si mostrano leggermente ondulati, e sui frammenti

sparsi qua e là sulla superfìcie della roccia si distingue una specie di solco o piegatura,

che ne segna longitudinalmente la parte mediana.

Anche questa specie, come la precedente, fa trovala in Toscana dai Professori Mene-

ghini e Savi negli schisti che fanno parte del gruppo da essi riferito all'Oolite inferiore
;

e mi avvertiva il primo, che su altri esemplari rinvenuti da poi aveva potuto riconoscere

quasi costante il carattere della piegatura longitudinale, che soltanto sopra alcuni fram-

menti del nostro si osserva.

5. Sphaerococcites ? dickotomus Z\ (Jìl.

S. fronde compressa? dichotoma; ramis inaequalibus patulis obtuse rotundatis.

Fucoides dicholomus. Morris in Capt. Grant Meni, to Ulustr, a Geol. Map of Catch. Transact. of

the Geol. Soc. of London. Serics II. Voi. V. Pars II. pag. 289, tab. 21. fig. 7.

In arenaria et in argilla carbonifera formalionis oolithicae ad Culch Indiae.

Riferisco con qualche dubio al genere Sphaerococcites l'impronta trovala dal capi-

tano Grant con altri resti vegetali nell'argilla schistosa e nell'arenaria che compongono la

formazione carbonifera del paese di Culch nelle Indie, adeguata agli strati carboniferi

dell'Oolite d'Inghilterra. Il sig. Morris, che illustrò le piante figurate nella Memoria del

capitano Grant, appose a quest'Alga la frase specifica che qui riporlo, e la distinse col

nome di Fucoides dichotomus. La figura non permette che vi si riscontrino altri carat-

teri, all' infuori di alcune ineguaglianze nel contorno, dipendenti forse dal cattivo stalo di

conservazione dell' esemplare.

Gcn. XIII. ItiiODYin mii s Trevis.

Frons plana, solida, ecostata, cartilaginea, flabellati!» expansa

segmentis dichotomis. Sporangia frondi immersa creberrima.

Trevis. 18^9 in mss. Edit. II. Nomencl. Ahjarum.

1. llliodynieiiites «Hiatus Trevis.

lih. fronde plana ramosa snpra basini flabellato-digitata, ramis dichotomis

erectis late linearibus, superne conslrictis, obtusis, marginibus sinuato-ciliato-

denlatis, creberrime panciata.
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Rhodymcnitcs ciliatus. Trevis. 18^9 in mss. Edit. IL Nomcncl. Algarum.

Sphacrococciles ciliatus. Sternb. Fers. Fior. Forw. IL pag. 28, tal). U. fig. 1. Enduch.

Gen. plani. Snppl. III. pag. 55, n.° 1. — Uno. Spwps. pag. 15; Conspect. Fior, primord. in Odor.

Protog. pag. xxvm.; Gen. et Spec. plani, foss. pag. 2^. — Bronn, Imi. Palaeonl. P. I. pag. 1162.

— Bro>g. Tabi. Gen. végét. foss. pag. 105. — Giebel, Deutschl. Petref. pag. 13, n.° H4.

In calcareo lithographico ad Solenhofen.

La base della fronda, ristretta in principio a sei millimetri di larghezza, si espande

poscia fino a raggiungere un diametro di due centimetri per ogni verso. Da questo punto

si estendono in forma digitala cinque rami, tre dei quali più lunghi ed inegualmente

dicotomi, due molto più brevi e semplici. Queste ramificazioni hanno alla base un dia-

metro di cinque in sei millimetri, che varia superiormente, e giunge lino ai dodici ; indi

gradatamente diminuisce verso le estremità. Queste ultime non terminano tutte in egual

modo: alcune essendo sinualo-cilialo-dentale, come lo è in ogni parte il margine di tutta

la fronda; altre prolungandosi in una espansione claviforme più stretta del ramo, e coirli

orli affatto liscj.

Questa specie, che nelP esemplare dello Sternberg arriva ad una lunghezza di oltre

a tredici centimetri, è spessamente punteggiata in ogni sua parte.

Il Cavalliere Vittore Trevisan proponeva sino dal 1849 questo genere nei manoscritti

da lui predisposti per una compiuta nuova edizione del suo Nomenclator Ahjarum. rav-

visando nello Sphaerococcites ciliatus dello Sternberg caratteri sufficienti per separarlo

dal genere cui lo aveva riferito P Autore della Flora der Worwelt. Notava bensì questo

ultimo la grande rassomiglianza di questa specie collo Sphaerococcus laciniatus di Lyn-

bye, eh' è ora la Rhodijmeniu laciniata di Greville, AUj. Brit pag. 86, ed è per ciò

che il Trevisan basava su quest'analogia i caratteri del nuovo genere Rhodymenites.

Gen. XIV. Granularla Pomel.

Frons ramosa cylindrica vel plana, coriacea, crassa, dichotoma vel

pinnata mamillis granuliformibus irregularibus creberrimis obtecta,

saepe sulcis tenuissimis transversim reticulata. Rami, ramulisque

dicholome vel pinnatim ramosi.

Granularla Pomel. Materiaux pour servir à la Fior. Jurass. de la Frane e , in Amtl. Bericht ubcr

die Versamml. der Gesellschaf. Dcutsch. Naturarseli, in Aachen. September 18^7. Aachen 18^9,

pag. 353 (exclus. prò parte synon.).

Phymatoderma. Brong. Tabi. Gen. végét. foss. pag. 10. Paris 18U9.
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ì. Granularla lineari* Zign.

Tnv. II. fig. 5.

G. frondibus compressis, linearibus, dicliotomis et lateraliter ramosis ramis

obliquis vel recurvis divaricatis; papillis granuliforniibus minutis.

Fucoides ( Phymatoderma ) linearis Menegh. Consta, sulla Geol. stratigraf. della Toscana, in

Appena, ad version. dal. Dissert. clarissìmi Eq. R. I. Murchison, De struet. geol. Al])., Apenn. et

Carpath., pag. 582, n.° 5; pag. 390, n.° 2; et pag. U57, n.° ISO.

In schistis versicoloribus in loco dicto le Molina ad M. Pisano sinml cum Chond.

intricato, nec non inter Campiglia et Montieri.

Sull'esemplare, di cui il Prof. Meneghini mi spedì la figura, si veggono sei porzioni

di questo Fucoide, dalle quali non possiamo rilevare qual fosse la lunghezza della fronda,

ed il modo con cui avea termine, perchè giungono quasi tutte ali
9 orlo del saggio,

sono ricoperte dalla roccia in guisa da impedire che se ne possano scorgere le estremità.

Tuttavia il detto Professore, che ne esaminò più esemplari, propende a ritenere che la

lunghezza totale di quest'Alga si prolungasse oltre i due decimetri.

Il diametro dei rami principali giunge ai dodici millimetri, e quello dei secondari si

limita a quattro. Le dicotomie si partono obliquamente ad angolo acuto, ed i rami sono

superiormente divaricati, ora diritti, ora lievemente ricurvi.

Le papille minutissime ed irregolari si osservano rappresentate nel frammento in-

grandito; debbo però avvertire che il disegnatore le ha alcun poco esagerate.

2. Granularla repanda Pomel.

G. fronde ramosissima; ramis ramulisque aequalibus repandis, gracilibus; ra-

musculis obtusiusculis brevibus vel elongatis, granulis minutis.

Granularla repanda. Pomel, Materiaux pour servir à la Fior. foss. des terr. jurass. de la France,

in Amtl. Berich. iiber die Fersamml. der Gesellsch. Deutsch. Natnrforscher, in Aachen, Septemb. 18U7.

Aachen 1 8^9, pag. ZùU.

In formatione oolithica media ad Chaleauroux Galliae.

Non trovo caratteri sufficienti per separare il genere Phymatoderma , stabilito dal

Brongniart nel suo Tableau des Genres des végétaux fossiles, stampato nel 1849, dal

genere Granularla . fondalo da Pomel nella sua Memoria intitolata Materiaux pour
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servir à la Flore fossile des terrains jurassiques de la France, letta alla Riunione

dei Medici e Naturalisti Alemanni, ch'ebbe luogo in Aachen nel Settembre J 847, ma che

vide la luce soltanto nell'anno 1849, quando si publicarono gli Alti di quell'Adunanza.

La specie che servì al Pomel per creare il genere Granularla è quella stessa, su cui

s'appoggia il Brongniart per islabilire il genere Phijmatoderma, l'uno e l'altro citando

quale specie tipica del proprio genere YAlgacites granidatus di Schlotheim, o Sphaero-

coccltes crenulatus di Sternberg.

È forza quindi ritenere il solo genere Gremularia , che ha una decisa priorità su

quello del Brongniart, perchè reso nolo in una publica adunanza di Naturalisti due anni

prima. Però sostituendolo al genere Fhymatoderma non intendo di abbracciare con esso

tutte le specie poste dal Tornei fra le Granularle, e mi limito a comprendervi soltanto

quelle Alghe, i cui caratteri si avvicinano maggiormente a quelli della specie indicala qual

tipo del genere, fra le quali mi sembra che le due leste descritte possano senza esilanza

essere annoverate.

Geii. XV. Coralli*ites Una.

Frons rigida calcarea articulato ramosa.

Ung. Chlor. Protogea, pag. 127.; Gen. et Spec, plant. foss. pag, 2U. — Brg-.ng. Tabi. Gen. végét.

foss. pag. 9. — Massal , Piante fossili vicentine, pag. 71.; Monograf. Gen. Cvrallinites in Stud. Pa-

leont. Pars VI. pag. 56-59.

ì' Corallini ir* arhuscula Ung.

C. fronde plana filiformi ramosa, ramis pinnatis, ramulis gracilibus apice

incrassatis obtusis articulis obsoletis.

Corallinites arbuscula. U.ng. Chlor. Prolog, pag. 127, tab. 59. fig. 6.; Gen. et Spec. plani, foss.

pag. 2k. — Brong. Tabi. Gen. végét. foss. pag. 105. — Giebel , Denteiti, pctref. pag. 42, n.° 106.

— Massal. Monograf. Gen. Corallin. in Op. cit., pag. 59.

In calcareo formationis oolithicae ad Pechgraben prope Weiher Austriae in-

feriorìs.

Questa pianticella a (ronda compressa filiforme, ramificata in forma irregolarmente

bi-tripinnata , ha i ramoscelli ristretti, alquanto rigonfj ed ottusi nelle estremità. Non si

scorgono in essa distintamente segnate le articolazioni; contutlociò nel complesso si avvi-

cina d'assai alle Coralline vivenli. Nell'esemplare figuralo dall' Unger la lunghezza della
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fronda oltrepassa di poco i quattro centimetri, e tanto i rami che i ramoscelli hanno un

diametro che nei punti ingrossali, cioè verso le estremità, non arriva ad im millimetro.

Fu trovata presso Weiher nell'Austria inferiore in una calcarea grigia che certo ap-

partiene, secondo P Unger, alla serie oolitica.

2. Corallini ir* Halinicda Una.

C. fronde crassiuscula articulata dichotome ramosa, ramis divaricatis , arti-

culis distinctis, ellipticis vel orbicularibus subcompressis.

Corallinitcs Halimeda. Uno. Chlor. Protog. pag. 127, lab. 39. fig. 7.; Gcn. et Spec. plani, foss.

pag. 2k. — Bro.\g. Tabi. Gcn. pégét. foss. pag. 105. — Giebel, Dcutschl. petref. pag. 12, n.° 107.

— Massal. Monograf. Gcn. Corallin. in Op. cit., pag. 59.

In calcareo jurassico (Werner jura) ad rivum Reich-Raming Austriae inferiori*.

La fronda ramificata per dicotomia, co' rami pure dicotomi e divergenti, ha da per

tutto un diametro di tre in quattro millimetri, ed è composta di articolazioni rotondate

ora ellittiche, ora orbicolari, nettamente marcale.

L'impressione lasciata sulla roccia dà a divedere che gli articoli fossero alquanto ri-

gidi e consistenti, e piuttosto compressi che globulari.

Il chiarissimo Prof. A. Massalongo nella sua Monografia del genere Gorallinites os-

serva giustamente che questa specie ha maggiori analogie col genere Halimeda, che col

genere Corallina.

Classis III. CALAMARIAE.

Nell'ordinamento dei diversi generi componenti questa Classe, e riferibili a specie

proprie dell'Oolite, io mi sono attenuto alle riforme introdotte recentemente dal chiaris-

simo Prof. Costantino di Ettingskausen. Le ragioni da lui addotte per riunire i generi

dsterophyllites e Volkmannia al genere Calamites mi sembrarono atte a convincere

anche i più avversi a codesto genere di riunioni, perchè fondale su diligenti indagini,

inslituile sopra un ragguardevole numero di esemplari benissimo conservati fi) Da ciò

(1) Vedi le Memorie dell' Ettingshausen, intitolate: Beitràge sur Flora der Vorwelt. I. Untersuchnn-
gen iiber mehrere Calamitcn-und Asterophylliten-Formen; II. Mononraphia Calamariarum fossilium;
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deriva che la Classe delle Calamarie, anziché dividersi nei tre Ordini delle Calamitee,

delle Asterofillitee e delle Equisetacee, deve quindi innanzi, secondo l'Ettingshausen,

pàrlirsi ne' due soli Ordini delle Calamitee e delle Equiselacee ; nel primo dei quali si

comprenderanno i generi Calamites, Galamitea, Huttonia, Annidarla, Sphenophijllum,

Hippurites, Phijllotheca, Bornia, Bockschia, Anarthrocanna (4); e nel secondo i ge-

neri Equisetites e Columnaria.

Nell'ordine cronologico delle formazioni sedimentarie veggiamo comparire prime le

Calamiti, le Bornie e le Anartrocanne , che si rinvengono nei terreni di transizione.

Nella formazione carbonifera spariscono le Bornie, le Anarlrocanne , e rimangono le Ca-

lamiti, accompagnate da altri generi che ivi si mostrano per la prima volla. A questi

appartengono le llultonie, le Annidarle, gli Sfenofilli, le Ippuriti e le Bockschie, a cui si

aggiungono in questo terreno le Equiselili e le Columnarie. La maggior parte di questi

generi non si ripete nelle successive formazioni. Nell'arenaria rossa i due Ordini sono

rappresentati dai generi Galamitea ed Equisetites^ e le sole Calamiti, accompagnate dalle

Equisetiti, si fanno nuovamente vedere nelle stratificazioni dell'arenaria variegata e del

Keuper.

Nel lias si rinvennero finora soltanto le Equisetiti, che tornano a comparire nell'Oo-

lite unitamente al nuovo genere Phijllotheca, e ad alcune forme che per ora sono collo-

cate nei generi Calamites e Spliaenophyllum, a cui maggiormente si approssimano, fin-

che migliori esemplari ne chiariscano la vera natura.

Nella formazione Wealdiana e nei terreni terziari il genere Equisetites rimane solo

rappresentante di questa Classe.

In quanto alle Calamarie proprie della Flora dell'Oolite, non sono molti anni ch'esse

limilavansi a due sole specie di Equisetacee: V Equisetum columnure del Brongniart e

l' Equisetum laterale dì Phillips. A queste si aggiunsero di poi il Calamites Hoeren-

sis, scoperto dal Prof. Hisinger in questa formazione presso Hoer nella Scania (2); ed il

Calamites Lehmannianus, trovalo dal Gdppert nel terreno giurese di Ludwigsdorf nella

nelle Naturwisseyischaftliclien Abhandluiujtn del Cav. di Haidinger, stampate in Vienna nel 1851 : e la

Steinkohlenflora von Radnitz in B'óhmen , inserita nelle Memorie dell'I. R. Istituto Geologico dell'Impero

per Tanno 4853.

(1) Nel Voi. XI. delle Memorie dell'I. R. Academia delle Scienze di Vienna, stampate nel 4856. il

chiarissimo Prof. Unger inserì un lavoro molto importante sulla Flora degli schisti e delle arenarie della

Turingia,nel quale propone una nuova classificazione delle Calamarie, basata sull'esame microscopico

dell'interna loro struttura, dalla quale desume i caratteri per fondare i nuovi generi Haplocalamus.

Kalymna. Calamopteris, Calamosyrinx, Calamopilhys. In quanto poi aWAsterophyllites coronatus, che

vi è figurato e descritto, esso presenta, a parer mio, le più grandi analogie col genere Phyllotheca del

Rrongniart.

(2) Hisinger, Lethaea suecica, SuppL II. (4840), pag. 6, tab. 38. fig. 8.



— 41 —
Slesia prussiana (I). Poco dopo il sig. Bean raccoglieva in Inghilterra nei terreni oolitici

di Scarborough un esemplare che, illustrato dal sig. Bunbury, ed intitolato al rilrova-

tore sotto il nome di Calamites Beani, venne ad arricchire di un'altra specie la Flora

di cui ci occupiamo (2). Finalmente il Prof. Rogers scopriva in America due nuove forme

riferibili a questo genere nel terreno carbonifero della Virginia orientale, che buone ra-

gioni inducono a ritenere spettante alla parie inferiore dell'Oolite (3). Anche VEquisettWl

laterale di Phillips, dopo che il Bunbury ebbe ad osservarne un esemplare munito di

foglie verticillate, per cui gli si era desta l'idea che dovesse annoverarsi fra le Asterofil-

liti, viene per ciò stesso ad aumentare il novero delle Calamiti della formazione oolilica.

Nei terreni carboniferi delle Indie e dell'Australia, che, come ho dimostrato nella mia

Memoria sulla Flora fossile dell'Oolite, inserita nel Voi. VI. delle Memorie dell' I. R.

Istituto Veneto, deggiono, per le osservazioni del Greenough, del Bunbury e del M' Coy,

considerarsi come appartenenti all'Oolite inferiore, i generi Vertebraria, Trizygia e Phyl-

lotheca aggiungono altre sei specie alle Calamarie di questo terreno, e ci presentano delle

forme che rammentano gli Sfenofilli e le Ippuriti delle formazioni più antiche. Alcuna di

queste forme si ripete nell'Oolite delle Alpi venete, ove sopra buon numero di esemplari

potei riconoscere l'esistenza di due nuove specie di Phìjllolhcca.

In quanto poi alle Equisetacee, esse sono rappresentate in questa parte della forma-

zione giurese da quattro sole specie bene determinale: VEquisetitcs columnaris Sterkb.,

dei deposili oolitici della Scozia, dell' Inghilterra e dell'America; l' Equiselites arundi-

niformis di Rogers, trovalo coli' antecedente nel terreno carbonifero della Virginia orien-

tale
;
ed altre due specie bene distinte, rinvenute negli strali calcarei sottoposti al terreno

Oxfordiano nel Veronese.

Per questi ritrovamenti le Calamarie sommano ora nell'Oolite a diciotto, cioè quat-

tordici Calamilee e quattro Equisetacee. Per ciò che risguarda poi la riunione di que-

ste diverse forme nella Classe delle Calamarie, e la loro distribuzione nei generi Cala-

mites, Sphenophijllum, Pìujllotheca, Equiselites, molto vi sarebbe a dire, se ne togli

il genere Equiselites, le cui specie ci presentano la maggior parte dei caratteri che di-

stinguono gli Equiseti viventi; ed è soltanto perchè nelle specie ooliliche non mi sono

ancora imbattuto nella fruttificazione, che slimai miglior consiglio serbar loro la deno-

minazione generica di Equisetites, anziché porle a dirittura fra gli Equisetum.

(i) Goppert. Ucber die fossile Flora der mittleren Jura-schichten in Ober-schlesien nelP Uebersicht

der Arbeiten und Ferànderungen der schlesischen Gesellschoft, etc. Breslau -1846.

(2) Bumbury. On some Fossil Planls from the Jurassic strata of the Yorkshire Coast Quart. Journ.

Geol Soc. Lond. 4851. Vot. VII. pag. 479.

(3) Rogers. On the Age of the Coal Rocks of Easlern Virginia, Reports of the Assoc of Americ.

Geol. and Naturalisti. Boston 4843, pag. 298.

>-!ORA POSSTLIS FORMATIONTS OOtlTHICAB. ACOTYLRDOKBS. 6
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Le piante dell'Oolite comprese nel genere Calamites ci porgono pochi caratteri vera-

mente decisi, per cui si devono calcolare poste provisoriamenle fra le Calamiti lino a

che nuove indagini ci dieno lumi maggiori. A dir vero, è molto dubia la natura anche

di tutte le altre specie di questo genere, che si rinvennero assai più numerose e meglio

conservale nei terreni più antichi.

I generi Vertebraria e Trizygia di Forbes Royle (1) non mi sembrarono muniti di

caratteri sufficienti a distinguerli dagli Sfenofilli; perciò, uniformandomi alle osservazioni

del Brongniart ed al parere dell'Unger e dell' Ettingshausen , ne annoverai le specie nel

genere SphenoplujUum.

È degna di rimarco la presenza nei terreni oolitici del Veneto di una forma sinora

trovala soltanto in quelli delle terre Australi e delle Indie, voglio dire del genere Fìujl-

lotheca, al quale io riferisco alcuni cauli articolali forniti di guaine, il cui Lembo si ri-

solve in appendici fogliacee, che si osservano di frequente negli strali fitoliliferi della

nostra formazione oolilica. Questi resti simigliano di molto all'AsteròpìujUiles coronatus

dell'Unger; pianta che, stando alle figure ch'egli ne diede, io collocherei piuttosto tra

le Filloteche.

Assai disparate sono le opinioni intorno alle classificazioni delle varie forme che com-

prendiamo nei due generi SphenoplujUum e Plujllotheca. M'Coy (2) riferisce le Verte-

brarie di Forbes Royle alle Marsileacee, e le Filloteche alle Casuarinee. Brongniart (3),

unendo le Trizigie agli Sfenofilli, pone questi e le Filloteche fra le sue Asleroh'llilee

nelle Dicotiledoni ginnosperme. Unger (4) le colloca fra le Calamarie nell'Ordine delle

Aslerofillitee; ed Ettingshausen (5) avendo riunito quest'Ordine a quello delle Calaniilee;

le annovera fra queste ultime. Ed in vero è forza ammettere che le piatile comprese nel

genere SphenoplujUum formano un gruppo che offre ben poche analogie cogli altri di

cui è composta questa Classe. La forma delle foglioline che ne compongono i verticilli le

distingue nettamente dagli altri generi, e la loro collocazione fra le Calamarie verrebbe

solo giustificata dal fallo, che la loro fruttificazione simiglia di molto a quella delle Asle-

rofilliti, che, come dicemmo, sono ora riunite dall' Ellingshausen al genere Calamites.

Tuttavia i loro organi della fruttificazione non si trovarono finora cosi chiaramente espressi

(4) Forbes Royle. Illustrations of the Botany and other branche» of the Naturai Hislory of the

Himalayan Mountain» and of the Flora of Cashmere. Voi. II. piate 2. fossi! plants of the Burdwan coal

formation.

(2) M'Coy. On the Fossil Botany and Zoology of the of Rocks associaled with the Coal in Australia.

Annals and Magaz. of Nat. Hist. London 4847, Voi. XX. pag. 445.

(3) Brongniart. Tableau des Genres des vègètaux fossiles. Paris 4849.

(4) Unger. Genera et Species plantarum fossilium. Vindobonae 4850, pag. 74-73.

(o) Ettingshausen. Monographia Calamariarum fossilium, pag. 23-24.
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da autorizzare che si proceda con sicurezza alla loro classificazione. Perciò mi trovai in-

dotto a lasciare questo genere unitamente alle Filloteche in una Classe in cui sono com-

prese altre forme non meno problematiche, attendendo che future scoperte ci additino il

posto che dovranno realmente occupare. E ciò tanto più, ch'essendo il presente lavoro

circoscritto alle sole piante delP Oolite , il numero delle Calamarie proprie dei terreni

oolilici non è così rilevante da rendere necessaria una riforma di questa Classe: al che

fare sarebbe d'uopo rivolgere i proprj studi ai materiali ben più copiosi che ci porgono

le formazioni delle epoche anteriori.

Odo YI. Calamiteae.

Gcu. XVI. Calamite» Stick.

Caulis cylindricus, rcgulariicr costatus, arliculatus, sulcis artic il-

iorum alternantibus, saepius convergcntibns. Vaginae patcntes, pro-

funde multidcntaiae vel earum loco in apicibus arliciilornm folta,

tu.berculis infra articulalionem inter sulcos symmetrice dislributis,

insita, caducissima. Rami mox in yerticillis disposili inox solilarii

articulali, saepius striati, foliati. Folia verticillata, lincaria, libera

vel basi connata, saepius crebra. Fructificalio spicata. Spicae cylin-

dricae, elongatae, verticillato folialae. Sporocarpia in axillis foliorum,

solitaria nuculaeformia.

Suckow in Act, dead. Theod. Palai. V. 559. — Brong. Proèr. pag. 57.; Hùt. pégét. foss. I.

pag. 121. — Endl. Gcn. plani, pag. 58. — ILng. Synops. pag. 20.; Gcn. et Spcc. plant. foss.

pag. kk. — Ettingsii. Beitr. zur Fior. d. Vorwelt IL iWonographia Calamariarum, pag. 8.

1. Calaiuitcs L.chmaiiiiiaiius Gopft.

G. caule articulato, articulis subremolis tumescenlibus , in statu juniori tu-

berculatis ad articulaliones subconniventibus convexis strialis, sulcis planis te-

nuissime striatis.

Calamilcs Lchmannianus. Gupp. foss. fi. d. mitll. Jura in Uebers. d. Arheit. und. Vcrànd. d.

Schlcs. Gcscllsch. 18^6, pag. \kò, tab. I. fig. 1-5. — U.ng. Synops. pag. "23; Gcn. et Spec. plant.

foss. pag. fi 9. — Ettingsii. Monoyraph. Caiani, in Beitr. z. Fior. d. Vorwelt. pay;. 13, — Giebel,

Deulschl. Pctref. pag. 25,
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In argilla scissili ferruminata formationis oolithicae inferiori* ad Wilmsdorf

prope Landsberg Silesiae.

Il caule varia di grossezza a seconda dell'età, e così pure la lunghezza degl'inter-

nodj; ma si mantiene costante il carattere, che vale principalmente a distinguere que-

sta specie dalle altre; cioè la presenza delle finissime strie longitudinali e parallele fra

di loro, che segnano egualmente tanto i solchi, quanto le coste convesse da cui è percorsa.

Due esemplari, che si riferiscono ad individui d'età diversa, sono figurali e descritti

dal chiarissimo Prof. Goppert nella sua Memoria sulla Flora fossile degli strati giu-

rassici medj della Slesia superiore, inserita negli Alti della Società delle Scienze na-

turali della Slesia per l'anno 1845.

Nella figura ?., in cui si vede rappresentalo lo stalo giovane di questa specie, essa

ha un diametro di sei millimetri, che s'aumenta di un millimetro al punto di congiun-

zione delle articolazioni, le quali sono discoste l'ima dall'altra per tre centimetri e mezzo.

Terciò è lecito ritenere che la lunghezza degli internodj equivalga a sei volle circa il

diametro del caule. Alla fig. 2. si scorge una grossa porzione del caule, ormai giunto ad

avere una larghezza di quasi sette centimetri, e che mostra nella parte superiore le

traccie di un'articolazione, sulla quale però non sono visibili i tubercoletti che sorgono

in quel punto dalla estremila dei solchi ne' rami più giovani, come ci fa vedere la por-

zione ingrandita riportata dalla fig. 3. dello stesso Autore.

La formazione in cui il Goppert scoperse in Islesia lo strato fitolitifero che contiene

questa specie unitamente ad altre, appartiene senz' alcun dubio all'epoca oolilica. I resti

animali che si trovarono nelle roccie concomitanti presentano però una miscela di fossili

spettanti parte al gruppo Oxfordiano e parte all'Oolite inferiore, sicché non saprebbesi

a quale dei due piani fosse da riferirsi lo strato che racchiude i resti vegetali, se questi

ultimi non concorressero a togliere questa incertezza palesando, come vedremo più chia-

ramente in appresso, un'analogia ben marcata colla Flora che in altri paesi si osserva

dominare nell'Oolite inferiore.

2. Calamite* Hoerensis Tlising.

C. caule cylindrico, articulis elongatis, 3-4 cenlim. longis, 3 cent, iatis;

costis circiter \ millim. crassis, striaeformibus crebris.

Calamites Hoerensis: Hising. Lelh. Suec. Suppl. IL (1840), pag. 5, lab. 38. fig, 8. — Ung.

Synops. pag. 2k.
; Gcn. et Spec. plani, foss. pag. SO. — Ettingsh. Monograph. Calam. in Beitr. z.

Fior. d. Fono. pag. ih.
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In arenaria jerruminosa ad Hoer Scaniae.

A prima giunta questa specie parrebbe di poco diversa dal Calamites arenaceus del

Brongniart; e ciò fu eziandio riinarcato dal chiarissimo Autore della Lethaea Suecica, il

quale a questo proposito così si esprime: « Calamite arenaceo Sternb. primo inluitu

» similis, sed licet minor et anguslior striis profundioribus et remotioribus exaratus. » A

queste differenze aggiungeremo un altro carattere che si desume dalla diversa proporzione

in cui sta la lunghezza degl' internodj rispetto al diametro del caule, giacché mentre nel

Calamites Hoerensis Hising. veggiamo la prima di poco eccedere la larghezza del caule,

all' incontro nei varj stati del Calamites arenaceus, figurali e descritti finora, la lun-

ghezza degl' internodj generalmente sorpassa di quattro e persino di sei volte il loro dia-

metro trasversale.

Diverse sono le opinioni sull'epoca a cui si debba riferire l'arenaria filolilifera di

Hoer nella Scania. Brongniart, Hisinger e Braun propendono a collocarla nel Lias. Man-

tell scorge all'incontro nei resti vegetali che contiene molla analogia con quelli dell'ar-

gilla di Weald. Nilsson e Forchhammer reputano invece questo deposito coevo a quello

dell'Oolite di Scarborough nella Contea di York. Noi svolgeremo a suo luogo i motivi

che c'indussero ad abbracciare quest'ultima opinione. Fralanto ci limiteremo ad osser-

vare, come la presenza della Taeniopteris vitlata Brong. e del Pterophyllum mìnns

Brong. avvalorino questa classificazione, mentre l'importanza data alla Clathropteris me-

niscioides Brong., specie liassica rinvenuta pure ad Hoer, viene scemata dal fatto, ch'essa

esiste isolala, e soltanto nella parie inferiore di quei depositi in una roccia diversa da

quella in cui superiormente si trovano le altre piante.

3. Calamites Beanii Bimbury.

Tav. III. fig. i.

C. caule decorticato , articulato , diam. circiter 1 6 centim. , articulationibus

valde tumidis, internodiis 8-9 centim. longis, costis latis, tuberculis nullis.

Calarniles Beanii. Bunbury, Foss. plants
f.

the Jurass. stretta of the Yorksh. Coast. Qiiart. Joum.

Geol. Soc. of London. Voi. VII. 1851, pag. 189.

Calamites giganleus. Bea.* in ms&. Vid. Bunb. loc. cit.

In arenaria carbonifera inferiori formationis oolithicae ad Scarborough Aìigliae.

Secondo il signor Bunbury, questa specie è particolarmente caratterizzata dalle larghe

coste che la percorrono longitudinalmente, e dalla rilevante intumescenza delle sue arti-
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colazioni, die rende in quel punto il diametro del caule assai maggiore di quello sia

negli spazj inlermedj.

Dalla gentilezza di quel distinto Naturalista ebbi il disegno, ridotto alla metà della

naturale grandezza di un esemplare posseduto dal sig. Beau. Però da questo disegno, che

riportai alla fig. ì. della Tav. III., quale mi fu inviato, non si riscontra chiaramente

espressa una parte dei caratteri che indussero il Bunbury a ritenerlo diverso dal Cala-

mites arenaceus del Brongniart e da quello osservalo in America negli strati carboniferi

delP epoca oolitica nella Virginia orientale. Tuttavia vi si può riconoscere P assenza dei

tubercoli e della corteccia esterna, il diametro del caule che giunge ai sedici centimetri.,

e la lunghezza degP inlernodj che non oltrepassa i nove centimetri.

Il sig. Bean, che nella sua numerosa raccolta di piante dell'Oolite possedè varj

esemplari di questa specie, P aveva distinta col nome di Calamiles (jujanteus; ma il

sig. Bunbury considerando che v'hanno altre Calamiti di eguale dimensione, e che il

nome di Calamiles gìgas, dato dal Brongniart ad altra e ben diversa specie, potrebbe

agevolmente confondersi con quello imposto dal sig. Bean alla presente, preferì apporvi

il nome dello scopritore.

U. Calamite* laterali» Zign.

Tav. III. fig. 3.

C. caule tereti semipollicem crasso striato, articulis 4-5 centini. circiter lon-

gis, discis inter articulos elevatis radiato-strialis , foliis verticillalis linearibus

planis uninerviis basi contiguis.

Equisetum laterale. Phillips, Geo!, of Y
r

orks/urc, Pars I. pag. 125, tab. 10. fig. 13. — Llndl.

Hctt. Foss. Fior, of Gr. Brit. Voi. III. tab. 18G.

Equisctites latcralis. Morris, Cat. Brit. Foss. pag. 8. — Gòfp. in Bro», Gesch. d. Nat. pag. 13.

— U>g. Syrteps. pag. 28; Gen. et Spcc. piani, foss. pag. 59. — Ettingsh. Monoyraph. Caiani, in

Bcitr. z. Fior. d. Fono. pag. 27.

Asterophyllites ? latcralis. Bu.nbury
, Foss. plant. from the Jur. Orata of the Yorksh. Coasl. in

Qiiart. Joum. Geol. Soc. Lond. Voi. VII. pag. 189 (1851).

In arenaria carbonifera inferiori formationis oolithicae ad Haiburn Wyke, nec

non ad Wliite Nab prope Scarborough Jnyliae.

Il caule quasi cilindrico ha un diametro di undici millimetri circa, ed è percorso da

strie longitudinali parallele, distanti fra loro poco più d'un millimetro. GPinternodj va-
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riano nella lunghezza dai quattro ai cinque centimetri, e sono forniti, per lo più nel

terzo inferiore, di un disco ombilicato nel centro, e segnato nei margini da strie dis-

poste a raggio. Le articolazioni sono alcun poco rilevate, e lasciano vedere nel loro con-

torno una specie di brevissima guaina, che mi sembra prodotta dalla base delle foglie

lineari piane uninervie che sono disposte a verticillo intorno all' articolazione. Queste

ultime non oltrepassano in larghezza un millimetro, e giungono a due centimetri e mezzo

di lunghezza.

Il Prof. Phillips, che diede pel primo la figura di questa pianticella, la riferisce al

genere Equisetum. Gli Autori della Flora fossile dell'Inghilterra ne figurarono da poi

un esemplare migliore, trovalo dallo stesso Prof. Phillips a White Nab; e sebbene ab-

biano conservato il nome che le fu imposto da quest'ultimo, pure si mostrano poco

persuasi che possa realmente appartenere agli Equiseti, e notano le analogie che mostra

avere colle Calamiti.

Il sig. Bunbury nella sua dotta Memoria sopra le piante fossili degli strati giuras-

sici della Contea di York prende ad analizzare i caratteri svelati da un esemplare assai

più perfetto dei precedenti, esistente nella collezione del signor Beau a Scarborough; e

dalle foglie lineari, piane, munite di una sola nervatura ch'escono a verticillo dalle ar-

ticolazioni, viene indotto a collocare provisoriamenle questa pianta fra le Asterolìllili.

Non ommette però il Bunbury di ripetere egli pure l'osservazione dei signori Lindley

e Hulton, che cioè essa si colleglli eziandio al genere Caìamites mercè i dischi rilevati

e radiati che si veggono sparsi qua e là sugli inlernodj.

Ora ritenendo che l'apparente rudimenlo di guaina, visibile nella porzione ingrandita

della nostra figura, sia dovuto alla persistenza della base connata delle foglie, la presenza

di queste ultime esclude affatto l'idea che possa appartenere agli Equiseti; ed avendo

ammesso coll'Etlingshausen la riunione delle Aslerofillili alle Calamiti, la pianta in di-

scorso viene naturalmente a prendere il suo posto nel genere Caìamites.

Questa specie sembra caratteristica dell'arenaria carbonifera inferiore dei depositi di

Scarborough; arenaria che si ritiene interposta fra il terreno della grande Oolite ed il

piano più basso dell'Oolite inferiore.

In quanto poi all' Equisetile trovato nell' arenaria liassica di Steierdorf nel Banato

dall' Andrae, riferito alla specie presente, è da osservarsi che, meno i dischi radiali, in

tutto il resto non offre caratteri sufficienti per identificarlo all'È, lateralis , almeno per

quanto si può dedurre dai frammenti figurati nella Memoria dell' Andrae.
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5. Calamite» Ilogcrsii Bunbury.

C. caule cylindraceo , cortice tenuissima, transverse plicato, diam. 12-24

centim., articulationibus distantibus, internodiis diametro caulis subaequalibus,

costis creberrimis parallelis i millim. circiter latis, convexis, subcarinatis , tu-

berculis nullis.

Calamiles Rogcrsii. Bunb. Foss. pi. from the Jur. str. of the Yorhh. coast. Quart. Journ. Geoi.

Soc. Lond. Voi. VII. pag. 190.

Calamiles arenaceus. Rogers, Report. of Assoc. o[ American Gcol. 18U3, pag. 50U. Bunb.

Descript, foss. pi. from the Coal-fteld ncar Richmond, Virginia. Quart. Journ. Geol. Soc. Lond. Voi. III.

pag. m.
Calamiles Suckowii, var. S. Brong. Hist. végét. foss. J. pag. 125, tab. 16. fig, 1.

In schistis et in arenaria cinerea inter strata carbonifera formatimi* oolithicae

inferiori* Americae ad Blackhealli prope Richmond Firginiae.

Numerose porzioni del caule di questo Calamite si trovano di frequente negli sciasti

nerastri e nelle arenarie grigio-azzurrognole poco coerenti che accompagnano le roccie

carbonifere della Virginia orientale, riferite alla parte più bassa dell'Oolite inferiore. Gli

esemplari che giaciono negli sciasti sono coricati ed alquanto compressi; quelli che si os-

servano nelle arenarie sono in posizione verticale e cilindrici. Specialmente gli ultimi

danno a divedere numerose pieghe trasversali, probabilmente cagionate dalla pressione

in senso verticale. Il caule giunge talvolta ad avere un diametro di ventiquattro centi-

metri, ed è ricoperto a tratti da sottile corteccia carboniosa assai fragile e liscia, i cui

residui si scorgono riempiere i minuti solchi interposti alle numerose coste che longitu-

dinalmente lo percorrono. Hanno queste nelle porzioni denudate un diametro di poco più

d'un millimetro, sono convesse e lievemente carenate, e d'eguale larghezza sono pure i

solchi che le separano. Le articolazioni sono distanti fra loro quanto è largo il calde, e

non presentano traccia alcuna di tubercoli.

Il Prof. Rogers ed il sig. Bunbury riferirono con qualche dubio la presente specie

al Calamiles arenaceus del Brongniart, nello stesso tempo identificandolo alla varietà

S del Calamites Suckowii; varietà stabilita da quest'ultimo illustre Naturalista sopra

un esemplare proveniente dalle miniere di Richmond nella Virginia, inviatogli dal Prof.

Silliman. Tuttavia tanto il Prof. Rogers quanto il signor Bunbury, notano alcuni caratteri

che non permettono di adeguarla con piena sicurezza al Calamites arenaceus ; ed ultima-
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mente il signor Bunbury, accennando alle osservate differenze, propose per questa specie

il nome di Calamites Rogersii. E, per vero, il Calamite in discorso, quantunque vario

nelle dimensioni, raggiunge però sempre un diametro che supera d' assai il massimo finora

conosciuto del Calamites arenaceus ; ne si mostra giammai, come quest'ultimo, in alcuni

punti così rigonfio da sembrare talvolta fusiforme. Le coste da cui è percorso non s'al-

largano alla base, ma corrono tutte eguali ed equidistanti fra loro in tutta la lunghezza

degP internodj , che per lo più sono lunghi quanto è largo il caule, mentre nel Calamites

arenaceus havvi ordinariamente fra le articolazioni una distanza assai maggiore del loro

diametro. Aggiungeremo che le frequenti pieghe trasversali, da cui è segnato il Calamites

Rogersii, ci palesano una consistenza assai più molle ed erbacea di quella del Calamites

arenaceus. Per queste ragioni ho creduto di dover abbracciare P opinione del Bunbury,

separando la presente specie da quella a cui fu dapprima riferita, ed apponendovi il nome

del Prof. Rogers.

6. Calamites planicostatus Rogers.

C. caule compresso articulato longitudinaliter silicato, articulis cicatricibus

circularibus instructis, costis planis basi convexiusculis , striis 1-2 medio per-

cursis, tuberculis nullis.

Calamites planicostatus. Rogers, Oh the age of the Coal Rocks of East. Virginia. Reports of the

Assoc. Amer. Geol. 18^5, pag. 305.

In argilla carbonifera formationis oolitìdcae inferioris Americae, frequenta' oc-

currit prope James river in Virginia.

Un caule assai compresso, diviso in articolazioni prive di tubercoli, è l'apparenza

che ci presenta questa specie negli esemplari meglio conservati. Esso è percorso in tutta

la sua lunghezza da solchi poco profondi e paralleli, distanti Puno dall'altro non più

di due millimetri. Questi solchi sono continui, e si prolungano attraverso le articolazioni,

solamente flettendosi alquanto o divergendo lateralmente in quel punto, e poscia ripren-

dendo P originario loro andamento. Le coste che stanno fra l'uno e l'altro solco sono

liscie ed appianale, tranne presso le articolazioni, ove sono leggermente ed in modo irre-

golare convesse. Sulla parte loro mediana si scorge una o due finissime strie longitudi-

nali. Le articolazioni sono spesso fornite di cicatrici circolari, che, secondo il Rogers,

sarebbero le traccie del punto d'inserzione di appendici fogliacee. Queste cicatrici sono

disposte ad intervalli di quindici millimetri all' incirca.

Dalla generale compressione degli esemplari e dalla poca profondità dei solchi si

prenderebbe quasi per una larga foglia striata; senonchè levando il sottile strato carbo-
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ruzzato che cela le articolazioni, si scopre in modo non dubio la natura articolata pro-

pria di un caule.

Sembra che a questa specie abbia voluto alludere il sig. Bunbury nella sua Memoria

sulle piante fossili della Virginia orientale, inserita nel Quarterly Journal of the Geo-

logical society of London (Voi. III. pag. 285, n.° 9), ove parla di alcuni fusti assai

compressi, a coste striale, che riferisce semplicemente al genere Calamites, senz' apporvi

alcun nome specifico. Egli propende a ritenerli spettanti al Calamites arenaceus del

Brongniart, di cui sarebbero, secondo lui, giovani individui. Però nella presente specie i

solchi continui che la segnano longitudinalmente, le strie che si osservano sopra il dorso

delle coste appianate, e le circolari cicatrici, mi sembrano caratteri che valgono a suf-

ficienza per distinguerla dalla specie Brongniartiana.

Gen. xvii. SpiiENOPiiYLLuiti Brong.

Caules simplices vel ramosi articulati striati, foliis vestiti ver-

ticillatis senis, octonis, denis, duodenisve cuneiformibus; nunc in-

tegris apice truncatis, denticulatis, vel obovato rotundatis; nunc bi-

lobis, lobis bipartitis vel laciniatis ; nunc bifidis Iobis linearibus

angustis. Spicae cylindricae laterales vel terminales, squamis ver-

ticillatis.

Brong. Classificat. tab. 2. fig. 8.; Prodr. pag. 68; Tabi. Gen. végét. foss. pag. 52. — Endlich.

Gen. plant. pag. U5. — Clio. Synops, pag. 115 ; Compect. Fior, primord. in Chlor. Protog. pag. lui.

Gen. et Spec. plant. foss. pag. 69. — Ettingsh. Monograph. Caiani, pag. 20. — Geimtz, Verstein.

der Steinkohlenform. in Sacìisen, pag. 12. — Bronn. Lethaca Geogn. Voi. I. pag. 105.

Rotularia. Sternb. Vers. Fior. Vorw. I. pag. xxxu.

Trizygia. Forbes Royle. Illustr. of the Bot. and Nat. Hist. of the Himalay. Mount. and Fior, of

Cashmere. I. pag. xxix."

Vertebraria. Forbes Royle in Op. cit. I. pag. xxix.* — M'Coy, Foss. Bot. and Zoology of the

Coal in Australia in Annals and Magaz. of Nat. Hist. Voi. XX. pag. 1^6.

1. Spheiiophylluni radiatimi Una.

S. caule tereti flexuoso, verticillis foliorum contiguis senis vel octonis, fo-

liolis cuneiformibus apice truncatis integerrimis approximatis.
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Sphenophyllum radiatum. Ung. Gen. et Spec. plant. foss. pag. 7i. — Ettingsh. Monograph. Ca-

iani, in Bear, zur Fior, der Vorw. pag, 2i,

Vertebraria radiala. Forbes Royle. Ilìustr. of the Bot. of the Himalayan Movati, ctc. 1. pag. xxix.'

II. lab. 2. fig. 5. 6. 7. — Ung. Synops. pag. lift; Conspcct. Fior, primord. in Cftfcr. Protog. pag, lui.

— Bronn. /ne?. Palaeont. in Gesc/». </cr Afa. 5. pag. 126^.

Sphenophyllum Indicum. Ung. Gen. et Spec. plant. foss. pag. 71.

Vertebraria Indica. Forbes Royle in Op. cit. pag. xxix/ II. tab. 2. fig. 1. 2. 5. — Ung, Synops.

pag. 11^; Conspcct. Fior, primord. in Chlor. Protog. pag. lui. — Bronn. Imi. Palaeont. in Gcsch.

der Nat. III. pag. 15Gk.

In schisto argillaceo et in arenaria formaiionis oolithicae inferiori* ad Burdwan

et Umretj nec non in collibus Mahàdewa «ci Nagpur Indiae.

Questa pianticella ci si presenta sotto P aspetto di un cilindro irregolare, avente un dia-

metro non maggiore di due centimetri, ma che talvolta è d'assai minore, ed in alcuni

esemplari si scorge gradatamente diminuire, procedendo verso P estremità superiore. Nel

centro di questo cilindro scorre longitudinalmente il caule, rotondetto, flessuoso, dello

spessore d'un millimetro o poco più, e da cima a fondo coperto tutto all' intorno da

verticilli di foglie, sovraposti l'uno all'altro e contigui in guisa, che le pagine delle

foglioline si toccano, e danno alle piante, con questo combaciamento degli addensati ver-

ticilli, P indicata apparenza di un cilindro. I verticilli si compongono di sei ad otto fo-

glioline cuneiformi, tronche all'estremità, lunghe, secondo gli esemplari, dai quattro ai

dieci millimetri, e larghe quasi altrettanto nella loro parte più ampia, ossia nel lato

esterno. Queste foglioline hanno l'aspetto triangolare. Il lato che ne forma l'estremità

è un po' curvo esternamente, e gli angoli ne sono smussali. All'incontro è acuto l'an-

golo interno, col quale s'inseriscono sul caule. Le foglioline, che, come dicemmo, sono

contigue in senso verticale, lo sono pur anco nel senso orizzontale, e lasciano soltanto

vedere le linee di separazione, che danno un aspetto radialo all'interna struttura, come

si osserva considerandone il piano trasversale.

Io seguii PEttingshausen, riunendo in una sola specie la Vertebraria radiata e la

Vertebraria Indica di Forbes Royle, che l'Unger manteneva separale, ponendole però

egli pure nel genere Sphcìioplujllum. Né dalle figure del Forbes Royle, ne dalle frasi

specifiche dell'Unger puossi dedurre alcun carattere che valga a distinguerle Puna dal-

l'altra, eguali essendo in tutte due la forma e le dimensioni del caule, la distribuzione

dei verticilli, la figura, il numero ed il modo d'inserzione delle foglioline.
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2. ^plieuophyllum australe Unq.

S. caule strido, verticillis foliorum contiguis constanter octonis, foliis cu-

neiformibus apice truncatis integerrimis obsolete concentrice plicatis, nervis fur-

catis laeviter impressis.

Sphenophyllum australe. Ung. Gen. et Spec. plani, foss. pag. 72.— Ettiisgsh. Monograph. Calam.

in Beitr. zur Fior, der Vorw. pag. 25.

Vertebraria australis. M' Coy. On the foss. Bot. and Zool. of the Bocks associated xvith the Coal of

Australia, in Annate and Magaz. of Nat. Hìst. 18^7. Voi. XX. pag. 132, tab. 9. fig. 1.

In schisto argilloso albescente ad Malubimba Novae Ifollandiac australis.

In questa specie il caule è assai più sottile che nella precedente, e nell'esemplare il-

lustrato dal M'Coy non mostra alcuna flessuosità od ineguaglianza, ma corre diritto nel

centro del cilindro prodotto dagli appressati verticilli delle foglie. I diversi frammenti

di questa pianta raccolti finora hanno varia lunghezza , ma un diametro quasi costante

di quattordici millimetri. Le foglioline, pur cuneiformi e tronche alP estremità, sono al-

quanto più ristrette verso la base di quelle della Vertebraria radiata, e si osservano

sempre in numero di otto per ciascun verticillo. Esse sono percorse da vene esilissime,

dicotome , e raggianti dal punto d' inserzione delle foglie , e si mostrano segnale da al-

cune pieghe concentriche appena discernibili, alle quali corrispondono le strie longitu-

dinali che si scorgono perpendicolari al piano dei verticilli nella sezione verticale degli

esemplari.

Bene considerando le due specie teste descritte, non trovo molivi sufficienti per ri-

tenerle separale dagli Sfenofilli, e mantenere il genere Vertebraria, fondato da Forbes

Royle, che si limitò a dare le figure delle sue due specie indiane senz' apporvi alcuna

descrizione, e senza indicare i caratteri del nuovo genere da lui proposto.

M'Coy, che si occupò della specie trovata in Australia, caratterizza il genere Ver-

tebraria nel modo seguente. « Caule sottile, circondalo da verticilli addensati; foglie

n cuneiformi, munite di nervature dicotome.» Premette però, come Un accurato studio

inslituilo sovra parecchi esemplari lo induca a ritenerlo mollo affine agli Sfenofilli; colla

sola differenza, che nelle Vertebrarie i verticilli composti dalle foglioline cuneiformi sono

sovraposti l'uno sull'altro, e talmente vicini da procurare alla pianta l'aspetto di un ci-

lindro continuo. Unger ed Ettingshausen collocano a dirittura le Vertebrarie nel genere

Sphenophyllum- ed io non esitai punto di uniformarmi al loro parere anche per non

moltiplicare i nomi sopra dati così incerti.
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Queste forme sono interessanti, perchè proprie finora soltanto delle roccie che ac-

compagnano i carboni fossili delle Indie e dell'Australia; depositi che havvi ogni ragione

di credere sieno collocati nella parte inferiore del terreno oolitico ; ed ove P appartenenza

di queste specie agli Sfenofilli venisse da future osservazioni convalidata, ci porgerebbero,

con quella che segue, il primo indizio della esistenza di questo genere nell'Oolite.

3. SphenophyUum Trizygia Uncj.

S. caule articulato, verlicillis foliorum senis per paria approximatis, paribus

oppositis aequalibus internodio longioribus , tertio minore, foliis obovato-oblon-

gis intcgerrimis nervosis, nervis furcatis subparallelis.

Sphcnophyllum Trizygia. Uno. Gcn. et Spec. plani, foss. pag, Ik. — Ettingsh. Monogr. Calam.

in Bcitr. zur Fior, der Vorw. pag. 25.

Trizygia speciosa. Forbes Royle. III. of the Bot. and Zool. of the Himalayan Moniti, pag. xxix.'

tab. 2. fig. 8. — Ung. Synops. pag. \ìh.; Conspcct. fior, primord. in Chlor. Protog. pag. lui. —
Bromi. Ind. Paiaeont, in Gcsch. der Nat. III. pag. 1295.

In schistis arcjillosis ad Burdwan et Umret, ac in arenaria collium Mahàdewa

ad Nagpur Indiae.

L'esemplare figurato dal Professore Forbes Royle ci presenta una porzione di questa

pianta della lunghezza di quindici centimetri e mezzo, alla quale manca l'estremità, ma

eh' è sufficiente a farci conoscere i caratteri principali che servono a distinguerla.

Il caule apparisce articolato, ed ha un diametro di poco più d'un millimetro, che

verso la parte superiore insensibilmente decresce. Le articolazioni in cui è parlilo sono

più distanti fra di loro nella parte inferiore; perciò gl'internodj hanno ivi una lun-

ghezza di oltre due centimetri, mentre procedendo verso l'estremità gradatamente si ac-

corciano, e giungono appena ad un centimetro e mezzo; ed un'eguale proporzionata

decrescenza si osserva anche nei verticilli e nelle foglioline di cui sono composti. Ogni

verticillo consta di sei foglioline, disposte due a due in tre coppie, due laterali opposte

e più lunghe, e la terza minore. Le foglie maggiori sono obovato-oblunghe , e giungono

nei verticilli inferiori a tre centimetri di lunghezza e ad uno di larghezza nella parte

loro più ampia; quelle del pajo minore sono obovate soltanto, larghe pure un centime-

tro, e lunghe circa un centimetro e mezzo; ed ancor esse diminuiscono in proporzione

progredendo verso l'estremità, ove le più grandi non oltrepassano i due centimetri in

lunghezza, e le minori si limitano ad uno: cosicché si può ritenere costante il fallo, che

in ciascun verticillo le foglioline delle coppie maggiori sieno lunghe precisamente il

doppio di quelle che compongono la coppia minore.
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Le nervature di ciascuna fogliolina si dipartono in modo flabellato dal punto d'in-

serzione della stessa sul caule, indi si biforcano due o tre volte con lieve divergenza, e

scorrono quasi parallele verso P estremità rotondala delle foglie.

L'illustre Brongniart, parlando di questa pianta, così s'esprime all'Articolo Sphe-

nophyllum del suo Tableau des Genres des végétaux fossiles ,
pag. 53: «Le genre

» Trizygia de Royle, fonde sur une seule cspèce {Trizygia speciosa), observée par ce

» savant dans les mines de houille de l'Inde, me parait seulement une espèce remar-

» quable du genre Sphenophyllum. » Il chiarissimo Prof. Unger, che nelle sue publicazioni

anteriori aveva conservato il genere Trizygia di Forbes Royle, senza perù indicarne i ca-

ratteri, nell'Opera intitolala Genera et Spccies plantarum fossilium, publicata l'anno 1850,

collocò la Trizygia speciosa tra gli Sfenofilli; e PEttingshausen nel suo recente dotto

lavoro monografico sulla Classe delle Calainarie segue il parere dell'Unger.

All' incontro i signori Hislop ed Hunler nella loro importante Memoria sulla Geologia

delle vicinanze di Nagpur nell' India centrale non sembrano favorire questa riunione, forse

perchè, ritenendo il genere Sphenophyllum esclusivo del vero terreno carbonifero, la pre-

senza d'una specie di questo genere starebbe, secondo loro, in contradizione cogli altri

caratteri paleontologici che indussero que' due valenti Naturalisti a classificare con tutta

ragione i carboni fossili di Burdwan, gli schisli bituminosi di limret, e le arenarie fito-

lilifere dei contorni di Nagpur, come spettanti alla formazione oolilica. Ma altri generi

dell'epoca carbonifera sono pure comuni a questa formazione, e la pianticella che descri-

venuno ha troppo strette analogie cogli Sfenofilli per polernela ragionevolmente separare.

Questa forma, propria delle Indie, non si è ancora veduta ripetersi nei terreni ooli-

lici d'altre parti del globo.

Gen. XVfiii. I»hyllothec:a Brong.

Caulis reetus articulatus, simplex vel ramosus. Rami supra nodos

orientes in eodem plano haud dispositi, superficie laevi vel Iongitu-

dinaliter silicata. Artieuli vaginati, vaginis in laminas lineares ener-

vias vel nervo medio plus minusve distincto percursas, longe pro-

ductis. Inflorescentia extremitate ramulorum quorumdam verticillata.

Brong. Prodr. pag. 151. j
Tabi, des Gen. végét. foss. pag. bk. — M' Coy. Foss. Bot. and Zool.

ofthe Rocks assoc. with the Coal of Australia in Anmls and Maga*, of Nat. Hist. Voi. XX. pag. 152.

— Lt

ng. Synops. pag. 3 a.: Conspect. Fior, primord. in Chlor. Protog. pag. xxxm.; Gen. et Spec. plani,

foss. pag. 72. — Ettingsu. Monograph. Caiani, in Beili, zur Fior, der Vorw. pag. 84.



DO

i. Phyllotheca australi» Brong.

Ph. caule erecto simplici articulato Iaevi vel substriato, vaginis angustis

striatis, internodiis brevioribus, lamiuis angustis bis duplo longioribus acutiu-

sculis enerviis.

Phyllotheca australis. Brong. Prodr. pag. 152. — Morris in Strzclccki, Physic. descrip. of New

South Wales and Fan Dicmcns Latid. 18^5, pag. 250. — M'Coy. On the Foss. Bot. und Zool. of

the Rocks assoc. with the Coal of Australia in Annals and Magaz. of. Nat. Hist. 18^7, Voi. XX.

pag. 156. — Ung. Synops. pag. 55 ;
Conspcct. Fior, primord. in Chlor. Prolog, pag. xxxm. ; Gcn.

et Spec. plant. foss. pag, 75. — Brohn. Ini. Palaeont. in Gcsch. der Nat. III. pag. 971. — Ettingsh.

Monogr. Caiani, in Beitr. zur Flora der Vorw. pag. 2^.

In argilla carbonifera formationis oolilhicae inferiori* ad Newcastle et ad Haw-

kesbury river Novae Ilollandiae orientali*.

Questa specie ha il caule semplice, eretto, articolato, munito alle articolazioni di guaine

anguste ed approssimate al caule, il lembo delle quali si risolve in foglie lineari alquanto

allungate. Queste espansioni fogliacee delle guaine sono piane, senz' alcun indizio di ner-

vatura, e nell'estremità leggermente acuminale. La loro lunghezza raggiunge il doppio

di quella delle guaine, e variano nella direzione, talvolta essendo erette, talvolta patenti,

e spesso rivolte all' ingiù. Le guaine sono segnale da lievi solcature longitudinali, che

svaniscono verso la base, e corrispondono agl'intervalli fraposli alle foglie. Il caule, se-

condo Brongniart, sarebbe liscio soltanto nello stato giovane, giacche nei frammenti che

hanno maggior diametro, e che, a parer suo, apparterebbero ad individui più adulti, si

osservano delle strie regolari che rammentano quelle delle Calamiti. Il M'Coy riferisce

invece questi frammenti alla specie che sussegue.

Fino dal 4828 il Brongniart fondava il genere Phyllotheca sopra alcuni esemplari

comunicatigli dal Prof. Buckland, e provenienti dalle miniere di carbon fossile di Haw-

kesbury river presso Port Jackson nella Nuova Olanda.

Il carattere che vale a incisamente distinguere questo genere da tutti gli altri com-

presi nella Classe delle Calamarie consiste nelle foglie lineari allungate ora diritte, ora pa-

tenti, e spesso assai riflesse, in cui si divide il margine superiore della guaina. Però i

signori Lindley e Hulton nella Fossil Flora of Great Britain
,
pag. 89 del Voi. IL,

ove parlano della pianta da essi descritta sotto il nome di Hippurites gigantea, aggiun-

gono alcune osservazioni sulla Phyllotheca australis del Brongniart, dalle quali si de-



— 56 —
sume di' essi calcolano erroneo il carattere da quest'ultimo assegnato alle Filloteche, ed

opinano invece che le foglioline sieno inserite sotto la base della guaina, la quale sarebbe

così esternamente circondala dal verticillo delle foglie stesse.

Il Prof. Unger nella Synopsis plantarum fossilium, stampata nel 1845, e nel Gon-

spectus Fiorite primordialis , che fa parte della sua Ghloris Protogaea
,
piegandosi al

parere degli autori della Flora fossile della Gran-Brettagna, definisce il genere Phyllo-

tlieca nel modo seguente. « Caulis simplex, rectus, articulalus, vaginatusque. Folia ver-

» licillata linearla enervia contrada vel expansa, vaginas articulorum strictas circumdan-

)) tia. n All' incontro il sig. Morris, che illustrò le piante fossili della Nuova Olanda, an-

noverate nell'Opera dello Strzelecki, che ha per titolo Phijsical Deseription of New

South Wales and Fan Diemaa's Land, publicata nel 1845, descrive la Phyllotheca

australis assegnandole i caratteri già indicati dal Brongniart; ed il M'Coy nel suo bel

lavoro sui fossili animali e vegetali delle roccie associate ai carboni fossili dell'Australia

prova chiaramente l'aggiustatezza delle vedute del Naturalista francese, e svela come i

signori Lindley e Hutton sieno stati indotti in errore da qualche frammento capovolto di

quegli esemplari a foglioline mollo riflesse, i quali, osservali in posizione inversa, possono

appunto destare l' idea che queste ultime sorgano dalla base, piuttoslochè dalla estremità

delle guaine.

Nelle altre specie descritte e figurate dal M'Coy si riconosce sempre la costanza del

carattere generico desunto dalla guaina, quale fu indicato dal Brongniart fino dal 1828

nel Prodrome d'une Histoire des végétaux fossiles , e recentemente nel suo Tableau

des Genres des végélaux fossiles, pag. 54. Perciò l'Unger nell'Opera intitolata Genera

et Species plantarum fossilium riformò in questo senso la frase caratteristica del ge-

nere, modellandola su quella proposta dal M'Coy.

Il M'Coy nell'Opera che citammo aggiunge altre osservazioni, per le quali troverebbe

nelle Filloteche molla affinità colle Casuarine dell'epoca attuale. Accenna in primo luogo

ai rami inseriti al di sopra delle articolazioni, ed uscenti dalla parte del caule eh' è in-

vestita dalla guaina ; indi all' infiorescenza, che riscontrò composta di arlicolazioni poste

a brevissimi intervalli, e ricoperte da guaine lunghe quanto gì' internodj, le quali negli

orli sono guarnite, a mo' di frangia, da verticilli di corpi bicellulari, in cui egli crede

ravvisare organi analoghi alle antere delle Casuarine.

A questo proposito troverei di osservare che il modo di ramificarsi delle Filloteche,

se è diverso da quello delle Equisetacee, non lo è gran fatto da quello delle altre Cala-

mitee; e che all'incontro la infiorescenza, quale ci viene rappresentata dalla figura del

M'Coy, ricorda molto più l'amento degli Equiseti, che il fiore delle Casuarine. Basterà

prendere la fruttificazione di un Equiseto giunta a maturità, quando i ricettacoli ne sono

sollevati, e lievemente comprimerla, per ottenere un profilo eguale a quello che ci pre-
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senta la figura di W Coy (vedi Memoria inserita negli Annals and Maga*, of Nat. Ilist.

Voi. XX. tav. \\. fig. 1.); ed è molto più verisimile che i corpi bicellulari veduti da

quel Naturalista rappresentino i resti degli sporangi, anziché organi analoghi alle antere,

la cui conservazione allo stalo fossile è per lo meno assai rara.

Anche la forma molto prolungala dalle guaine e la consistenza erbacea delle Fillote-

che concorrono ad allontanarle ancor più dalle Casuarine, mentre gli altri caratteri pa-

leserebbero in esse un genere che anderebbe a formare quasi Panello di congiunzione

fra le Calamilee e le Equise Iacee.

Il genere Plujllotheca, trovalo da prima soltanto nella formazione in cui giaciono i

carboni fossili della Nuova Olanda, sembrava esclusivo di quella regione; ma di poi si

rinvennero dei resti spettanti a questo genere anche nei terreni analoghi delle Indie, ove

il sig. llunler trovò con essi YEquisetum laterale di rhillips, che io collocai proviso-

riamenle nel genere Calamites , ma che ove si riscontrasse decisamente fornito di una

guaina congiunta alla base delle foglie (come avrei motivo di sospettare), potrebbe anche

esso prender posto tra le lulloteche.

A questo genere io riferisco pure alcune forme che si osservano nei terreni oolitici

delle Alpi Venete, e che descriverò più innanzi.

2. Pliyllothcca ramosa MGoy.

Ph. caule cylindrico , crecto, articulato., ramoso, laevi vel substriato, diani.

5-10 millim.; ramis alternis supra nodos oricnlibus, cernuis; vaginis interno-

dio dimidio brevioribus; laminis circiler 24, tenuibus, linearibus, angustissimis,

planis, inaequalibus, vaginas duplo vel triplo superantibus, saepe reflexis; nervo

medio tenuissimo vix distincto.

Phyllothcca ramosa. M' Coy. Foss. Bot. and Zoo/, of the Rocks assoc. with the Coal of Australia,

in Jnnals and Macjaz. of Nat, Ilist. Voi. XX. pag. 156, tal). 11. fig. 2-5. in Supplem. — Ung. Gcn.

et Spec. plant. foss. pag. 73. — Etti>gsii. Monocjr. Calam. in Beiti: zur Fior, der Vonv. pag. 2U.

In aratila scissili albescente serici oolilhicae inferioris ad Mulubimba Novae

Hollandiae australis.

Questa specie, descritta e figurala da M'Coy, ha un caule ramoso, cilindrico, arti-

colato, che varia nel diametro all' incirca dai cinque ai dieci millimetri, ed è segnato da

lievi strie longitudinali molto avvicinale e parallele, che nelle porzioni decorticate si

osservano soltanto in prossimità delle articolazioni. Superiormente a queste ultime sono

KLORA FOSSILIS VOHMATIOMS OOLITIIICAK. ACOTYLEDOES. 8
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alternamente inseriti i rami pure cilindrici ed articolati, i quali curvandosi all' ingiù, si

vedono pendere da ambe le parti del caule, ed hanno un diametro che non oltrepassa

la meta dello spessore di quest'ultimo. La lunghezza degl' intemodj equivale all' incirca

al doppio del diametro, e ciò tanto sul caule che nei rami. Le guaine, che giungono

quasi alla metà degP internodj , sono striate, e si dividono superiormente in foglioline

piane, lineari, sottilissime, d'ineguale lunghezza, percorse da un esilissimo nervo mediano

appena discernibile colla lente. Queste espansioni fogliacee delle guaine, che in qualche

verticillo osservai giungere al numero di ventiquattro, sono ritte sul caule, patenti o ri-

desse sui rami, a seconda della loro posizione, scorgendosi nella porzione pendente di

questi ripiegale verso la base della guaina, e quindi rivolle in senso inverso alla dire-

zione dei rami. I verticilli sono ellittici, come nelle Annidane, le foglie di due opposti

punti della circonferenza essendo molto più lunghe delle altre.

A proposito della Phyìlotheca australis abbiamo notalo come i frammenti di caule

segnati da strie fossero dal Brongniarl riferiti ad individui più adulti. M'Coy ritiene al

contrario che i cauli si mostrino privi di strie non già per effetto di giovane età, ma

bensì quando si osservino sopra esemplari privi della corteccia esterna. Anche da ciò egli

trae argomento per far rilevare l'analogia che gli sembra esistere tra le Filloleche e le

Casuarine, rimarcando come in queste i solchi non sieno così profondi come negli Equi-

seti, e non lascino alcun segno sul caule, levata che ne sia la corteccia. Tuttavia se è

vero che nelle Casuarine il caule denudalo dalla corteccia non palesi traccia dei solchi

interposti alle coste prominenti, ond'è segnata quest'ullima; però vi si distinguono delle

minutissime strie longitudinali, simili a quelle che percorrono nello slesso senso tutta la

corteccia. Di più, nelle Casuarine le coste di questa alternano al punto di congiunzione

delle articolazioni in guisa che i solchi delP internodio inferiore corrispondono perfetta-

mente alle cosle delP internodio superiore; il che non si scorge nelle Filloleche.

E indubitato che questo genere ha d'uopo d'essere ancora diligentemente studiato

sopra buon numero di esemplari, onde meglio chiarirne le affinità. Fratanto per le cose

esposte non mi sembra che i caratteri fin qui riscontrali nelle Filloleche sieno sufficienti

per dimostrarle analoghe alle Casuarine.

Questa specie è comune nell'argilla scissile biancastra e poco coerente presso Mulu-

bimba, in quella parte della Nuova Olanda, cui gl'Inglesi diedero il nome di Nuova

Galles meridionale.
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3. Phyllotheca Hookcrl M' Cou.

Ph. caule simplici, longitudinaliter grosse silicato et striato; vaginis amplis,

laxis, subinfundibuliformibus, striatis, inlernodiorum longitudine caulem omnino

obtegenlibus ; laminis plurimis elongalis, vagina duplo longioribus, crassis, an-

gustisi nervo prominulo valido medio percursis.

Phvllolheca Hookeri. M' Coy, Foss. Bot. and Zoo/, of the Rocks asSOC. uith the Coal of Australia.

in Annals and ftagaz. of Nat. Jlist. Voi. XX. pag. 157, tal), il. iìg. h. 5. G. 7. in Supplenti. —
Ung. Gcn. et Spec. piani, foss. pag. 75, — Ettingsh. Monogr. Caiani, in Bcitr. zur Flora dar Fora-.

pag. %k.

In arenaria ad Clark 's Hill, in schìstis siliceis ad Arowa, nec non in argillosi*

ad Mulubimba Novae Hollandiae australis.

Questa specie si distingue agevolmente da tutte le altre a cagione delle grandi guaine

infundibuliformi, die libere e sciolte nella parte superiore ricoprono il caule per tutta la

lunghezza deg'P inlernodj. Fra i molli esemplari esaminali da M'Coy non ve n'ha alcuno

die mostri indizio di ramificazione. Il caule, che in qualche saggio assai compresso rag-

giunge un diametro di cinque centimetri, si palesa sotto le guaine segnalo da coste ot-

tuse e da solchi longitudinali e paralleli, che s' interrompono ove Unisce l'inlernodio (vedi

M'Coy, loc. cit., Suppl. lab. \\, fìg. 7). Le guaine, che rapidamente s'allargano verso la

loro estremità, sono marcate da minute strie, distanti P una dall' altra appena un millime-

tro; e le foglioline, che si espandono numerose dal loro lembo superiore, sono lineari, di

consistenza crassa, ritte ed avvicinate fra loro presso alla base, e superiormente alquanto

divaricale e patenti, lunghe il doppio della guaina, e munii* di un nervo sporgente ben

distinto, che ne percorre la parte mediana (vedi M'Coy, loc. cit., Suppl. tab. li. fìg. 6).

Anche i saggi di questa specie abbondano nell'argilla di Mulubimba, come pure negli

sciasti silicei di Arowa e nelP arenaria di Clark 's Hill, roccie tulle che spettano al gruppo

dell'Oolite inferiore.

4. IMiylloihcca Brougiiiartiaiia Zign.

Tav. 7.

Ph. caule stricto, articulato, ramoso striato, diam. 2-millim.; internodiis 10-

millini. longis, superioribus brevioribus ; ramis erectis, supra nodos et intra va-

ginas orientibus-, vaginis laxis subcampanulatis, margine expansis, 2-millim. lon-
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gis ; laminis 6-8 internodiorum longitudine vel paullo brevioribus, enerviis, in-

aequalibus, divaricatis, saepissime leviter incurvis.

In saxo calcareo griseo ex stratis superioribus seriei oolithicae inferiori» (Étage

Bathonien clarissimi A. cVOrbigmj) ad Vallem Zuliani prope Rovere di Velo in Pro-

vincia Veronensù

Il caule di questa specie, eh' è segualo per lo lungo irregolarmente da minutissime

strie molto avvicinale, ci si mostra eretto, articolato e sottile, non oltrepassando, sugli

esemplari da me finora osservati, il diametro di due millimetri. Esso è fornito di rami-

ficazioni semplici, distami l'ima dall'altra dai due ai tre centimetri. Gl'internodj sono

lunghi all' incirca dieci millimetri; ma gradatamente s'abbreviano, procedendo verso le

estremità della pianta, ove le articolazioni sono disgiunte fra loro dai due ai tre milli-

metri soltanto. I rami sorgono al di sopra delle articolazioni, e s'inseriscono sul caule

in quella parte eh' è rivestita dalla guaina, sicché veggonsi uscire dall'interno di miesta

(vedi Tav. VII. fig. 3). Essi pure corrono ritti all' insù, scostandosi pochissimo dal caule,

e si assottigliano verso P apice. Le guaine, di forma campanulata, sono brevissime, misu-

rando appena due millimetri in lunghezza. Verso il margine si espandono, e danno origine

a sei od otto sottili lacinie d'ineguale lunghezza, a base allargata, discoste fra loro, che

lievemente si curvano verso P apice (vedi Tav. VII. fig. 7). Fra queste le più allungate rag-

giungono la lunghezza delP internodio.

Questa pianticella, della quale non di rado si trovano i resti nel Veronese in Valle

Zuliani, presso Rovere di Velo, nelle stratificazioni dell'Oolite, ch'io ritengo rappresen-

tare appo noi il piano Batoniano dell'Orbigny, si distingue agevolmente dalle altre specie

per la sottigliezza del caule, per le ramificazioni erette e non ricurve che lo adornano,

per la brevità delle guaine, e per lo scarso numero di foglioline in cui si risolve il mar-

gine. Io la intitolai all' illustre fondatore del genere. Tenue tributo d' omaggio e di rico-

noscenza verso un tanto uomo, che con rara cortesia e liberalità mi fu largo di consigli

e di preziose osservazioni intorno alle piante da me scoperte nelP Oolite delle Alpi Venete.

5. Phyllotheca equisetiformis Zign.

Tav. Vili.

Ph. caule erecto, articulato, simplici, substriato, diam. 4-8 millim., apice

attenuato; internodiis inferioribus longitud. 20-miIIim., superioribus 10-millim.

longis, versus apicem caulis sensim brevioribus; vaginis 3-millim. circiter Ion-
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gis cauli arcte adpressis, superioribus approximatis, terminalibns confertis ; laci-

nis 1 2-24 aequalibus, rigidiusculis, crassis, enerviis, slriatis, incurvis, 5-8-miI-

lim. longis, obtusis, deciduis.

Gum praecedente ad Valletti Zuliani prope Rovere di Velo, nec non in loco dicto

i Pernigotti ad Folletti Tanara Provinciae Veronensis in eadem formattine.

Il caule articolato della presente specie si eleva ritto e senza ramificazioni, mantenen-

dosi del diametro di otto millimetri per un tratto di venti centimetri all'inarca. Indi

gradatamente diminuisce di spessore fino ai quattro millimetri, e poscia procede, assotti-

gliandosi sempre più fino alP apice. Gl'intemodj nelle porzioni di uniforme larghezza

sono eguali fra loro, e segnati da minutissime strie appena visibili coli' ajuto della lente.

Le articolazioni nella parte inferiore del caule sono discoste l'ima dall'altra venti milli-

metri; superiormente questa distanza si riduce a dieci, e poscia va sempre diminuendo

fino alP estremità della pianta. Le brevi guaine, di cui sono fornite, misurano tre milli-

metri in lunghezza, e sono affatto addossale al caule. Nella porzione terminale di questo

per la brevità degP internodj le vagine sono così approssimate in senso verticale da na-

scondere il caule slesso. Le lacinie ch'escono dal lembo superiore della guaina in numero

di ventiquattro alP incirca nei frammenti che hanno maggior diametro, e di dodici nei

più angusti, sono avvicinate alla base, eguali in ciascun verticillo, e lunghe alP incirca

dai cinque agli otto millimetri. Hanno un diametro di poco più d'un mezzo millimetro,

ed una consistenza crassa ed alquanto rigida. Non mostrano alcun indizio di nervatura,

ma sono invece segnate da lievi strie longitudinali. S'incurvano tutte più o meno verso

il caule, e terminano ottusamente. Nei saggi spettanti alle parti inferiori di questa specie,

e generalmente sulle porzioni più grosse del caule, mancano quasi sempre le lacinie, della

cui anteriore presenza rimangono soltanto le traccie sull'orlo della guaina. All' incontro

gli esemplari che ci porgono i frammenti più sottili delle parti terminali, o di quelle

poste vicino alle estremità, si palesano sempre forniti dei verticilli formati dalle lacinie

delle guaine, i quali per l'avvicinamento già accennato di queste ultime compariscono

addossati l'uno sull'altro. (Vedi Tav. Vili. fig. 6.)

Sono frequenti i resti di questa specie nella zona calcarea fitolilifera dell'Oolite ve-

neta, ch'io adeguai negli anteriori miei scritti al piano Batoniano dell' Orbigny. I luoghi

ove maggiormente abbondano trovansi nel Veronese, e precisamente nella Valle Zuliani

presso Rovere di Velo, e nella Valle Tanara nel monte appellato Pernigotti.

Più comuni sono i frammenti del caule a diametro maggiore, colle guaine prive deile

fogliose ormai cadute, ed è agevole confonderli col caule degli Equiseti, di cui allora
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presentano V aspello. Per questa simiglianza fui tratto ad applicare il nome di Phijllotheca

equisetiformis a questa specie, onde con ciò porre in avvenenza coloro che s'imbattes-

sero in questi frammenti. Basterà esaminare con buona lente il margine della guaina per

ravvisarvi i segui lasciati dalle lacinie.

Per le cose fin qui dette io credo che le due forme vegetali leste descritte non pos-

sano ad altro genere essere riferite. I caratteri desunti dalla guaina e dal modo di rami-

ficazione mi sembrano chiaramente indicare la loro spettanza al genere Phijllotheca, che

proprio dell'Oolite, e circoscritto finora ai deposili dell'Australia, fu recentemente osser-

valo in quelli delle Indie dai signori Hislop e Ilunter, però senza indicare la specie, e

che si mostrerebbe per la prima volta in Europa nell'Oolite del Veneto con queste due

specie certamente distinte dalle conosciute.

Odo VII. Equisetaceae.

Geii. XIX* EotiSETiTES Sterni).

Spica terminalis, globosa, vaginae supremae semi-immersa, de munì

libera, squamosa, squamis valde approximatis peltatis pentagonis, con-

cayiusculis subverticillatis. Caulis fìstulosus cylindricus laevis vel

longitudinaliter sulcatus striatusve, articulatus, articulis saepius in-

trorsum concentrice striatis, simplex vel sub articulis ramosus, vagi-

natus; vaginis sub articulationibus insertis erectis, multidentatis vel

multifidis.

Sterne. Vcrs. Fior. Vorw. II. pag. ho. — Ung. Synops. pag. 26; Gcn. et Spec. plani, foss.

pag. So. — Etti.ngsii. Monoyr. Calam. in Bear, sur Fior, dar Vorw. pag. 25.

Onc-ylogonatum. Koenig. Tramati. Soc. Gcol. Lond. Series II. Tom. II. pag. 500.

Equiselum. Bkong. Hist. vcg. foss. I. p. Uk (prò parte). (Vid. Tabi, des Gcn. pég. foss. p. 47.)

1. Equìsetites llunliiirvaiius Ziijn.

Tav. III. fig. 2. 4. 5. G. Tav. IV. e V.

E. caule ereclo ramoso, levi, diam. circ. A-1 6 millim., sulcis 8-10 longitu-

dinaliter instimelo; internodiis 2-6 centim. Iongis, aequalibus, inferioribus bre-

vioribus; vaginis subcampanulatis cauli adulto adpressis, 4-6 millim. circiter Jon-

gis
? striatis; dentibus minutis plurimis (20-30?) lanceolatis brevibus, marginatis,

obtuse mucronatis.
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Equisetites elongatus Zign. (non Sternb.). Mém, terr. jur. Alp. Ven. 1832, pag. 40; Bull. Soc.

Geol. Frane;. Series II. Voi. XI. pag. 291; Leonh. Bromi. Ncu. Jahr. [tir Min. Gcogn. Gcol. 185U.

pag. 3^.; Qwirt. Joum. Gcol. Soc. Lond. Voi. X. n.° 39.

In calcarea scissili cjrisea vel lutescente ex stratis Bathonianis in monte dicto

Pernigotli ad Fallem Tanara, nec non ad Vallem Zuliani prope Rovere di Velo, et ad

montem Raut in Provincia Veronensi.

Questa specie si distingue principalmente per avere mi caule liscio, eguale, talvolta

ramificalo, e percorso in tutta la lunghezza degli esemplari più adulti da alcune pieghe

o finissime solcature parallele. Sulla parte che non è nascosta dalla roccia ne contai da

quattro a cinque, e suppongo che allivellante debbansi trovare sul lato opposto. Questi

solchi sono discosti l'uno dall'altro all' incirca dai due ai tre millimetri. Secondo l'età

varia il diametro del caule da' sei a' sedici millimetri ; e così pure la lunghezza degl' in-

ternodj, che a seconda di quella misurano due, quattro o sei centimetri^ ma sempre in

guisa che il diametro corrisponda all' incirca al quarto della distanza che separa le arti-

colazioni, le quali però presso alla base della pianta sono mollo più avvicinale, come si

scorge negli Equiseti viventi. Qualche variazione cagionala dall'età si osserva pure nelle

guaine, essendo alcun poco campanulate, e non più lunghe di quattro millimetri negli

esemplari minori; affatto appressale al caule, e lunghe dai quattro a' sei millimetri in

quelli di un diametro maggiore. Sono esse regolarmente segnate da strie ben marcate,

fra loro discoste poco più di mezzo millimetro, e contornate da minutissimi denti lanceolati

brevissimi, a base allargata, che esaminali colla lente si mostrano lievemente marginati

e brevemente mucronati. Dal novero di quelli che si possono vedere sulla superficie

scoperta degli esemplari calcolo per approssimazione, che, secondo l'età di questi, possano

essere da venti a trenta tutto all'intorno. (Vedi l'ingrandimento alla fig. 4. della Tav. III.).

Negli elenchi delle piante oolitiche del Veneto, che inserii nelle publicazioni citate

più sopra, io aveva indicalo questa specie col nome di Equiselites elongatus
,
non av-

vertendo come lo Sternberg avesse dato un'eguale denominazione ad altra e ben diversa

specie. Per questo motivo dovetti cangiare un nome che avrebbe recato confusione, e colsi

questa opportunità per dedicarla al chiarissimo sig. C. J. F. Bunbury, dalla cui genti-

lezza m'ebbi parecchie importanti comunicazioni riguardo alla Flora dell' Oolite.

Questa specie , la quale trovasi abbondare nei deposili spellanti al piano Batoniano

del monte l>ernigotli e della Valle Zuliani nel Veronese, fu recentemente scoperta eziari-

dio nel monte Raut della slessa Provincia. Gli esemplari più grandi, figurati nella Tav. V.,

provengono da quest'ultimo luogo.
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2. Equlsetites Vcronensis Zicjn.

Tav. VI.

E. caule erecto, cylindrico, ramoso?, striato, diam. 2 centim., internodiis

aequalibus 4-5 centim. circiter longis; vaginis cauli adpressis longitud. 8-10

millim. profonde striatisi costatis; costis 1. i
|2 millim. fere latis apice conicis;

dentibus 26? remotiusculis , sinubus rotundatis divisis, subulatis, acuminatis,

k millim. longis.

Equisetites Veronensis Zign. Mém. tcrr. jur. A/p. Vox. 1852, pag. 10; Bui/. Soc. Geol. Frane.

Series II. Voi. XI. pag. 291; Leonh. Bronn. Neu. Jahr. far Min. Geogn. Gcol. 185^, pag. 3U;

Quoti. Joum. Gcol. Soc. Lond. Voi. X. n.° 59.

In calcarea scissili grisea vel lutescente ad montem Pernigolli in Falle Tanara

et ad montem Alba prope Campo Fontana in Provincia Veronensi frequenti, rarius

occurrit in calcarea margacea grisea apud Rotzo in Val d'Assa Provinciae Vicentinae.

Questo Equisetite, di cui non mi fu possibile rinvenire la estremità superiore, sembra

però clie raggiungesse una considerevole lunghezza, la quale dal numero e dalle dimensioni

dei frammenti raccolti si polrebbe calcolare per approssimazione non minore di un metro.

Fra i varj esemplari che ne posseggo havvene uno della lunghezza di sessanta centimetri,

la cui sommità è tronca, ne dà alcun indizio del termine della pianta.

La Tavola VI. rappresenta alcune porzioni del caule, e la parte inferiore congiunta al

rizoma (Tav. VI. tìg. 1.), che è grosso, bernoccoluto, repente, ramificalo, e coperto di

minutissime granulazioni,

Il caule è cilindrico, eguale, e senz' alcun sensibile ingrossamento presso le articola-

zioni degP internodj. Esso è segnato da finissime strie longitudinali, e da solchi paralleli

corrispondenti a quelli delle guaine che vanno dileguandosi poco sotto le articolazioni.

Sotto la base delle guaine stesse alcuni esemplari hanno dei segni circolari ora concavi,

ora prominenti, che sembrano indicare il punto d'inserzione dei rami. Però non mi è

avvenuto finora di rinvenire un esemplare ramificato. Il diametro del caule, prendendo una

media fra tutti i saggi che ho potuto osservare, si può ritenere non minore di due cen-

timetri, ne maggiore di due e mezzo. La lunghezza degP internodj , e quindi la distanza

fra i punti in cui hanno incominciamenlo le guaine, sta fra i quattro ed i cinque centi-

metri, e corrisponde così al doppio del diametro. Questa distanza diminuisce in quelle

porzioni del caule che sono più da presso alla radice, come si osserva succedere negli

Equiseti viventi. Le guaine sono molto accostate al caule, e dal punto della loro inser-



— 65 —
zione fino alla base dei denti lunghe dagli etto ai dieci millimetri. Sono alternamente

segnate da solchi e da coste che si allargano in senso reciprocamente opposto, corrispon-

dendo la parte più larga dei solchi allo spazio interposto fra i denti, e la più stretta

alla base della guaina; mentre le coste che in quest'ultimo punto hanno una larghezza

di circa un millimetro e mezzo, si stringono poscia gradatamente a guisa di cono, e vanno

a formare il centro dell'estremità acuminata dei denti. Questi sono finissimi, sobillati,

lunghi quattro millimetri, un poco allargati alla base, alquanto discosti Fimo dall'altro,

e separati da seni semicircolari. Dal numero di quelli che si possono discernere sulla

porzione visibile dei saggi ho dedotto per approssimazione che possano essere all' incirca

ventisei tutt' all' intorno.

La sola specie che a prima giunta sembra offrire qualche punto di rassomiglianza

con questa, si è YEquisetiles Ungeri dell
1

Ettingshausen, trovato nelle marne liassiche a

Hinterholz presso Waidhofen e negli strati liasso-keuperiani di Reschitza nelF Ungheria.

Ma qualora si esamini acuratamente quest
1

ultima, si scorgerà di leggieri quanto sia di-

versa dalla specie dell
1

oolite Veronese. VEquisetites Ungeri ha il caule affatto liscio, le

guaine lunghe due millimetri soltanto, i denti pochissimo allargati alla base e separati

da seni quasi piani; mentre VEquisetites Veronensis, come vedemmo, ha il caule strialo,

le guaine di una lunghezza giammai minore degli otto millimetri, i denti che partono

da una base allargata che rapidamente si ristringe, e separati da seni semicircolari.

Fino dal 1852 ho dato il nome di Equisetites Veronensis a questa specie, perchè

frequente nella calcarea bianco-giallognola del banco fitolitifero che ritengo coevo ai de-

positi di Scarborough, e che si osserva nel Veronese sul Monte Pernigotti, al Monte Alba,

e sul Monte Raul. Dopo queir epoca ne ritrovai qualche frammento nella calcarla grigia

sottoposta al calcare ammonitico nella Valdassa al Sud di Rotzo nel Vicentino.

3. Equisetites coliuimaris Sterno.

E. caule credo, simplici, laevi, cylindrico, diana. 4-10 centim.; internodiis

inierioribus brevibus, superioribus 10 centim. longis et ultra; articulationi-

bus incrassalis; vaginis erectis cauli adpressis, 2 centim. circiter longis, sili-

cati*, costatis; costis planis 2 millim. latis, apice lanceolati^; dentibus bre-

vibus ovato-triangularibus in adunine caduco filiformi productis; sinubus

obtuse Ianceolatis 2 millim. inter se se discretis.

Equisetites columuaris. Sreun, Vers. FI. Vano. 11. pag. 45. - IW. Gen. et Spcc. Plani,

foss. pag. 56. - Bitumi. Monoyraph. Calam. foss. pag. 26 (exclus. prò parte Synon.).

9
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Equisctum coluninarc. Bkong. Hist. Végèt. foss. /. pag. 115. tab. 13. fig. i. 2. 3. 4.

Oncvlogonatum carbonarium. Kofjnig in Mdrchiscr. Ou the Coal fichi af Brora. Trans. Gcol.

sue. Lond. Series II. voi. 2. pag. 293. tab. 32. fig. 1-6.

In arenaria carbonifera formationis oolithicae inferioris ad Haiburn-Wyke et ad

Wliitby in Gomitato York, nec non ad Brora in Gomitata Sutherlandiae (Young et

Bird., Phillips, Murcliison).

Gli esemplari di questo Equisetite figurati dai Signori Young e Bird, Murclnson e

Brongniart, e che provengono dai terreni oolitici dell'Inghilterra, presentano un caule

eretto, semplice, liscio, cilindrico, avente un diametro che varia dai quattro ai dieci cen-

timetri ed in cui la lunghezza degli internodii, che nella parte interiore del caule è di

circa tre centimetri, raggiunge i dieci centimetri nella parte superiore. Le articolazioni

hanno un ingrossamento che in alcuni saggi è rilevante, ed aumenta ivi il diametro del

caule di qualche millimetro.

Le guaine sono erette, appoggiate all'ingrossamento dell
1

articolazione, lunghe circa

due centimetri, solcate longitudinalmente e munite di coste appianate larghe due milli-

metri e lanceolate all'apice ove le coste rapidamente convergono a formare la base dei

denti. I denti di cui sono fornite sono brevi ovaio-lanceolato triangolari, e si prolungano

in un'appendice filiforme acuminata, caduca; sono discosti l'uno dall'altro circa due mil-

limetri e separati da seni ottusamente lanceolati.

Questa specie si è trovata negli strati inferiori della formazione oolitica ad Haiburu

Wyke ed a Whitby nella Contea di York in Inghilterra ed a Brora nella Contea di Su-

therland in Iscozia. Io qui pongo innanzi il parere che la specie trovata nei terreni ooli-

tici d'Inghilterra e di Scozia sia diversa da quella rinvenuta nei terreni triassici del-

l'Alemagna ed a cui fu posto lo stesso nome. A dir vero non mi fu possibile di poter

ottenere alcuno degli esemplari dei depositi Inglesi, ma posseggo all'incontro parecchi

saggi della specie d'Àlemagna provenienti dall'arenaria del Keuper dei contorni di

Stuttgart.

In essi non si riscontra V ingrossamento del caule alle articolazioni ; le coste delle

guaine, anziché esser piane, sono scanalate verso l'apice, si attenuano assai prima e ter-

minano molto più acuminate. I denti sono sobillati e persistenti, ed i seni da cui sono

separati sono semicircolari. Paragonati questi caratteri con quelli che si osservano sulle

figure dell' Equisetites columnaris d'Inghilterra, quale è rappresentato nelle opere degli

autori sopra citati, io sono indotto a ritener per ora i saggi d'Àlemagna come spettanti

ad altra specie.
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Avendo poi preso in accurato esame tutte le specie provenienti da altre formazioni

che di recente furono riunite a questa (V. Ettingsh. Monorjr. Gaìam. foss. loc. cit.), ebbi

motivo di convincermi delle differenze che presentano confrontate colla specie di cui qui

si tratta, e credo opportuno di farne qui cenno, onde render noti i motivi che mi per-

suasero ad escluderle dalla Sinonimia dell' Equisetites columnaris di Whitby, Haiburn-

Wyke e di Brora.

V Equisetites cuspidatus, Sternb. non può essere riferito a questa specie perchè è

munito di denti lineari angustato-acuminati, lunghi quanto le guaine e persistenti, ed

ha inoltre il caule tutto segnato da solchi longitudinali indipendenti da quelli delle

guaine.

Neil
1

Equisetites acutus, Sternb. sopra un caule del diametro di sette centimetri si

veggono guaine lunghe appena un centimetro e mezzo, le cui solcature finiscono alla

base della guaina e non si prolungano, come nell\E. columnaris, sulla parte superiore

dell
1

inlernodio, che anzi quest'ultimo è ivi segnato da uno o due solchi trasversali.

VEquisetites Bronnii, Sternb. (di cui sono sinonimi V Equisetum arenaceum, Bronn.

ed il Calamiles arenaceus minor, Jaeger.), ha il margine degli articoli segnato da strie

concentriche, le guaine brevi e tronche, e delle protuberanze tubercolari sui rami, ca-

ratteri che certo non l'agguagliano all'È, columnaris.

V Equisetites Schoenleinii, Sterne, che è V Equisetum platijodon, Brong. è diverso

dalla nostra specie pella larghezza assai maggiore dei denti delle guaine, e perchè se-

condo Slernberg ha il caule striato.

VEquisetites Sinsheimicus, Sternb. s'allontana dall' JE. columnaris d'Inghilterra pella

brevità e forma delle guaine, che molto somigliano invece a quelle dell' E. cuspidatus,

col quale non esito d'identificarlo.

L' Equisetites areolatus, Sternb. ha gli articoli segnati da linee trasversali che non

esistono certo su quelli dell'E. columnaris. La mancanza poi di ogni traccia di guaine

nell'esemplare figurato dallo Slernberg impedisce anche un lontano riferimento.

V Equisetites conicus, Sternb. è pure assai diverso dalla specie oolilica, perchè ha

i denti mollo allargati alla base, senza appendice all'estremità e nettamente marcati da

due nervature che si dipartono dall'apice del dente e scendono scostandosi gradatamente

l'ima dall'altra fino alla base della guaina.

V Equisetites elongatus, Sterne, che ha le lacinie delle guaine lanceolate, allungate,

marginate, lunghe oltre due centimetri e larghe alla base cinque millimetri è senza dub-

bio specie affatto differente da questa e da tutte le altre.

Finalmente V Equisetites austriacus dell'Unger, che ha il caule molto striato e le

guaine moltifide colle lacinie lineari cuspidate, sarebbe anch'esso totalmente diverso dal-

l' Equisetites columnaris dell'oolite.
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Tracciate cosi brevemente le differenze che mi è sembralo scorgere fra le soprac-

cennate specie e YEquisetites columnaris di Haiburn Wyke, di Whitby e di Brora, ri-

mane ad osservarsi come la riunione di tutte queste diverse forme nella sinonimia del-

l' Equisetites columnaris avvalori il sospetto, che sotto questa denominazione siano state

finor comprese più specie diverse. Perciò tengo ferma credenza che l'accurato studio dei

resti fossili attribuiti a questa specie tanto in Inghilterra che in Alemagna, farà vie me-

glio rilevare le differenze specifiche sussistenti fra i saggi che provengono dai terreni

oolitici d'Inghilterra e quelli osservati nelle arenarie Keuperiche della Germania.

Classis IV. FILICES.

Le Felci costituiscono una parte assai rilevante nella Flora fossile delle diverse for-

mazioni geologiche, specialmente dopo le scoperte fatte negli ultimi anni che ne porta-

rono il numero al quarto di tutte le piante fossili conosciute.

Quando il Brongniart nel 1828 imprendeva la sua grande opera sulle piante fos-

sili (i), le Felci sommavano a sole i 78 specie. Nel Systema Fiìicum Fossilium di Gòp-

pert stampato nel 1836, le vediamo giungere a 253. Tredici anni dopo, lo stesso Bron-

gniart, nella sua memoria intitolata Perioda de Féqétation et Flores cles divers ter-

rains (2), ne porta il numero a 482. Bromi nell'Indie Palcontologicus che vide la luce

in quel torno ne annovera 516 specie, e l'Unger nel Genera et Species Flantarum fos-

silium stampato nel 1850 le aumenta fino a 572, alle quali aggiungendo tutte quelle

che si scopersero di poi si può concludere, senza tema di andare errati, che presente-

mente il novero delle felci fossili conosciute sia forse maggiore, ma certo non minore

delle 600 specie.

Fra queste, due terzi all' incirca spettano alle formazioni geologiche più antiche, cioè

ai terreni di transizione ed a quelli della formazione carbonifera. Il rimanente è distri-

buito con ineguale misura nelle epoche geologiche successive. Poiché, mentre si fanno

repentinamente scarse nei terreni Permiani, ne aumenta gradatamente il numero nei ter-

reni Triassici e Liassici, si fa piuttosto rilevante nella serie Oolitica, poi torna a decre-

scere nell'argilla di Weald e procede minorando nei terreni Cretacei e Terziarj. Giova

però osservare come nella formazione Carbonifera ed in quella dell'Oolite, quantunque

(4) Brongniart. Histoire des Végétaux fossiles. Paris 4828-36.

(2) Annales des Sciences Naturelles. Voi. XI. a. 4849.
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separate dalle potenti stratificazioni degli altri terreni interposti, le Felci si trovino in

eguale proporzione numerica in confronto delle altre piante e costituiscano, tanto nel-

l'una clie nell'altra formazione, circa due quinti delle rispettive Flore.

Questa eguale proporzione relativa delle Felci rispetto alle Flore di due epoche geo-

logiche, poste a sì grande distanza fra di loro nell'ordine cronologico delle formazioni,

è un fatto che merita di essere avvertito, ma a cui dobbiamo guardarci dall' attaccare

troppo grande importanza, imperciocché future scoperte potrebbero per avventura alte-

rarne di gran lunga gli estremi.

Trentanni fa si conoscevano appena trenta specie di Felci proprie della formazione

Oolitica. Nel 1849 Brongniart (0 ne portò il numero a quarantaquattro e l'Unger nel

1850 ne descrisse cinquanta. Negli ultimi quattordici anni mercè le scoperte di Goppert,

di Tornei, di Bunbury e di Leckenby si aumentarono d' altre diecinove specie, alle quali

aggiungendo ventisei nuove specie trovate nelle Alpi venete, il numero attuale delle

Felci conosciute nella Flora dell'Oolite si troverei quasi raddoppiato, giungendo ora a no-

vantacinque specie.

Come è noto le Felci fossili furono distribuite in varii gruppi od ordini fondati prin-

cipalmente sulla disposizione della nervatura. Questi gruppi che servono a distinguerle e

coordinarle devonsi considerare come provvisori al paro delle denominazioni generiche

di quelle forme che finora non ci hanno svelato alcun indizio della loro fruttificazione.

Alcune di queste divisioni artificiali, nei caratteri loro assegnati, non corrispondono

colla esattezza che sarebbe desiderabile, con quelli dei generi che vi sono compresi; e

per tal motivo ho creduto opportuno introdurvi qualche riforma, ed aggiungerne taluna

di nuova, per quelle Felci che non potevano assolutamente prender posto negli ordini

già stabiliti.

Perciò ho aggiunto l'ordine delle Pachitleridee per collocarvi il genere Pachypteris

del Brongniart. Questo genere distinto per avere le pinnule percorse da un solo nervo

mediano non s'attaglia per questo e per altri caratteri ad alcuno degli ordini esistenti,

e la sua nervatura congiunta alla consistenza coriacea della fronda aveva indotto il Prof.

Unger a porlo con qualche dubbio fra le Cicadeacee. Ma la forma bipinnata della fronda

non permette di acconsentire a tale avvicinamento.

Separai dalle Ncurotleridee le Felci a nervature eguali disposte a ventaglio o flabel-

late, cioè i generi Cijclopteris, Odontopteris, Dichopteris, concentrandoli tutti nel nuovo

ordine delle Ciclotleridee.

Formai un altro ordine che chiamai delle Dittioterridee per tutti i generi a nerva-

ture reticolate che colle loro anastomosi formano delle maglie od areole più o meno

(I) Broncjniart. Periodes de Ycgétation et Flores des divers terrains. Ann. Sciences Nat. Voi. XI.
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allungale, sia che queste si estendano per tutta la pinnula, sia che rimangano limitate

ad alcun punto di essa, ed in questo annoverai i generi Camptopteris, Phleboptcris, Sa-

getiopteris ed il genere Protorhipis di Andrae.

Finalmente pel nuovo genere Stachyptcris del romei creai l'ordine delle Stachitte-

ridee, destinandolo per le felci a fruttificazione disposta in forma di spica ed inserita

sulle estremità delle rachidi.

Mi valsi poi degli ordini di già ammessi delle Sfenotlerridee , delle Neurotteridee

,

delle Pecotteridee, delle Gleicheniacee e delle Daneacee per disporvi gli altri generi tro-

vati in questa formazione, secondo fecero altri autori, però con qualche modificazione

diretta ad agevolarne il riferimento.

Esclusi dalla sinonimia della Pachypteris lanceolata e della Pachypteris ovata del

Brongniart, la Sphenopteris lanceolata e la Neuropteris laevigata di Phillips, giacche la

nervatura flabellata di quest'ultime, quale si scorge nelle figure del Phillips, sta in con-

traddizione col carattere assegnato al genere, e mostra ad evidenza che sono due piante

diverse da quelle descritte ndYHistoire des Végétaux fossiles del Brongniart.

Di questa disposizione dei nervi ebbi conferma dallo stesso Phillips; perciò collocai

queste due forme nel mio genere Dichopteris col quale presentano non poche analogie

tanto per la nervatura, che per V aspetto generale e la forma delle pinnule (1).

Tenni le HijmenoplujUites di Goppert separate dalle Sphenopteris del Brongniart;

tanto più che anche quest' ultimo ammise tale separazione nel suo Tableau des genres

stampato nel J 850.

Nella stessa opera il Brongniart esponeva i caratteri del nuovo genere Phyìlopteris

destinandolo per quella Felce che aveva descritta parecchi anni prima nella Histoire des

Végétaux fossiles sotto il nome di Glossopteris Phillipsii, e che Phillips aveva figurata

nella Geology of the Yorkshire coast col nome di Pecopteris longifolia e paucifolia.

La nervatura di questa Felce è evidentemente pinnata coi nervelti secondarii molto

obbliqui e senza traccia alcuna di reticolazione. Dal che ne consegue che essa fu an-

noverata a torto dagli autori ora fra le Glossopteris ed ora fra le Sagenopteris cosi

confondendola con altra specie a nervature reticolate. Stimai quindi opportuno conser-

vare il genere Phyllopteris proposto dal Brongniart e rettificare in conseguenza di ciò

la sinonimia della specie.

Serbai pure i generi Polypodites di Goppert e Phlebopteris del Brongniart annove-

rando nel primo le sole specie a nervatura pinnata, e nel secondo quelle in cui i ner-

vetti secondarii si congiungono in areole reticolate lungo il nervo principale, e quindi

(1) Vedi ZUjno Monografia del genere Dichopteris nel volume XII delle Mem. dell' 1. R. Istituto Ve-
neto di Scienze Lettere ed Arti.
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posi la Phlebopteris Woodwardii di Leckenby nel genere Polypodites perchè si mostra

mancante di questo carattere.

Egualmente collocai nel genere Gleichenites la Pecopteris Desnoyersii del Brongniart,

non porgendo essa alcun indizio che possa raffermare la sua appartenenza alle Pecot-

t eridi ed avvicinandosi piuttosto alle Glelcheniacee per la forma delle pinnule.

Non devo ommettere di qui ricordare le due singolari forme vegetali trovate nell
1

Oo-

lite di Cloughton Wyke in Inghilterra, descritte e figurate dai Signori Lindley e Hutton

nella Fossil Fiora of Great Brittain, Tom. III. Tav. 170 sotto il nome l'ima di Tym-

panophora simplex, Fig. A, l'altra di T. racemosa. Fig. B.

Forme consimili si rinvennero in Francia dal Pomel nei terreni coralliani di Seyssel

e dal Moreau in quelli di S. Michel. 11 Pomel nella sua memoria sulla flora giurassica

della Francia che presentò alla riunione dei naturalisti e medici Tedeschi ch'ebbe luogo

in Aquisgrana nel Settembre del 1847, collocò tutte queste forme fra le Alghe, vedendo

in esse qualche analogia col Fucoides turbinutus e col F. discophorus del BrongniarL

Se non che qualche anno dopo il signor Bean che si è occupato con molta diligenza

delle piante fossili di Scarborough esternò la opinione che la Tympanophora racemosa

altro non fosse che lo stato fertile di qualche fronda di Felce e precisamente della Pe-

copteris Murrayana. Ciò venne recentemente confermato dal Leckenby che diede la figu-

ra di un saggio della Pecopteris Murrayana, in cui le pinne superiori presentano ap-

punto l'aspetto della T. racemosa (D. Per ciò poi che risguarda la Tympanophoru

simplex il Leckenby sospetta che sia lo stato fertile della Pecopteris lobifoìia L. II. Io

pure trovai nell'Oolite del Veronese una fronda le cui pinne perfettamente s'attagliano

colle ligure della Tympanophora racemosa, ma non avendo ancor potuto rinvenirne un

saggio in cui sia bene spiegata la forma delle pinnule nelle pinne sterili, non credo che

per ora si possa con sicurezza identificarla colla Pecopteris Murrayana. Per tal motivo

ho provvisoriamente descritta questa forma sotto il nome di IlymenophyUites tympano-

plioraeformis, fino a che migliori esemplari giungano a chiarirne la vera natura.

Lasciai per ora il genere Dichropteris di Pomel nell'ordine delle Sfenotteridee, ove

fu temporaneamente collocalo dallo stesso Tornei, quantunque la descrizione eh' egli ne

porge non avvalori gran fallo questa classificazione, imperciocché nessuno dei saggi fin

qui raccolti palesa in modo abbastanza distinto quale sia la reale distribuzione dei nervi.

Con eguale incertezza collocai nello stesso ordine il genere Loxopteris del medesimo

autore per le ragioni che indicherò a suo luogo.

In quanto poi alle specie trovate nelle Alpi Venete noi le veggiamo abbondare per

lungo trailo nelle calcaree grigie e giallognole sottoposte agli strati dell'Oolite media.

(4) Lechenby. Quart. Journ. Soc. Geol. London. Voi. XX Fcb. 180Ì.
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A Rotzo, a Mezzaselva, nella Valdassa, a Crespadoro, Durlo e Marana nella Pro-

vincia di Vicenza; ai Pernigotti, a Bienterle, a Scandolara, nel Monte Alba, sul M. Raut,

nella Valle Zuliani, ed in quelle di Salaorno e di Squaranto nella Provincia Veronese,

ovunque palesano con numerosi esemplari la loro presenza.

Lo studio di così eslesa e ferace miniera trasse fin qui in luce treutadue specie di

Felci. Sei delle quali già note e comuni ai deposili oolitici d'altri paesi, e ventisei af-

fatto nuove, cioè: \ HymenophjUites; \ CyclopterU; \ Odontoptcris; 5 Dichopteris

;

4 Cycadopteris; 6 Sagenopteris; ì Protorhipis; \ Gleichenites ; ì Laccoptcris ; 3 Tae-

niopteris ; ed il nuovo genere Marzaria con due specie.

Quindi pel numero delle specie di questa famiglia la Flora Oolitica delle nostre mon-

tagne vien subito dopo quella dell' Inghilterra, che ne annovera quarantanove, ed è assai

più numerosa di quella della Francia ove se ne trovarono diciasette, e di quella del-

rAlemagna che finora ne comprende soltanto sette.

Da questi confronti è agevole riconoscere come le scoperte fatte nell'Alpi Venete ab-

biano accresciuto di oltre un quarto il numero delle Felci osservate nelle stratificazioni

della formazione Oolitica.

L'illustre Brongniart nella più volte citata sua Memoria intitolala Périodes des

Fégétation et Flores des divers terrains parlando dei caratteri generali di cui è im-

prontata la Flora dell'Oolite, accenna, per ciò che risguarda le Felci, alla scarsezza di

quelle che sono fornite di una nervatura reticolata, mentre nella precedente Flora del

Lias si erano invece mostrate più numerose. Ed è rimarchevole come ad onta delle

svariate forme scoperte di poi che portarono il numero delle specie al doppio di

quelle che si conoscevano nel J850
?
questo carattere tuttora distingue la Flora del-

l'Oolite, sebbene varie specie di Sagenopteris ed una Protorhipis siano venute ad ar-

ricchirla.

E per vero se una dozzina di Felci a nervatura reticolata si osserva fra le cinquanta

specie della formazione Liassica, dieci sole ne svela la Flora dell'Oolite sopra un nu-

mero complessivo di 94 specie, di guisa che rimangono tuttavia inalterate le proporzioni

numeriche relative indicate quindici anni or sono dal Brongniart.

Che se poi ci facciamo a considerare la loro distribuzione geografica, noi le abbiamo

vedute assai rare nei terreni oolitici della Germania , farsi alquanto più numerose in

quelli della Francia, aumentare assai più nei depositi del Veneto, e palesarci il maggior

numero di specie negli strati oolitici dell' Inghilterra.

Ai quali depositi ora si aggiungono gli strati giuresi di la Dorche in Svizzera, ove

il Prof. Heer trovò dei saggi della mia Cycadopteris Brauniana, da lui considerata quale

un eccellente tipo caratteristico per riconoscere la Flora del Giura. Non tutti però questi

depositi appartengono allo stesso orizzonte geologico. Quelli di Scarborongh e di Stones-
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field nell

1

Inghilterra giacciono intercalati a stratificazioni contenenti i fossili proprj della

serie oolitica inferiore.

Quelli delle Alpi Venete dimostrai fino dal 1850 appartenere alla stessa serie, ed

il ritrovamento del Poìypodites undans Gopp, del Pohjpodites crenifolius Gopp, della

Phìebopteris Polypodioides Brong, della Phlebopteris contigua Lind, Hut e della Sageno-

pteris ciineata Morris, specie comuni ai depositi d'Inghilterra confermò pienamente que-

sta classificazione.

A questo stesso gruppo dell' Oolite inferiore mostrano di appartenere gli strati gin-

resi con piante fossili della Slesia e dell'Austria, e quelli di Mamers nella Francia, mentre

quelli di Verdun, S. Michel, del Bugey, di Alencon, di Chateauroux e Chatillon sur Seine

e quelli pure di Solenhofen, Schnaitheim e Nussplingen nelTAlemagna sono finora rife-

riti dalla maggior parte dei geologi al terreno coralliano, ossia al piano superiore della

serie oolitica media.

Ordo Vili. Pachypterideae.

Frons pinnata vel bipinnata. Pinnae vel pinnulae uninerviac.

Zigko, Enxim. Filic. foss. formationis Oolithicae. pag. 19.

€ien. XX. I*aciiipteris Brong.

Frons pinnata vcl bipinnata. Pinnae vcl pinnulae integrae,

coriaceac, basi angustatae, in rachide decurrentes, uninerviae,

nervo plus minusve notato.

Buona. Prodrom. pag. 50: Bitt. fègét. foss. I. pag. 166: Tabi. Gen. plani, foss. pag. 34. -
Steuib. Ftrt. FI. Vorw. II. pag. 55. — Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 179, et suppl. pag. 378. —
Une Synops pag. 165: Gen. et Spec. plant. foss. pag. 307.

1. Paehypteris lanceolata Brong.

P. fronde pinnata vel bipinnata? rachide plana submarginata, pinnis pin-

nulisve sub angulo acuto patentibus, oppositis, lanceolata, obtusis, sursurn

retuse unidentatis, basi anguslatis, decurrentibus; nervo medio tenuissnno.

Pachypteris lanceolata. Beo**. Prodrom. pag. 50; Uist. Végét. foss. I. pag. 167, lab. 45, fig. 1-

a b, (exclus. synon. SphenopleridU lanceolatae. Pmu**s. Geol. York. lab. 10, fig. 6). - Pbesl. m

Steeicb. Vers. FI. ?otV>. II. pag. 55 (exclus. synon. Phillips.). - GB». Syst. Filic. foss. pag. 179

io
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ralmente minore e sono alquanto compresse, locchè forse è dovuto alla fossilizzazione.

Le pinne, che gli autori indicarono come assai patenti,, a parer mio forse non lo erano

quanto si è creduto, avvegnaché bene osservando la figura del Brongniart, si scorgerà

di leggieri come, verso la base, la rachide secondaria si mostri spezzala, ed alcun poco

disgiunta dalla rachide principale, per cui non puossi affermare con sicurezza qual fosse

il suo modo d'inserzione e la vera sua direzione. Nella citala figura si vede pure man-

care sul saggio tutta l'estremità della pinna. Però dal pezzo esistente e lun^o tre cen-

timetri si può arguire, che questo raggiungesse appena il terzo della totale lunghezza,

poiché la rachide secondaria corre quasi eguale per tutto quel tratto, né dà alcun in-

dizio di rapido assottigliamento, che anzi il diametro, piuttosto rilevante in confronto

delle altre specie di egual portamento, farebbe sospettare dimensioni assai maggiori.

La pinna è guernita di pinnule distanti l'ima dall'altra dai due ai tre ed anche

quattro millimetri, lunghe dai dieci ai quindici e larghe ali
1

incirca quattro, sessili, al-

terne, lanceolate, acute e pinnatifide a segmenti oblunghi, verso la base un po' ristretti

e separati da seni ottusi, verso l
1

apice più espansi, ottusi, obliquamente tronchi e mu-

niti di tre o quattro denti. Il segmento terminale è lanceolato, fornito nella estremità

di due o tre denti per parte, obliqui e decrescenti verso l'apice del segmento che ter-

mina in punta.

Un sottil nervo principale scorre lunghesso la pinnula, e nel segmento terminale si

risolve in altrettanti nervilli quanti sono i denticelli in cui è partito quest'ultimo.

Dal nervo principale escono in forma pinnata i nervicciuoli secondarii per lo più ge-

minali nella parte inferiore e forcuti superiormente, che percorrono gli altri segmenti

della pinnula, meno quelli della base ove i Berretti non escono dal nervo primario, ma

scorrono paralleli per breve tratto dal punto d'inserzione sulla rachide secondaria e poi

s'immettono biforcandosi nei due primi segmenti laterali posti alla base della pinnula.

L'illustre Brongniart accenna come per la forma delle pinnule e per l'apparenza

consistente e liscia della fronda, questa specie a primo aspetto si avvicini ad alcune

specie di Davallie ed in particolare alla Davallia pyxidata Cav. ed alla Davallia epi-

phylla Sw. o WihcYm multifula Bermi. Però fa in pari tempo rilevare come la specie

fossile sia bastantemente da quelle distinta pelle profonde divisioni dei lobi o segmenti

in cui é partila cadauna pinnula, al che troverei d'aggiungere anche la forma dei seg-

menti stessi e la base più allargala della pinnula.

Questo frammento fu trovato nei terreni oolitici di Scarborough lungo la costa della

Contea di York dal chiarissimo sig. Wilh'anison noto per le molle sue scoperte di piante

fossili in que' terreni giurassici. I signori Young e Bird, Phillips, Lindley e Hullon non
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L'esemplare presente trovato nelle roccie della formazione oolitica di Scarborough

ci porge una specie decisamente diversa dalle altre, sebbene da taluno si abbia voluto

vedere in essa un frammento della Sphenopteris tenuifolia Brong. del terreno carboni-

fero di Francia. 11 semplice confronto tra la figura di quest' ultima specie data dal Bron-

gniart (Hist. Fégét. foss. tab. 48, fig. J.) e quella della Sphenopteris arguta di Lindi,

e Hutton loc. cit., basterei a chiarire l'erroneità di un tale avvicinamento.

3. Sphenopteris cysteoitles Lindi, e Hutt.

Sph. fronde bipinnata, pinnis alternis reniotiusculis, patentibos; pinnulis

subpetiolatis alternis irregnlaribus, inferioribus profunde pinnatifìdis vel in-

ciso lobatis 2-5-4 fidis, summis simplicibus lanceolato oblongis cuneatis,

apice obtnsis; rachide rigidnla; nervis obsoletis.

Sphenopteris cysleoides. Liwdl. et Uni. Foss. Fior. Gr. Brìi. Voi. III. lab. 4 76, A. — Monnis.

Catal. Brit. foss. pag. 24. — Zigko, Enutn. Fillc. foss. forni. Oolìth. pag, 20.

In schisto calcarifero seriei oolithicae inferiore ad Stonesfield Angliae invenit Cla-

rissimus Doctor Buckland.

La fronda, quale ce la figurano i signori Lindley e Hutton, si palesa bipinnata colla

rachide di apparenza un pò
1

rigida e lievemente ingrossata al punto d'inserzione delle

pinne. Quest'ultime, lunghe poco più di dodici millimetri, sono alterne, alquanto distanti

Tuna dall'altra ed assai patenti. Le pinnule che sono pure alterne e si attenuano tutte

quasi in forma di picciuolo verso la base, si mostrano di forma piuttosto irregolare: le

inferiori essendo talvolta pinnatifide, ma più di spesso profondamente divise in due, tre

e persin quattro lobi o lacinie, mentre le superiori sono semplici o tutt'al più bifide

coi segmenti angustissimi cuneato- lanceolati ed ottusi all'apice. Le rachidi secondarie

sono filiformi, e niun indizio dei nervelti puossi scorgere sulla figura che ne porgono

i signori Lindley e Ilullon.

Questa specie mi sembra a torto riunita dai signori Goppert ed Unger alla Sphe-

nopteris multifula L. II. ed alla Sphenopteris tenella Bro*gv che oltre a ciò sarebbero,

a parer mio, diverse anche fra di loro.

Differisce principalmente dalla prima pei lobi o segmenti laneeolato-alhmgati, cunei-

formi alla base ed Ottusi all'apice e pclla maggior consistenza della rachide, mentre

nella Spkmopttri* mMfda L II. le pinnule sono in generale più regolarmente par-
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lite ed a lobi lineari lanceolati acuti colla base assai meno attenuala , e la rachide si

mostra esilissiina e flessuosa.

All'incontro la Sphenopteris tendici Rrong. colle pinnule ovato -oblunghe profonda-

mente pinnatiflde a segmenti regolari non attenuati verso la base, e la cui disposizione,

a] dire del Brongniart, rammenterebbe quella delle Pecopteris, non mi sembra possa

essere riunita né alla Sph. cysteoides, né alla Sph. multifula. Oltre a ciò tanto la Sph.

tenella Brong., quanto la Sph. multifula L. II. si rinvennero nel terreno carbonifero,

mentre il saggio descritto dagli autori della Flora fossile della Gran Brettagna fu rinve-

nuto dall'illustre dott. Buckland nello schisto calcarifero di Stonesfield, che appartiene

alla serie oolilica inferiore.

Anche questa diversa provenienza da formazioni collocate a sì grande distanza V una

dall'altra nell'ordine cronologico dei terreni avvalora la proposta separazione della Sph.

cysteoides L. E., e giustifica maggiormente l'aver io escluso dalla sua sinonimia le due

specie che Gòppert ed Unger avevano ad essa riunite.

4. Sphenopteris athyrioides Presi

S. ironde bi - tripinnata
,

pinnis oblongis, pinnulis alternis patentissimis

sessilibus, linearibus, obtusis, profonde pinnatifidis, basi non decurrentibus
;

Iaciniis ovatis, obtusis, raduni marginantibns, infimis pinnatifidis, superiori-

bus adnatis, terminalibus confluentibus, Iacinulis vel lobis acute tri-bidenta-

tis, approximatis; nervulis tenuissimis, obliquis, bi-tri-forcatis.

Sphenopteris athyrioides. Presl. in Stebhb. Vers. Fior. Vorw. II. p. 131. — Morris. Calai.

Brìt. foss. pag. 21. — Ukg. Synops. pag. 68: Gai. et Spec. plant. foss. pag. 127. — Zir.no,

Enuin. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 20.

Pecopteris athyrioides. Broing. Hist. Végét. foss. I. pag. 360, tab. 125, fig. 3.

Coniopteris athyrioides. Browg. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 26, 105.

In formatione oolitica ad Saltwick prope Whitby Angliae.

Il parallelismo delle due pinne che si osservano sul saggio posseduto dalla Società

filosofica di York, descritto e delineato dal Brongniart, gli fece giustamente sospettare

che tutte due appartenessero alla stessa fronda, e questa fosse quindi tripinnata.

Queste pinne ci si palesano oblunghe e pinnate, colle pinnule lineari molto patenti,

sessili, alterne, lunghe circa ventisette millimetri e larghe otto, profondamente pinnatifide

colla base non decorrente e coir estremità ottusa. Le lacinie ovate, ottuse, formanti ala
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(exclus. synon. PniLLirs.). — Uhger. Gen. et Spec. plani, foss. pag. 307 (exclus. synon. Phillips.).

— Ziguo, Enutn. Fìlic. foss. forni. Oolith. pag. 4 9.

In stratte inferioribus formationis oolithicae ad Whitby in comitatu York, Angliae.

Il saggio figuralo dal Brongniart ci presenta una fronda semplicemente pinnata, ma

non esclude il dubbio che possa invece rappresentare una pinna di una fronda bipin-

nata. La rachide che la percorre è appianata e fiancheggiata longitudinalmente da una

specie di inargine. Essa ha un diametro verso la base di due millimetri compreso il

margine, e va lentamente assottigliandosi verso la cima. Le pinne, o pinnule che sieno,

sorgono ad angolo acuto dalla rachide, e poscia si scostano facendosi alquanto patenti,

però conservando una generale obliquità. Sono opposte, lanceolate, ottuse, superiormente

retuso-unidentate, attenuate verso la base e decorrenti. La loro consistenza è coriacea,

e sono percorse da un nervo mediano piuttosto sottile, che si prolunga tino all'apice

delle pinnule. La lunghezza di quest'ultime è di circa sedici millimetri, e misurano poco

più di quattro millimetri nella loro maggiore larghezza.

Fu trovata nelle stratificazioni inferiori della formazione oolitica a fVhitby nella

Contea di York nell'Inghilterra.

2. l*acliypteris ovaia Brony.

P. fronde bipinnata; rachide crassa, plana, marginala; pinnis linearibus

profonde pinnatifidis, alternis, oblique patentibus, remotis; pinnulis obovato

ellipticis, basi angustatis, superioribus basi latioribus, ovato oblongis, obtu-

sis, terminali oblonga, serrata, apice troncata, basi acuta; nervo ante apicem

evanescente.

Pachypteris ovata. Buone. Prodrom. pag. 50; Ilist. VégéL foss. I. pag. 4 68, tab. 45, fig. 2,

a, b, (exclus. synon. Xeuropteridis laevirjatae Phillips.). — Pkesl. in Stento. Fers. FI. Forvo. II.

pag. 55 (exclus. synon. Phillips.). — Gòpp. Syst. Filic. foss. pag. 4 79 (exclus. synon. Phillips.).

— Ukg. Gen. et spec. plani foss. pag. 308 (exclus. synon. Phillips.). — Zic.ino, Enutn. Filic. foss.

forni. Oolith. pag. 4 9.

La fronda in questa specie si palesa bipinnata e munita di una rachide primaria

piuttosto grossa, appianata e marginata, avente un diametro di tre millimetri. Le pinne

sono profondamente pinnalifide, lineari, alterne, oblique e patenti. Sono discoste l'ima
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dall'altra oltre due centimetri, ed hanno una larghezza di dodici millimetri all' incirca.

Le rachidi secondarie che le percorrono sono pure appianate e munite di un'espansione

membranacea continua colla base delle pinnule. Le pinnule o lacinie sono obovato-el-

littiche, un pò
1

rotondate all'apice ed attenuale alla base, larghe poco più di tre milli-

metri e lunghe dai sette agli otto. Le superiori passano alla forma ovato -oblunga, ot-

tusa all'apice e colla base più larga. La pinnula terminale si protende in forma oblunga

più delle laterali. Essa è tronca air estremila, un po' seghettata, ed acuminata verso la

base. Il nervo mediano di cadauna pinnula s'assottiglia e svanisce verso l'apice.

Questa specie fu trovata colla precedente nella stessa formazione e nel medesimo

luogo.

Si vedrà più innanzi, ove tratto del genere Dic1iopterìs;
quali furono i motivi che

m'indussero ad escludere dalla sinonimia della Pachypteris lanceolata e della Pachypteris

ovata del Brongniart, la Sphenopterìs lanceolata e la Neuropteris laevigata di Phillips.

Nella mia Monografia del genere Dichopteris (Mem. dell'I. B. Istit. Veneto, Voi. XII,

1865) lio già fatto conoscere i caratteri che distinguono quest'ultime dalle Pachypteris

del Brongniart, e che mi parvero sufficienti a giustificare la loro collocazione in un altro

genere.

3. Pachypteris Broiigniartiaiia Zign.

1\ fronde pinnis in rachide decurrentibus; pinnulis coriaceis, obo-

vatis, obtnsis, basi non constrictis.

In fonnatione oolithica apnd Chatillon sur Seine in Gallia (Brong. Tabi Gerì, végét.

foss. pag. 34).

Species non descritta.

4. Pachypteris inicrophylla Brong.

In fonnatione oolithica (coral rag.) ad Verdun Galliae (Brong. Tabi Gen. végét.

foss. pag. 34 et pag. J 05).
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Ordo IX. Sphenopterideae.

iion. XXJL Si»hi<:.\oi»tuhik Bronci.

Frons bi - tripinnata voi hi - tripinnatifida, pinnulis lobalis, ra-

rius subintcgris basi cuneatis, lobis inferioribus majoribus den-

tatis vel sublobatìs. Nervi pinnati; nervo primario subdistincto

excurrente subflexuoso, nervis secundariis laxis oblique adscen-

dentibus simplicibus vel dichotomis, ramis in singulis lobis bis,

raro ter, furcatis. Fructificatio piinctiformis vel marginalis.

Brorg. Prodrom. pag. 50 ^
/list. Vég. foss. 1. pag. 4 69; Tabi des Genrcs des Végét. foss

pag. 20. — Sterrb. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 55. — Gorr. Gatt. foss. P/l. I. pag. 67. — Urger.

Synops. pag. 59: Gen. et Spcc. plani, foss. pag. 107.

). Sphciioptcris dciiticulata Brong.

Spb. fronde bipinnata, pinnis patentissimis, pinnulis allernis, sessilibus,

lanceolatis, acutis, pinnalifìdis; laciniis oblongis, oblusis, apice tridentatis vel

quadridentatis, sinubus obtusis ; rachide primaria tereti, sccundaria com-

pressa
; nervis pinnatis

; nervulis in laciniis inferioribus geminatis , apice

furcatis.

Sphenopleris denticulala. Brorg. Prodrom. pag. 50: /list, végét. foss. I. pag. 188, lab. 56,

fìg. 1 . a, b. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 105. — Stehisd. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 61. — Mor-

ris, Calai. Brit. foss. pag. 22. — U>c Synops. pag. 60: Gen. et spec. plani foss. pag. 108. —
Zig.\o, Enum. Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 20.

Cheilanlhiles denliculatus. Gòrr. Syst. fil. foss. pag. 2 32.

In formatione oolithica prope Scarborough Anrjliae invenit clarissimus Williamson.

Non è a mia cognizione che siensi trovati saggi più completi del frammento sul

quale Brongniart fondava questa specie. Perciò si rimane ancora nelf incertezza circa

alla forma generale e precisa suddivisione della fronda. Tuttavia dal saggio, di cui Bron-

gniart ci diede la figura, possiamo arguire die fosse certo bipinnata e fors
1

anco tripin-

nata. La rachide primaria di forma cilindroide e colla superficie piuttosto liscia, misura

dai due ai tre millimetri di diametro. Le rachidi secondarie hanno un diametro natii-
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fanno menzione di questa specie. Brongniart la descrisse e ne diede la figura nella sua

classica Histoire des Fégétaux fossile** Dopo di lui Slernberg, Goppert ed Unger la

riportarono e descrissero nelle loro opere. Il secondo però la separò dal genere Sphe-

nopteris ponendola con altre specie nel suo genere Cheilantliiles. Non essendone ancor

nota la fruttificazione, ritenni coir Unger questa specie nel genere cui fu riferita dal

Brongniart.

2. Spliciiopteris arguta Linci. Hutt.

Sph. fronde bipirinata; pinnnlis snbrhombcis, acnlis, versus apiccni de-

crescentibus, profunde pinnatifìdis; laciniis trijugis, cuncatis, oblusiusculis, in-

funis tridentatis, mediis suinmisque bidontatis; nervis pinnatis, furcalis; ra-

chide prominula, tereliuscula.

Sphenopleris arguta. Lihd. Hltt. Foss. FI. of G. Brit. Voi. IH. lab. 1G8. — Sterhb. Vers. Fior.

Vorw. li. pag. -130. — Mobbis. Calai. Brit. foss. pag. 21. — Uno. Synops. pag. 62} Gen. et

Spcc. plant. foss. pag. -113. — Zigko, Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 20.

In stratis formationis oolitliicae ad Scarborough Angliae inventi Ci. Williamson.

I signori Lindley e Hutton autori della Flora fossile della Gran Brettagna ebbero

il primo saggio di questa specie dal chiarissimo sig. Williamson giuniore, accompagnato

da alcune osservazioni che riportarono letteralmente nell'opera suddetta. Questa specie

ci presenta una fronda di piccola dimensione, elegantemente acuminata, colle pinne pin-

nalifide, se si voglia considerare nell'esemplare in discorso l'estremità dell'intera fronda,

e non piuttosto una delle pinne di una fronda assai maggiore, come dubitano alcuni

autori assegnandole il carattere della fronda bipinnata, e chiamando pinnule quelle che

nel primo caso dovrebbero dirsi pinne. Quest'ultime sono lunghe circa otto millimetri

e larghe quattro; hanno forma romboidale attenuata alla base ed ottusa all'apice, e si

dividono profondamente in lobi che decrescono di numero in quelle più vicine all' estre-

mità. Le inferiori quindi appariscono pinnatifide colle lacinie pure partite in lobi piut-

tosto ottusi, di cui tre si scorgono formar l'apice delle lacinie più vicine alla rachide,

e due soli quello di tutte le altre, toltane l'ultima terminale che è ottusamente triden-

tata. La nervatura è pinnata, e i nervetti laterali che scorrono semplici per alcun tratto

nel mezzo dei segmenti delle pinnule si fanno forcuti partendosi nel senso dei lobi ter-

minali. La rachide è alquanto prominente, liscia e senza alcuna traccia di coste od

angoli

.
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alla soltil rachide son pinnatifide nella parte inferiore della pinna, e verso la cima con-

fluenti. I lobi in cui sono obliquamente partite, sono avvicinati e forniti nell'estremità

di due o tre denti mediocremente acuti, ed i nervicciuoli che li percorrono si biforcano

in guisa, che ogni ramificazione corrisponde ad una delle addentellature dei lobi.

Non si saprebbe spiegare come V Unger abbia citato a proposito di questa specie il

Goppert, che invece non ne fa alcuna menzione né nel Sistema Fiìicum fossilium, né

manco nelP Opera intitolata Gattunrjen der fossilen Pjlanzen. Fu air incontro il Presi

che pel primo collocò nel genere Sphenopteris questa specie, che il Brongniart aveva

descritta sotto il nome di Pecopteris atìujrioides, ponendola però nella sua Sezione delle

Pecopteridi sfenotteroidi. Nell'opera dello Sternberg, Vers. Fior. Vorw. loc. cit.. fu ri-

tenuta fra le Sphenopteris, e così pure in quelle del Morris e dell'Unger.

Posteriormente il Brongniart nel suo Tableau des Genres des Véqétaux fossiles, si

servi della sezione delle Pecotteridi sfenotteroidi per fondare il genere Coniopteris, riu-

nendovi alcune forme intermedie fra le Pecopteris e le Sphenopteris, e vi annoverò an-

che la presente dandole il nome di Coniopteris athurioides. Ma tutte queste separazioni

generiche fondale principalmente sulla forma delle pinnule andranno soggette a rilevanti

modificazioni quando ci sarà dato rinvenire esemplari muniti della fruttificazione. Perciò

reputo miglior consiglio, a fine di non moltiplicar soverchiamente i nomi, lo attenermi

alla nomenclatura proposta dal Presi, e ritenuta da Sternberg, Morris ed Unger.

5. Sphenopteris llmisteriaiia. Gópp.

Sph. fronde bipinnata
;
pinnis ovatis lanceolati^ scssilibus palulis ;

pin-

nulis altcrnis scssilibus oblongis pinnatifidis, laciniis brevibus obtusissimis

uninerviis ; rachide tenui subalata.

Sphcnopleris Munsleriana. Gòrr. Beitr. zar Flora d. oh. oder weissen Jura, in Uebers. d. Ar-

hcil. d. Scìdes. Gcscllsch. ir» Jahr. 1845. pag. 149. lab. II. fig. 8. 9. — Ung. Gen. et Spec. Plani.

foss. pag. •12 4. — Zigino, Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 20.

in calcareo scissili Uthographico formationis oolithicae ad Solenhofen Bavaruw.

Questa specie e brevemente descritta e figurala in una Nota che fa seguito alla Me-

moria del chiarissimo Professore Gòppert sulla Flora fossile dei terreni Giurassici medii

della Slesia superiore e che trovasi inserita nel Rendiconto dei lavori della Società Sle-

siana di patria coltura per l'anno i 845.

n
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li saggio figurato ci presenta tre pinne quasi parallele uscenti da una rachide piut-

tosto sottile e die mostrano di avere appartenuto ad una fronda bipinnata. Sono desse

sessili, ovato lanceolate e piuttosto patenti, lunghe dieci millimetri e larghe appena cin-

que, e composte di pinnule sessili, alterne, un po' bislunghe e pinnalifìde, le cui laci-

nie brevissime e molto ottuse sono percorse nel mezzo da un solo nervetto. La rachide

sottilissima apparisce lateralmente alata, come si scorge nell
1

ingrandimento delineato alla

fìg, 9. della Tav. II. che accompagna la citata memoria del Gòppert.

Fu rinvenuta dal celebre naturalista il Conte di Mùnster, alla cui memoria dedicolla

il Prof. Gòppert, ed è il primo saggio di una Felce che siasi trovato nella calcarea li-

tografica di Solenhofen, tanto abbondante di Fucoidi e di Conifere.

6. Splicnonicris angusta Pomel.

Sph. fronde tripinnata, rachidibus laevibus, erectis rigidinscnlis, subtus

profonde canaliculatis; pinnulis obliquissimis lincaribus remotinscnlis, pau-

cilobis
; lobis linearibus anguslis, rachidi adpressis, apice acutis, terminali

longiore lineari-lanceolato acutissimo; ncrvis simplicibns.

Sphenoplcris angusta. Pomel, Malériaux pour servir à la Flore foss. des ter. jurass. de la

Franco,, in ÀmXl, Bericht iiber die funfundzwanzigstc Versamml. der Gescllsch. Deutsch. Naturf.

und Aerzte in Aachen im Septetnb. 1847. pag. 337. n. 4. — Zig.ao, Enum. Filic. foss. form.

Ooliti), pag. 20.

In formatione oolithica media coralliana ad S.' .Michel in Gallia.

Secondo il Pomel l'esemplare porge l'aspetto di una fronda che doveva essere per

lo meno tripinnata. Le rachidi sottili erette di consistenza piuttosto rigida mostrano sul

loro rovescio una profonda scanalatura longitudinale. Le pinnule di cui sono fornite

hanno forma lineare ed una disposizione molto obbliqua. Sono poco tra loro avvicinale

e si suddividono in lobi poco numerosi lineari, appena divergenti dalla rachide in guisa

da raffigurare dei denticelli acuti. Il lobo terminale delle pinnule ha maggiore dimen-

sione degli altri, ed è di forma lineare lanceolata coli
1

estremità acutissima. Malgrado

la piccolezza di questi lobi si possono discernere i nervetti, che sono semplici in ca-

dauna partizione dei lobi slessi.

Questa specie fu rinvenuta nella calcarea del terreno oolitico coralliano a S.' Michel

in Francia . e fu brevemente descritta dal Dott. Pomel nella sua Memoria intitolata :
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Matériaux pour servir à la Flore fossile des terrains jurassiques de la France, pre-

sentata alla adunanza dei Naturalisti e Medici Alemanni che ebbe luogo in Aquisgrana

nel Settembre i 847 e di cui si pubblicarono gli Atti soltanto nel 1849.

7. Sphciioptcri* lobopliylla Pomel.

Spb. fronde tripinnata
;

pinnis divaricatis plus minusve conliguis
;

pin-

nulis pinnarum inferiorum, 7-8 lobatis, lobis ovato -lanccolatis, apice ob-

lusis; mediarum, tripbvllis, lobis rotundatis: pinnarum terminallum , sim-

plicibus; rachidibus crassiusculis; nervis divaricatis, bilurcalis; ramalo me-

dio cioncalo.

Sphcnopleris lobophylla. Pomel. Matériaux pour servir a la Flore des ter. jurass. de la Frati'

ce,, in opere citato, pag. 337, n. 2. — Zioo, Enum. Filic. foss. forni, Oolith. pag. 24.

Eodem in loco cum praecedenti.

Il Dott. Pomel indica questa specie come spettante al gruppo delle Sfenolteridi a

foglioline trilobate. Varia però molto in essa il numero dei lobi in cui si frastagliano

le pinnule. In fatti nelle divisioni inferiori della fronda le pinnule di forma ovale ob-

lunga si dividono in sette od otto lobi decrescenti dalla base all'apice della pinnula.

Nelle parti mediane sia della fronda che delle grandi pinne primarie non hanno più

di tre lobi che gradatamente si fanno meno distinti e passano superiormente a formare

delle pinnule semplici, che divenendo più piccole e più ravvicinate, costituiscono nuo-

vamente nelle pinne superiori, delle pinnule simili a quelle della parte inferiore della

fronda, ma appartenenti ad un ordine di suddivisione meno elevalo. Le pinne, sebbene

più o men contigue alla base, sono però molto divergenti l'ima dall'altra, come pure

le pinnule i cui lobi sono ovali-lanceolati ad apice ottuso e, nelle trilobate, rotondato.

Le rachidi sono robuste ed erette, i nervetti divaricati e biforcati, col ramoscello me-

diano prolungato a guisa di nervo primario.

Varii saggi di questa specie si trovarono nella calcarea del piano coralliano a S.
1

Mi-

chel in Francia, ma al dire del Dott. Pomel le variazioni nelle frastagliature delle pin-

nule ne rende assai malagevole la esatta determinazione.
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8. Sphenopteris Miehelinii Pomel.

Sph. fronde
,

pinnis
,
pinnulis remotiusculis lanceolatis plus

niinusvc profonde lobalis
; lobis ovalo-lanccolatis decrescentibus, inferiori-

bus obtusiusculis, supcrioribus obtusis, terminali latiore simplici vel lobu-

lato; ncrvis 1-2-5 furcatis; nervulis simplicibus vel bifurcatis.

Sphenopteris Michelinii. Pomel, Matériaux pour servir à la Flore des ter. jurass. de la Frati-

ce, in Opere citato, pag. 338,. n. 3. — Zigwo, Enum. Filic. foss. fonti. Oolith. pag. 24.

In formatione coralitana seriei oolithicae medine prope CJiateauroux in Gallio.

Nella descrizione il Dott. Tornei omette di favellare della forma generale della fron-

da e delle pinne, ma solo osserva come questa specie potrebbe prender posto in un

gruppo di cui fosse tipo la Sphenopteris macrophijìla del Brongniart. Da ciò si può

arguire che gli esemplari da lui esaminati gli abbiano porto indizj sufficienti per rite-

ner che la fronda ne fosse bipinnata.

Le pinnule, al dire del romei, sono piuttosto fra loro discoste, di forma lanceolata

e partite in lobi più o meno profondamente separati da vani distinti che non giungono

però fino alla rachide. Questi lobi hanno forma più o meno ovato -lanceolata e decre-

scono rapidamente di grandezza. L'apice alquanto ottuso nei lobi basilari lo è assai più

negli altri, fra i quali il lobo terminale si mostra più largo, talvolta semplice, e tal-

volta suddiviso in lobuli. Dai nervi escono dei nervelti una. due, e persino tre volte

forcuti, secondo la grandezza dei lobi che percorrono, ed i ramoscelli in cui si par-

tono questi nervetti, ora son semplici, ora biforcati anch'essi.

I saggi di questa specie provengono dai calcari della formazione oolitica coralliana

delle vicinanze di Chateauroux in Francia.

9. Sphenopteris perniatilia Pomel.

Spb. fronde tripinnata; rachide valida; pinnis elongalis patentibus ap-

proximatis; pinnulis contiguis sublinearibus, lanceolatis, basi angustatis; api-

ce acutis subaequalibus.

Sphenopteris perniatola. Poimel, Matériaux pour servir à la Flore des ter. jur. de la Frutice,.

in opere citato, pag. 338, n. 4. — Zigko, Enum. Filic. foss. form. Oolitlt. pag. 21.
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In fonnatione ooìithica coralliana apud S.

1

Michel Gaìliae.

Questa specie è rimarchevole, al dire del Dott. Pomel, per la lunghezza delle sue

pinne di terz' ordine che sono assai divergenti dalla rachide, ma ravvicinate fra dì loro.

Esse sono fornite di pinnule contigue lanceolate e quasi lineari ristrette alla base, ap-

puntate all'apice e quasi tutte di eguale lunghezza fino air estremila della pinna. Le

rachidi sono piuttosto robuste specialmente le primarie. Della nervatura il Sig. Pomel

non fa alcun cenno, per cui è a ritenersi che non abbia trovati esemplari in cui po-

tesse distinguersi.

Anche la presente specie fu rinvenuta nelle roccie calcari spettanti al piano coral-

liano dell'oolite inedia presso S.
1 Michel nella Francia.

In un'Opera che ha per iscopo la Flora generale dell'oolite, non si potevano omet-

tere le piante di questa formazione annoverate dal Pomel nella Memoria sulla Flora giu-

rassica della Francia, ch'egli presentò al Congresso dei Naturalisti e Medici Alemanni,

ch'ebbe luogo in Aquisgrana nel Settembre del 1847.

E tanto più vi dovevano essere contemplate in quanto che non se ne trova fatta

menzione in alcuna delle Opere paleofitologiche comparse di poi.

A dir vero, le descrizioni del Pomel lasciano molto a desiderare, e sebbene io ab-

bia posto ogni studio per renderle un poco più precise, e tali che giungano a dare

un' idea dei caratteri distintivi delle specie, tuttavia è ben difficile che io possa esservi

riuscito, non avendo avuto sott' occhio ne ligure, nò esemplari su cui istituire gli op-

portuni confronti.

Riuscirono vane tulle le ricerche da me fatte per ottenere Unni maggiori sulle piante

indicale dal Pomel, come proprie dell'oolite, ed è veramente a deplorarsi che avendo

egli di poi rivolto i suoi studj ad altri rami della Paleontologia, abbia tralasciato di

dare alla luce una più particolareggiata illustrazione di materiali così importanti.

JO. Splicnopteris molletta Beau, MS.

Sph. fronde bipinnata, lato lanceolata, apice acuminata; pinnis sessili-

bus, suboppositis, palcnlibus, lineari-Ianccolatis elongatis; pinnulis alternis,

obliquis, ovatis, obtusis, tota base rachidi adnalis , obsolete lobatis
,

lobis

conlluentibus crcnulato-dcntatis ;
nervis bi-trifurcatis, nervulis divaricatisi.
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Sphenopteris modesta. Beàw, MS. Lecrenby, On the Sandst. and Shales of the Ool. of Scuro.

,

with descript, of some new spcc. of Foss. pianti, in Quart Journ. Geol. Soc. Lond. Voi. XX,

pag. 7 9, Tab. X, fig. 3, a, b. — Zigivo, Enum, Filie. foss. forni. Oolith. pag, 24,

In strati* seriei oolithicae inferioris ad Cloughton et ad Gristliorpe prope Scarbo-

rougli in comitati* York Angliae.

Una fronda bipinnata ampiamente lanceolata, che nella sua maggiore larghezza mi-

sura poco men di sette centimetri e che progredendo verso l'apice si fa lentamente

acuminata, distingue questa bella specie. Dalla rachide, che nella parte inferiore del

saggio ha un diametro di appena due millimetri e corre ritta assottigliandosi verso

r estremità, escono ad angolo retto le pinne, sessili ed assai patenti, di cui le inferiori

sono appena alterne, e le superiori opposte. Tutte poi hanno forma lineare-lanceolata

molto allungata e lievemente attenuata verso l'apice, che è ottuso. Le maggiori rag-

giungono una lunghezza di tre centimetri e mezzo ed hanno una larghezza di otto mil-

limetri al più. Le pinnule di cui sono fittamente guernite, sebbene nella figura appa-

riscano opposte, sono dal Sig. Leckenby indicate come alterne. Inserite obbliquamente

con tutta la base sulla rachide, di forma ovata-ottusa un po' rotondata, con appena un
leggero indizio di divisione in lobi quasi totalmente confluenti, e col margine lievemente

crenulato- dentato, misurano quattro millimetri di lunghezza sopra due o poco più di

larghezza. Il nervo sottile che le percorre, e che al punto d'inserzione è collocato un

po' fuori del centro della pinnula, si biforca fino a tre volte, risolvendosi in nervetti

o ramoscelli assai divaricati.

Questa specie s'incontra frequentemente nelle arenarie della serie oolitica inferiore

a Cloughton ed a Gristliorpe presso Scarborough nella Contea di York. Essa fo descritta

e figurala per la prima volta dal Sig. Leckenby in una Memoria letta alla Società Geo-

logica di Londra il J7 Giugno del 1863, ed inserita nel fascicolo di Febbrajo 1864 del

Giornale trimestrale di quella Società. È fra le piante che essendo comuni agli strali

fitolitiferi tanto di Gristliorpe che di Cloughton servirono al Sig. Leckenby per compro-

vare l'appartenenza di questi due depositi allo stesso orizzonte.

Cwen. XXII. llivnvoiMii m iiis Gópp.

Frons tenera membranacea, bi-vel (ripianata, nane irrcgula-

riter incisorlobata, nunc pinnatifida, pinnis vel laciniis in rachide
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substricta filiformi dècurrentibus. Nervi pinnati excurrcntcs, in

sinmila lacinia solitarii rarius dichotomi. Sori subrotnndi, lobo-

rum laciniarum apicibus insidcntes.

Gopp. System. Filic. foss. pag. 251: Gatt. foss. pflanz. pag. 53. — Browg. Tabi. Gen. Végét.

foss. pag. 20. — Uhgjer. Synops. pag. 69: Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 128.

J. llyiiiciiopliyllitcs iiiacropliylliis Gopp.

H. fronde bipinnata; pinnis altcrnis remotis, petiolatis, patcntibus, irre-

gulariter pinnatifidis; laciniis distantibus, late linearibus oblusis unincrviis;

rachide alata, nervis pinnatis simplicissimis.

Hymenophylliles macrophyllus. G6pp. System. Filic. foss. pag. 262.— Uwger. Synops. pag. 71:

Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 131. — Browg. Tabi. Gen. Végét. foss. pag, 20 et 105. — Zigwo.

Enum. Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 21.

Spbenopteris? macrophylla. Brokg, Prodrom. pag. 51: Hist. Végét. foss. I. pag. 212. Tab. 58,

fig. 3 — Sterhb. Fers. FU. Porto. II. pag. 63.

Khodca macrophylla. Presl. in Sterhb. Ver*. FI Yorw. U. pag. 111. Morris. Cai. Brit.

foss. pag. 1 9.

In schisto calearifero formationìs oolithicae inferiori* ad Stonesfield Angliae, nec

non in calcareo jurassico ad Morestel prope Lugdunum Galliae.

I caratteri ebe si possono desumere dal frammento di cui ci porge la figura V illu-

stre Brongniart, inducono a ritenere che questa specie avesse un'ampia fronda bipin-

nata, colle pinne alterne, distanti l'ima dall'altra venticinque millimetri, verso la base

foggiate a picciuolo, ed irregolarmente pinnatifide, colle lacinie discoste fra loro, li-

neari ,
ottuse all' apice e percorse da un solo nervo mediano. La sola lacinia che si

scorge completa sul saggio, misura due millimetri e mezzo in larghezza sopra venti di

lunghezza.

Secondo il Brongniart V esemplare rinvenuto nella calcarla colitica coralliana di Mo-

restel presso Lione e di gran lunga più conservato di quello esistente nel Museo d' Ox-

ford e che proviene da Stonesfield; ed è veramente a deplorarsi che non se ne abbia

alcuna descrizione o figura che giovar possa a meglio precisare i caratteri generali

della specie.
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Non è poi vero che il Presi, collocandola nel genere Rhodea, la abbia posta fra le

Alghe, poiché il genere Rhodea fu crealo da Presi per abbracciarvi alcune felci che

non gli sembravano fornite di caratteri sufficienti per essere annoverate fra le Imeno-

filliti di Goppert. né manco fra le Trichomaniti dello slesso autore, nò infine per es-

sere riunite al genere Sphenopteris del Brongniart.

11 genere Rhodea, cui Presi aveva data troppa estensione, fu dall' Unger circoscritto

a due sole specie, l'ima del terreno carbonifero della Boemia, l'altra, del Keuper delle

vicinanze di Bamberga.

Questa specie trovata tanto a Stonesfield, che a Morestel, è l'unica fra le Felci che

si palesi promiscua ai depositi oolitici d'Inghilterra, ed a quelli della Francia.

2. Ilrmckiio|»liyllites crcuiilatus Gópj>.

H. fronde pianata (bi-vcl tripinnata?), pinnis alternis sessilibus oblongis

obtusis, superioribus acuminatisi profunde pinnatifidis, laciniis obovato-

cuneatis, apice truncatis, bi-trilobatis, crenulato-dentatis ; rachide alala, ner-

vis pinnatis, nervnlis sccundariis furcatis.

Hymenophyllites crenulatus. Gòpp. Syst. Filic. [osa. pag. 25 5. — Urger. Synops. pag 69 :

Gen. et Spec. Piant. foss. pag. 129. — Ziniso. Enum. Filic. foss. forni. Ooliti), pag. 21.

Sphenopteris crenulafa. Brohg. Prodrom. pag 50: /list, fégét. foss. I. pag. 187, Tal) 5 6.

fig. 3: Tabi. Gen. P'égét. foss. pag. 105. — Sterwb. Vers. Fi. Voriv. II. pag. 60. — Morris. Cut.

lìrit. foss. pag. 22.

Dieksonia Brongniarlii. Ettotsgh. Farnkr. der Jetzwelt etc. pag. 217.

In arenaria inferiori formationis oolithicae ad Cloughton in Gomitata York Angliae.

Si può ragionevolmente dedurre, dalla forma e disposizione dei due frammenti col-

locali sul saggio figurato nell'opera del Brongniart, che questa specie avesse la fronda

piuttosto grande e tripinnata. Le pinne sono sessili, alterne, distanti fra loro circa otto

millimetri e generalmente tronche all'estremità. Le superiori però si fanno acuminate

pella graduata decrescenza delle pianole verso l'apice. La lunghezza delle pinne sta fra

i quindici ed i venti millimetri, e la larghezza tra gli otto ed i dieci. Ogni pinna è

profondamente pinnatifida colle lacinie obovato-cuneate, che all'apice si allargano e fini-

scono coli' estremità bruscamente tronca, frastagliandosi in due o tre lobi brevissimi,

crenulato-dentati. La rachide è brevemente alata, largamente lo sono le rachidi secon-
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darie pella continuità della base delle lacinie. I nervi sono disposti in forma pannata

ed i nervetti secondarli si biforcano in corrispondenza ai denticelli della estremità.

Osserva il Brongniart come questa specie debba considerarsi fra le meno frequenti

nei depositi oolitici d'Inghilterra, poiché nel Museo della Società filosofica di York, ebbe

solo a vederne dei piccoli frammenti, fra i quali prescelse il Saggio di cui ci porse la

figura, e che è abbastanza conservato per potervi riconoscere la forma e suddivisione

delle pinne e delle pinnule e la distribuzione dei nervi, non però sufficiente a dare

un'idea complessiva della forma generale della fronda.

Jl Sig. Leckenby annovera questa specie fra quelle che si trovano esclusivamente

nel deposito fitolitifero di Cloughton.

Il Professore Costantino di Ettingshausen nella recente sua Opera intitolata : Die

Farnkreuter der Jetzwelt zar untersiicliuncj and bestimmunr) der in den formationen

der Erdrinde eingescldossenen ùberreste von vorweìllichen Arten dieser ordnung: de-

scrive questa specie dandole il nome di Dicksonia Brongniarti , e facendo rilevare le

analogie che presenta confrontandola con alcune Dicksonie della Flora attuale (Dickso-

nia apiifolia Sw. ; D. expansa Kaulf. ; D. riibiginosa Kaulf.). Non v'ha dubbio che

nell'aspetto generale, e nella distribuzione dei nervi, essa palesi realmente una qual-

che analogia colle Dicksonie viventi. Però, mancando il saggio di ogni traccia di frut-

tificazione, non credo si possa per ora ammettere, in modo cosi riciso, il collocamento

di questa specie nel genere Dicksonia.

3. Ilvmciiopliyllitcs Williamsoiii*» Gòpp.

H. fronde bipinnata
;
pinnis distantibus, sessiJibus, suballcrnis saepius

oppositis, patentibus; pinnulis snboppositis flabcllatini digitato-quadrifidis,

quandoque profonde et inaeqnaliter bifidis, basi cuneato-attenuatis, laciniis

linearibns lobatis, dentatis, integrisve apice truncatis; rachidibus anguste

alatis, nervis tenuissimis aequalibus parallelis.

Hymenophyllites Williamsonis. G6pp. Syst. Fìlic foss. pag. 259. — U™. SynOps. pag 70:

Gen. et Sj)cc. Plant. foss. pag. 130. — Zioo. Enum. Filic. foss. form. Oolilh. pag. 21.

Sphenopteris Williamsonis. Buono. Prodrom. pag. 50} ffist. Végèt. foss. I. pag. 177, lab. 49,

(ig. 0, 7, 8: Tabi. Gen. Pégét. foss. pag. 105. — Lhvdl. Ikrr. Foss. Fior. Gr. Hi il li

lab 131, pag. 139. — Sterwb. Fers. FI. Vorw. II. pag. 58.

FLORA KOSSILIS FORMATIOKIS OOLITHICAB. — ACOTYLEDO>KS. \>
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Sphenoptcris digitata. Phillips. Gcol. Yorksh. pag. 4 52, Tab. 8, fig. 6, 7.

Rhodea "Williamsonis. Presl in Sterni!. Fers. FI. Vorw. II. pag. ì\0. — Morris. Cai. Brit.

foss. pag. i 9.

In formattane oolithica ad Gristhorpe Bay prope Scarborough Angliae.

Nella descrizione di questa specie io mi attengo alle figure pubblicate da Phillips

e da Lindley ed Hutton, come quelle che meglio rappresentano i caratteri distintivi

della specie, perchè eseguite sopra esemplari più conservati di quelli che servirono per

l'Opera del Brongniart. In esse la fronda ci si palesa bipinnata, colle pinne inserite a

qualche distanza l'una dall'altra, rade volte alterne, più spesso opposte, sessili, assai

patenti e lunghe dai tre ai quattro centimetri. Le pinnule, quasi sempre opposte, e ver-

so la base cuneato-attenuate, si suddividono talvolta irregolarmente in tre o quattro la-

cinie lineari di forma digitato-flabellata
;
più di sovente però sono profondamente bifide.

Verso le estremità sono, o dentate, o partite in lobi lineari in cui l'apice si mostra

sempre o ottuso o tronco. Le rachidi appariscono brevemente alate, ed i nervi sono

esilissimi, eguali, e paralleli.

Questa specie si trova piuttosto di rado nelle arenarie della formazione oolitica pres-

so Scarborough nella Contea di York ed è posta dal Sig. Leckenby fra le specie pro-

prie del deposito di Gristhorpe Bay.

La maggior parte degli autori che descrissero questa specie, il fecero sulle figure

date dal Brongniart, e citando quelle della Fossil Flora of Great Britain dei Signori

Lindley e Hutton, commettono l'errore d'indicare la Tav. 31 del Volume II, in luogo

della Tav. 13Ì dello stesso Volume ove ne sono figurati due esemplari, ed è pure de-

lineato l'ingrandimento microscopico della porzione terminale di una pinnula in cui si

ravvisano con tutta chiarezza i nervetti finissimi e paralleli che la percorrono in senso

longitudinale.

4. Hrmenophyllites Phillipsii Gòpp.

H. fronde tenui bipinnata
;
pinnis sessilibus, alternis, distantibus, paten-

tissimis, lincari-lanccolatis elongalis; pinnulis alternis, approximalis, adnato-

sessilibus in rachidem alalam decurrentibus, ovato-oblongis, pinnatifìdis; la-

ciniis sterilibus, obliquis, apice trilobis, inferiori interna, majori, lobis tri-
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dentatis; laciniis fertilibus brcvismis, simplicibus , raro bifidis , apicibus

frucliferis dilalatis, indusio reniformi, inslructis ; nervis pinnalis simpli-

cibus.

Hymenophyllites Pliillipsii. Gopp. Sysl. Filic. foss. pag, 25G. — Uro. Synops. pag. 70: Gen.

et Spec. Plani, fuss. pag. 129. — Zigso. Enum. Filic. foss. form. Oolith. pag. 21.

Sphenopteris hymenophylloides. Baoro. Prodr. pag. 51: Hist. Vécjét. foss. I. pag. 189, Tab. 56.

fig. 4; Tabi. Gen. Fégct. foss. pag. 105. — Steium;. Vers. FI. Vorw. II. pag. 60. — Mouius. Cat.

Brit. foss. pag. 22.

Sphenopteris stipata. PiiiLLirs. Geol. Yorksh. pag. 153, Tab. 10, fig. 8.

Sphenopteris nephrocarpa. Bcnbury. Foss. PI. from the Jur. sfrata of the Yorksh. Coastj in

Quart. Journ. Geol. Soc. Lond. Voi. VII. pag. 179, Tab. 12, fig. 1.

Hymcnophyllites nephrocarpos. Zigso. Enum. Filic. foss. form. Oolith. pag. 22.

Dicksonia hymenophylloides. Ettiis-gsq. Famkr. etc. pag. 217.

In arenaria formationis oolithìcae ad Egton Moors, Saltwick, Gristliorpe et ad Hai-

burn Wyke Angliae.

Questa specie che non deve confondersi colla Sphenopteris PhiUipsii di Mantell del

terreno Wealdiano di Heathfield e Wilts (Vedi Mantell. Geol. of the S. E. of Enaland

pag. 239), ci presenta una bella fronda bipinnata colle pinne sessili, alterne, distanti,

assai patenti, di forma lineare lanceolata, lunghe dai cinque ai sei centimetri e larghe

alla base ben quindici millimetri. Le pinnule sono pure alterne, ma molto avvicinate

tra loro, lunghe appena nove millimetri e larghe da tre a quattro, di forma ovata-bis-

lunga e pinnatifide, riunite per la base e decorrenti in guisa da formar ala alla ra-

chide. Le lacinie in cui si suddividono sono oblique e verso T apice partite in tre lobi

eguali di cui il medio è più sporgente, ma la inferiore interna di cadauna pinnula è

assai più grande dell'altre ed i lobi più ampi in cui è frastagliata hanno le estremità

tridentate, coi denti ottusi. Le lacinie poi delle pinnule, fornite della fruttificazione,

sono allo invece semplicissime ed assai abbreviate, talvolta bipartite all'apice e colle

estremità dilatate e fornite di un ingrossamento marginale rotondato e reniforme che

ha tutta l'apparenza di un indusio contenente la fruttificazione.

La rachide è alala ed i nervetti pinnati, coi ramoscelli semplici percorrenti ogni

singolo lobo delle lacinie.

11 Professore Thillips indica questa specie come proveniente dalle arenarie inferiori

della serie oolitica di Egton Moors, di Saltwick e di Haibum Wyke. Brongniart ne



— 92 —
cita la frequenza negli schisti carboniferi della stessa serie presso Whitby. Leckenby

la annovera nel suo elenco delle piante fossili dei depositi oolitici di Gristhorpe e di

Cìoucjhton,

Nel mio Catalogo delle Felci fossili dell'oolite, io tenni la Hymenophijllites Phil-

lipsii Gòw. separata dalla Sphenopterìs nephrocarpa di Bunbury; ma la opinione, posta

innanzi dal Sig. Leckenby, che quest'ultima altro non fosse che lo stato fertile della

prima, m'indusse a prendere nuovamente in accurato esame i caratteri dell'una e del-

l'altra per investigarne sotto questo punto di vista le affinità. E per vero, la forma e

suddivisione delle pinnule, il modo con cui s'uniscono decorrendo nel margine alato

della rachide, la distribuzione dei singoli nervetti nei lobi delle lacinie, l'ingrossamento

reniforme dell'apice di quest'ultime, quale si osserva nella Sphenopterìs nephrocarpa

Bukb., palesano esistere, fra queste due forme, quelle stesse analogie die si riscontrano

paragonando fra di loro le pinnule sterili, e quelle munite della fruttificazione, nelle

Dicksonie della Flora attuale.

L'illustre Brongniart aveva già rimarcato nella sua Sphenopterìs hymenophyUoides.

una grande rassomiglianza con varie specie del genere Dìcksonia ; e dopo di lui il chia-

rissimo Cavaliere Bunbury, illustrando la sua Sphenopterìs nephrocarpa faceva rilevare

le stesse analogie ed a maggior prova di ciò porgeva a canto alla figura di quella spe-

cie, il disegno di una pinna fruttifera della Dìcksonia coniifolia Hook, ora vivente nella

Nuova Granata, che a dir vero mollo si avvicina all'esemplare della sua specie fossile.

Dall'esame di tutti questi caratteri, e di quanto scrissero Brongniart e Bunbury

sopra queste analogie, mi sembra che il parere esternato dal Sig. Leckenby acquisti

tale grado di probabilità, da giustificare per ora la riunione di queste due specie, ri-

tenendo la Sphenopterìs nephrocarpa di Bunbury per lo stato fertile della Sphenopte-

rìs stipala di Phillips o Hymenophyllites Phiilipsii di Goppert.

5. IIjiiieiioplijHites llurrajana Zìfjn.

H. fronde bi-tripinnaia, racbidibus laevibus flexuosis
;

pinnis stcrilibus,

alternis, sessilibus, ovato-lanceolatis elongatis, superioribus tantum pinnatis,

inferioribus bipinnatis; pinnulis basi contractis ovato-lriangularibiis obtusis,

crenatis vel pinnatifidis, lobis obìiquis ovato -lanccolatis obtusis, nervulis

bipinnatis parenchymate immersis; pinnis fcrlilibus ad meras rachides re-

ductis, pinnulis abrupte pinnatis, laciniis brevibus oppositis, rcmotiusculis,

linearibus angustissimis, apice in disco subhcmisphaerico dilatatis.
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Pecopteris Murrayana. Buone. Hist. Fègèt. foss. I. pag. 358, Tab. 126, fig 1-5. -— Urger.

Synops. pag. 99: Gen. et Spcc. Plant. foss. pag. 179.

Polyslichites Murrayana. Presl in Sterrr, Ver*. Fior. Vorw. II. pag. 117. — Morris. Cat.

Hrit. foss. pag. 1 9.

Coniopleris Murrayana. Broho. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 26 et 105.

Sphenoptcris Murrayana. Zioiso. Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 20.

Tympanophora racemosa. Libdl. Hott. Foss. Fior. Gr. Brìi. Voi. Ili, pag. 170. Tab. 170 B.

— Lfxre^t.y. Oh the sandst. and Shales of the Ool. of Scarb. with descript, new spec. foss. plantSj

in Qnart. Journ. Gcol. Soc. Lond. Voi. XX, pag. 7 9. Tab. XI, fig. 2.

In arenaria inferiori formationis oolithicae ad Gristorpe et ad Cloughton prope

Scarborough Analiae.

Da quanto si può desumere esaminando i varii saggi di questa specie, figurali nel-

l'opera del Brongniart, e quelli esistenti nel mio Gabinetto, dobbiamo ritenere che la

fronda superiormente bipinnata, si frastagliasse in forma tripinnala verso la base.

La rachide primaria si mostra liscia ed ha un diametro di appena due millimetri.

Le rachidi secondarie sono assai sottili e flessuose. Le pinne sono alterne, sessili . pa-

tenti, ovato-lanceolate, e molto allungate, essendovene taluna che oltrepassa gli otto cen-

timetri sopra una larghezza di venticinque millimetri. Le superiori, che van decrescendo

verso l'apice della fronda, sono semplicemente pinnale, bipinnate le inferiori. Le pin-

nule, ristrette alla base, sono ovato-triangolari, ottuse, crenate, o pinnalifide, coi lobi

ovato-lanceolati ottusi, ed un poco obliqui. Il nervo mediano che le percorre, si sud-

divide in nervelti secondarii pinnati, poco visibili perchè immersi nel parenchima.

Appoggiato al parere autorevole di varii distinti paleofitologi, io riunisco a questa

specie quella forma problematica che i Signori Lindley e Hulton figurarono e descris-

sero sotto il nome di Tympanophora racemosa; e che il Pomel collocò fra le Alghe,

credendo ravvisarvi qualche somiglianza col Fucoides turbinatus, e col Fucoides disco-

phorns del Brongniart.

Fino dal 1850, quest'ultimo illustre naturalista, nell'opera intitolata Tableau des

rjenres des Féaétaux fossiles , faceva rilevare l'affinità esistente fra la Tympanophora

racemosa L. IL. e la Thyrsopteris eìeqans Rinze dell'Isola di S. Juan Fernandez. in

in cui la parie fertile della fronda è mancante di parenchima, e ridotta alle sole ra-

chidi, le cui suddivisioni portano sulle loro estremità degli indusii in forma di coppa.

Sir Charles Bunbury, nella sua Memoria sopra alcune piante fossili degli strati giu-

resi della Contea di York (Quart. Jourru Geol. Soc. Lond. Voi. VII. pag. 181). dopo

i
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avere accennalo, come i magnifici esemplari della Tympanopilorci racemosa L. II., esi-

stenti nella collezione del Sig. Beau, palesino chiaramente una decisa analogia collo

stato fertile delle Dicksonie e delle Imenofillee, riferisce essere opinione dello stesso

Sig. Beau, che questa forma altro non sia che lo stato fertile della Pecopleris (Hyme-

nophyllites) Murrayana Brong.

È bensì vero che il Brongniart, nella Histoire des Fégétaux fossiles, fra le varie

figure di questa specie contenute nella Tav. 126, ci porse la fig. 5. A, in cui si osser-

vano sopra una pinnula tre protuberanze circolari ombilicate nel centro, che rammen-

tano gli indusii orbiculari peltati di alcune Aspidiacee; ma nel testo l'autore non entra

in alcun particolare su questo proposito, e dopo che si trovarono a Scorborough degli

esemplari di questa specie colle pinne sterili, unite alle fertili sullo stesso individuo,

uno dei quali fu pubblicato dal Sig. Leckenby, nella citata Memoria siili
1

Oolite di Scar-

borough, colla fig. 2. della Tav. \\. (Quart. Jourii. Soc. Geol. Lond. Voi. XX. pag. 79),

è gioco forza ritenere, che quell'apparenza di sori, di cui ci diede la figura il Bron-

gniart, sia invece dovuta alla presenza di qualche miceto epifillo.

Il saggio figurato dal Sig. Leckenby è sommamente istruttivo, e toglie ogni dubbio,

poiché ci presenta porzione di una fronda fornita di cinque pinne sterili, evidentemente

spettanti alla specie di cui trattiamo, e di tre pinne fertili, che per la forma delle

pinnule corrispondono a puntino con quelle della Tympanophora racemosa L. II.

Sono quindi le pinne fertili della Hymenophyllites Murrayana emaciate e ridotte

alle sole rachidi. La forma ne è pinnata e tronca all'estremità. Le pinnule in cui si

dividono sono menomate e ristrette in guisa da potersi piuttosto considerare quali la-

cinie lineari angustissime. Son desse collocate rimpetto runa dell'altra con qualche di-

stanza fra cadaun pajo. L' estremità poi di ogni lacinia si espande e si dilata formando

così una specie di disco semisferico che presenta qualche analogia colla fruttificazione

della Thyrsopteris e di alcune Dicksoniacee.

Dopo il fin qui detto, non credo si possa muover dubbio siili' appartenenza di que-

ste due forme alla medesima specie, ed egualmente sono di parere, che esaminando il

complesso dei loro caratteri, si troverei giustificato il collocamento della specie nel ge-

nere Hymenophyllites.

Anche questa specie è annoverata dal Sig. Leckenby fra quelle che sono comuni

tanto ai depositi di Gristhorpe, che a quelli di Cloughton presso Scarborough.

Prima che le osservazioni dei Signori Bean e Leckenby, mettessero in chiara luce

la vera natura della Tympanophora racemosa, e l' intima sua relazione colla Pecopteris

(Hymenophyllites) Murrayana, il Sig. Pomel, nella più volte citata sua Memoria sulle
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piante giurassiche della Francia, presentata al Congresso dei Naturalisti Alemanni ch'ebbe

luogo in Aquisgrana nel 1847, poneva, come dissi, il genere Tympanophora fra le Al-

ghe, riunendovi la Sphaereda paradoxa di Lindley e Hutton, il Fucoides turbinatus

ed il F. discophorus del Brongniart, e la Gaulerpites sphaeroides del Miinster, come

pure due nuove specie del terreno coralliano di S.
1

Michel e di Seyssel, da lui deno-

minate Tympanophora conferta e T. irregularis, e contraddistinte colle frasi specifiche

che si leggono negli Atti di quel Congresso alla pag. 335.

Credo opportuno richiamare su quest'ultime l'attenzione dei Naturalisti che fossero

in grado di procurarsene degli esemplari, imperciocché, dalle brevi descrizioni del To-

rnei, non si può con sicurezza decidere, se queste due forme appartener debbano alla

classe delle Felci, o a quella delle Alghe.

6. Hyiiiciiopliyllitcs Licckcnbyi Ziqno.

Tav. IX. fig. 3. 4. 5., Tav. XIV. fig. \.

H. fronde tripinnata; rachide strida subflexuosa silicata; pinnis altcrnis

elongatis patulis
;

pinnuìis sessilibus alternis, supcrioribus brevibus, flabel-

latim 2-4 partitis, reliquis elongatis profonde pinnalifidis ; laciniis anguslis

oppositis, plerumqne bifidis, segmenlis cuneiformibus divaricatisi apice dila-

tatis; nervulis in singulis laciniis, solitariis, vix conspicuis, in loborum api-

cibus, furcatis, an sorigeris.

In saxo calcareo cinereo serici oolithicae inferioris ad Valles Zuliani et Salaorno

propc Rovere di Velo in Provincia Feronensi.

La fronda di questa specie è largamente lanceolato-allungata, e si divide in forma

tripinnata. Dai varii frammenti raccolti si può dedurre che raggiungesse talvolta una

lunghezza di oltre trenta centimetri sopra una larghezza di dieci. La rachide primaria

ha un diametro di due millimetri negli esemplari più adulti. Essa corre ritta fino al-

l' apice della fronda, percorsa da un solco longitudinale piuttosto profondo, e solo mo-

strasi apparentemente flessuosa pegli ingrossamenti che marcano alternamente i punti

d'inserzione delle rachidi secondarie. Queste ultime, alquanto flessuose, sono pure se-

gnate da un solco longitudinale.

Le pinne sono sessili, alterne, e patenti uscendo quasi ad angolo retto dalla rachide

principale. Negli esemplari che presentano la parte inferiore della fronda sono discoste
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l'ima dall'altra circa dieciotto millimetri, ma verso l'estremità si vanno avvicinando in

modo che tale distanza si riduce gradatamente a soli tre millimetri. A seconda poi del-

l'età, varia la loro lunghezza dai due ai cinque centimetri, e la larghezza dai tre ai

dieci millimetri. Le pinnule di cui vanno fornite sono pure sessili ed alterne, ma non

presentano tutte la stessa forma. Negli individui giovani ed in tutta la parte superiore

che termina la fronda, come pure nelle estremità delle pinne, si mostrano assai brevi

e profondamente partite in due divisioni, cadauna delle quali è suddivisa in due seg-

menti cuneiformi, talvolta triangolari, riuniti fra loro per la parte più angusta e dis-

posti a ventaglio. Tulle le altre pinnule sono assai più allungate e pinnatifide colle la-

cinie opposte angustissime, per lo più bipartite e coi segmenti, pure cuneiformi, diva-

ricati e dilatati all'apice.

I nervetli, che appena si possono scorgere su qualche saggio ben conservato, appa-

riscono singoli in ogni lacinia, biforcandosi verso le suddivisioni dei lobi nelle cui

estremità un certo ingrossamento del tessuto sembrerebbe indicare che ivi fosse collo-

cata la fruttificazione.

A prima giunta questa specie presenta una grande rassomiglianza colla figura della

Tympanopliora racemosa dei Signori Lindley e Hutton. E per vero nei varii saggi che

conservo nella mia collezione si osserva un analogo modo di frastagliarsi della fronda

ed un'eguale disposizione delle pinne e delle pinnule. Ma ben diversa è la forma delle

lacinie le quali nella presente specie sono cuneiformi e, fuorché nell'età giovane, co-

stantemente bipartite coi segmenti o lineari o cuneiformi o triangolari; uè giammai s'in-

contra in essi quell'espansione terminale semisferica e tronca all'apice, che verso la base

si stringe rapidamente a mo' di pedicello da cui vedemmo distinta la Tympanopliora

racemosa, e che rammentando l'aspetto della fruttificazione di alcune Felci viventi, fa-

ceva presagire la sua appartenenza allo stato fertile di una qualche specie fossile.

Queste differenze ed il fatto di non essermi giammai imbattuto nelle Alpi Venete

,

durante quattordici anni di accurate ricerche, in alcun minimo frammento della fronda

sterile della Pecopteris {HymenophyUites) Murrayana, m'indussero a considerare questa

forma come spettante ad altra specie, proponendo per essa il nome di HymenophyUites

Tympanoplioraeformis. Ma siccome per le recenti osservazioni riusci palese la spettanza

delle due specie comprese nel genere Txjmpanophora alla forma fruttifera di due Felci

appartenenti a generi conosciuti.; cosi ne consegue che il genere Tympanopliora debba

ora eliminarsi dall'elenco delle piante fossili. Non sarebbe quindi esalto il denominare

la presente specie in guisa da accennare alla sua affinila con un genere che non può

più sussistere; d'altronde il nome di HymenophyUites Tympanophoraeformis non es-

sendo mai stato pubblicato, ma solo segnalo sulle etichette degli esemplari della mia
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collezione credetti più opportuno, pubblicandone ora la descrizione, di distìnguere que-

sta forma con altro nome, cogliendo in pari tempo l'occasione d'intitolarla al chiaris-

simo Sig. Giovanni Leckenby, noto per varii interessanti lavori paleontologici e strati-

grafici sulla formazione oolitica e sulle piante fossili di Scarborough.

I saggi di questa curiosa felce, furono da me trovati nelle calcaree grigie e gialla-

stre della serie oolitica inferiore, nella Valle Zuliani ed in quella di Salaorno, presso

Rovere di Velo nella Provincia Veronese. Però non è tanto frequente ed è cosa assai

rara trovarne esemplari ben conservati.

Nella tavola IX. fig. 3. 4. 5. sono delineate alcune porzioni delle estremità della

fronda, col loro ingrandimento (fig. 3. a, fig. 5. a). Avendone di poi rinvenuto un sag-

gio colla fronda quasi completa, ne do la figura alla tavola XIV. fig. j.
?
unitamente al-

l' ingrandimento (fig. I. b) di porzione della rachide primaria e di una pinna, in cui

è espresso il modo di frastagliarsi delle pinnule, e la forma delle lacinie, quali si pa-

lesano nelle pinne della parte media ed inferiore della fronda.

7. Ilymciiopliyllitcs? prisca Zigno.

H. fronde pianata vel bipinnata? pinnis linearibus, rachide tenui, sub-

striata, pinnulis alternis ovato-lanceolatis oblusiusculis, basi conslrictis, in

rachidem subalatam decurrentibus
,
profonde septem lobatis , lobis apice

lanceolatis obtusis, integerrimi^, tribus terminalibus, niinoribus; nervis basi

divisis, medio longiore excurrente, apice forcato; nervulis tenuibus obliquis,

ramulis l'urea lis.

Sphenopteris prisca, Eichwald. Lelhaea [tossica. Voi. II. pag, i4. (ab. IV. fig. 2. a.

In formatione oolithica (oxfordiana?) ad Kamenka prope Izoume in Russia me-

ridionali.

II frammento di pinna descritto e figurato dall' Eichwald non esclude il dubbio che

la fronda potesse anche essere bipinnata. Questa pinna si mostra dritta, lineare, larga

circa dodici millimetri e munita di una rachide sottile e leggermente striata. Le pin-

nule sono alterne, ovato-lanceolate, coli' estremità piuttosto ottusa, lunghe circa sei mil-

limetri, larghe verso la base quattro millimetri, dopo di che stringendosi decorrono

formando ala alla rachide. Esse si dividono in sette profondi lobi, dei quali gii infe-

riori, due per cadami lato, sono largamente ed ottusamente lanceolati, ed i tre supe-

KLORA J'OSSILIS KORMATIONIS OOLITHICAK. — ACOTYLEDONES. 13
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riori, di cui il mediano costituisce l'apice della fronda, sono più stretti e più piccoli,

ma egualmente ottusi. I nervi al punto d'inserzione sono fra loro disgiunti ed il me-

diano si prolunga fin verso V estremità della fronda, mentre i nervetti secondarli che

escono obliquamente in forma pinnata da quello si dirigono ver l'apice dei lobi, divi-

dendosi in ramoscelli forcuti alquanto divaricati.

Questo saggio fu trovato in un calcare giurassico, spettante al gruppo Oxfordiano.

a Kamenka presso Izoume nella Russia meridionale.

Questa specie ,
per la forma generale delle pinne e delle pinnule, ha qualche so-

miglianza colla Eymenophyllites Phillipsii di Gòppert o Sphenopteris stipata di Phil-

lips. Però le divisioni dei lobi delle pinnule sono meno profonde, ed i lobi stessi non

si suddividono in altri minori come nella specie di Phillips. Tuttavia l'aspetto comples-

sivo la avvicina piuttosto alle Imenofilliti che alle vere Sfenotteridi.

Gen. VVII1. Dicroptkbis Pomeì.

Frons simplex, stipitata, dichotoma, lobata, lobis 6-8, linca-

ribus subflabellatis; stipite tereti, superne canaliculato, medio

crassiore; nervis tenuibus, parallelis, aequalibus, in typica spe-

cie obsoletis.

Pohel. Malériaux pour servir à la Flore cles ter. Jurass. de la Franco in Amil. Bcricht dcr

Gesellsch. Deutsch. Natur. und /Erste in Aachen. Sept. 4 847, pag. 339. Aachen. 1849.

1. Dicropteris laciniata Pomel.

D. fronde pollicari, lobis 8, divergentibus, elongatis, apice attenuatis,

obtusiusculis, dichotomiarum angulis remolis, aequidistantibus ;
nervis obli-

leralis.

Dichropteris laciniata Pomel. Matér. polir servir à la Flore Jurass. de la Franco, etc in

opere citato pag. 339, n. i : — Zigko. Enum. Filic. foss. [orni. Oolilh. pag. 25.

In formatione coralliana {covai rag), seriei oolithicae mediae apud S.
1 Michel in

Gallia.



— 99 —
La fronda è lunga un pollice, e si dicotoiuizza dividendosi in lobi divenienti, al-

I ungati, attenuati verso l'apice, ove terminano alquanto ottusamente. Gli angoli prodotti

dalle dicotomie sono remoti ed equidistanti. In quanto ai nervi, il saggio non ne pre-

senta alcuna traccia.

Questa specie fu trovata in una roccia riferita al piano coralliano della serie ooli-

tica media presso S.
r

Michel in Francia.

2. Dicropteris flabelliformi* PomeL

D. fronde minori, lobis 8, erectis, subflabellatis, apice dilatatis, obtusis,

basi subattenuatis, dichotomiarum angulis approximatis, inaequidistantibus,

nervis obliteratis.

Dicropteris laciniata. Pohel. he. citat. pag. 339, n. 2. — Zigivo. Enum, Filic. foss. forni.

Oolith. pag. 25.

Eodem in loco cum praecedente.

La fronda di questa specie è ancor minore di quella della precedente, e si divide

in otto lobi eretti disposti a ventaglio, dilatati ed ottusi all'apice e leggermente atte-

nuati alla base. Gli angoli delle dicotomie son collocati ad ineguali distanze e più rav-

vicinati. Anche in questo esemplare non si possono distinguere i nervi.

Si trova nella slessa roccia e nel medesimo luogo.

3. Dicropteris longifolia PomeL

D. stipite tereti canaliculato , fronde semipedali, lobis 6, interioribus

simplicibus, omnibus elongalis, erectis, basi attenuatis ; dichotomiarum an-

gulis approximatis; nervis tenuibus, parallelis, contiguis (an medio vali-

diore ?).

Dicropteris longifolia. Pomel. loc. citat. pag. 339, n. 3. — Zigw. Enum. Filic. (oss. form.

Oolith. pag. 2 5.

In formatione Corcdliana prope Chateauroux in Gallia.
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In questa specie la fronda è più grande e raggiunge una lunghezza di mezzo piede

e si divide in soli sei lobi semplici eretti, allungati ed attenuati verso la base. Gli an-

goli delle dicotomie sono in essa più approssimati, e lo stipite che la sorregge a guisa

di picciuolo è rotondo, ma superiormente scanalato. Soltanto nei saggi di questa specie

potè il Pomel discernere i nervi, ch'egli indica essere tenui, semplici, eguali, paralleli

ed avvicinati fra di loro, e solo accenna con qualche dubbio come il nervo medio po-

tesse essere slato più degli altri robusto.

Questa specie fu rinvenuta nella medesima formazione nelle vicinanze di Chateau-

roux in Francia.

Il Pomel parlando brevemente delle affinità che presenta questo suo nuovo genere,

esprime l'opinione che debba collocarsi nell'ordine delle Sfenotteridee. A dir vero, la

forma della fronda e la distribuzione dei nervi mi avevano indotto ad annoverarlo nel

mio nuovo Ordine delle Ciclotteridee (Vedi Zigno, Enum. Filic. foss. forni, oolilh.

pag. 25), ma, non avendo potuto procurarmi l'ispezione degli esemplari, stimai miglior

consiglio lasciare questo genere nella famiglia in cui fu collocato dal suo fondatore.

(en. XXIV» ILoxori iins Pomel.

Frons tripinnata; pinnulis plus minusve adnatis, inlcgris vel

profundc pinnatifidis; nervo inferne marginali; nervulis secundis

simplicibus, furcatis pinnatisvc.

Pomel. Meni, sur le lias de la Moselle et sur quelques yiscments de verjet. foss. in Bull.

Soc. Géol. de Francej Sor. II. Voi. 3. pag. 65 4: Matér. pour la Flore Jurass. de la France

eie. in opere citato, pag. 336.

1. Loxopteris elegans Pomel

L. fronde tri pinnata; pinnis contiguis late linearibus, pinnulis lal-

calis, oblongis, approximatis, in rachidem decurrentibus, angulo superiore

subauriculatis, apice obtusis, margine inferiore integris, superiore repando-

crenatis; rachide stricta gracili; nervo distincto, nervulis obsoletis.

Loxopteris elegans. Pomel. Matér. pour la Flore Jurass. de la France etc., in opere cilato

pag. 336. — Zigko. Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 25.
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Inventi Cìarissimus Moreau in formatione Goralliana apud S.' Michel in Galliu.

La fronda si palesa in questa specie tripinnata colle pinne contigue e largamente

lineari e colle pinnule falcate, bislunghe, avvicinate e decurrenli sulla rachide. Nell'an-

golo superiore della base sono pressoché auricolate; all'apice si mostrano ottuse ed

hanno il margine superiore repando-crenato, mentre l'inferiore è invece intero. La ra-

chide corre ritta ed è piuttosto sottile. Il nervo primario delle pinnule è abbastanza

disfinto, ma i nervetti secondarii non sono visibili.

Il saggio descritto dal Pomel fu trovato dal Sii*. Moreau nella formazione Coralliana

presso S.
1

.Michel in Francia.

Questo genere di cui il Pomel porgeva l'illustrazione fino dal giugno i 846 (Vedi

Bull. Soc. Géol de France. Serie II. Voi. 3. pag. 654) si distingue principalmente per

avere le pinnule obblique e quasi dimidiate, col nervo principale corrispondente al mar-

gine inferiore e munito soltanto nel lato superiore di nervetti secondarii semplici o for-

cuti. L'orlo superiore delle pinnule è più o meno profondamente diviso in lobi, mentre

l'inferiore è invece interissimo.

L'illustre Brongniart nel più volte citato suo Tableau des genres des Véqétaux fos-

siles; pag. 20, opina che il genere Loxopteris debba prender posto nella stessa fami-

glia in cui sono collocati i generi Sphenopteris, Hijmenopìujllites, Trichomanites, ed è

per tal ragione che io l'ho qui provvisoriamente annoverato fra i generi dell'ordine

delle Sfenotteridee , sebbene i caratteri assegnati dal Pomel a questo genere non mi

sembrino giustificare pienamente tale classificazione.

Ordo X. Cyclopterideae.

Frons, aut stipitata integra vel incisolobata, aut pinnata vel

hipinnata. Pinnae liberae, pinnulis basi cordatis vel adnatis aut

decurreniibus. Nervi aequales, simplices vel forcati, omnes ab

ima basi flabellati, vel e rachide scriatim cxorientes ad apicem

marginemve pinnularum excurrentes, ramulis subparallelis. Fru-

ctificationes punctiformes sparsae, vel fortasse marginales.

Zigm>. Enum. Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 22.
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Cren. XXV. Cycloi»teris Brong.

Frons, ani stipitata flabcllato-semiorbicnlata, integra vcl inci-

so-lobata, aut digitata vel pinnata. Nervi creberrimi ab ima basi

flabellati, diebotomo- furcati , aeqnales, ramulis snbparallelis .

Fructificatio adhuc dubia, fortasse marginalis.

Browg. Prodrom. pag. 54: Hist. Végél. Foss. I. pag. 24 5} Tabi, des Gen. Fégét. foss.

pag. 17, — Stermì. Vers. Fior. Vorw. II. pag. 65 (prò parte). — Gorr. Gatt. foss. P(ì.

pag . 89. — Ukg. Synops. pag. 53: Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 94 (prò parte).

Adiantiles. Gòrp. Syst. Filic. foss. pag. 216 (prò parte).

J. Cyclopteris digitata Brong.

C. stipite tenui, supra canaliculato ; fronde simplici, flabellato -semiorbi-

culata, multiloba, in stipitem attenuata, lobis parallclis subacqualibus, con-

tiguis, truncatis, apice repandis incisisve ; nervis tenuibus, creberrimis, ae-

qualibus, dichotomis.

Cyelopteris digitata. Broisg. Hist. Végét. foss. I. pag. 24 9, tab. 64 {bis) tìg. 2. 3. — Sterrb

Vers. Fior. Vorw. II. pag. 6 6. — U>g. Synops. pag. 53: Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 9 \.

— Zigno. Enum. Filic. foss. form. Oolilh. pag. 2 2.

Adiantites digitata. Gorr. Syst. Filic. foss. pag. 24 7.

Sphenopteris Iatifolia Phillips. Geol. of the Yorksh. Coast. I. pag. 152, tab. VII. fìg. 18.

In stratis arenaceis et argillosis seriei oolithicae inferioris ad Gristliorpe et ad

Cloughton prope Scarborough Angliae.

Da uno stipite assai sottile e superiormente scanalato si espande a ventaglio la fron-

da, semiorbicolare e divisa più o meno profondamente in lobi cuneiformi, paralleli,

contigui, tronchi all'estremità ed ivi irregolarmente sinuosi od inciso-dentali. I nervetti

che numerosi sorgono dal punto ove la fronda si fonde nello stipite sono eguali e finis-

simi, si biforcano ripetutamente e scorrono fino al margine della fronda mostrandosi

quasi paralleli fra di loro, ma però gradatamente prendendo una disposizione flabellata

in armonia colla forma generale della fronda.
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Nell'esemplare figurato dal Brongniart lo stipite ha un diametro di due millimetri

appena, e la fronda ha una larghezza di cinque centimetri, sopra tre centimetri e mez-

zo di lunghezza. Le divisioni dei lobi non si profondano che fino alla metà della fronda

o poco più, ed i lobi stessi sono mollo avvicinati fra di loro e quasi si toccano.

Riferisco con altri a questa specie la Sphenopteris latifolia di Phillips, quantunque

la figura ch'egli ne porge lasci molto a desiderare e non s'aitagli perfettamente alla

descrizione. Tuttavia esaminandola attentamente , mi sembra che le differenze eh
1

essa

presenta in alcune sue parti debbansi riferire ali
1

accidentale sovrapposizione di due

saggi, l'uno spettante alla presente specie, l'altro a quella che segue.

Ciò che principalmente distingue la Cyclopteris digitata Brong. dalle altre ed an-

che dalla Cyclopteris Huttoni di Sternberg che alcuni hanno ad essa riunita, si è il

parallelismo delle divisioni dei lobi, la estremità tronca ed inciso -dentata dei medesimi

ed il numero assai maggiore dei nervetti da cui è percorsa la fronda.

Questa specie si rinviene nelle arenarie e nelle argille scissili della serie oolitica

inferiore tanto a Gristhorpe che a Cloughlon presso Scarborough nell'Inghilterra.

2. Cyclopteris Huttoni Sterni.

C. stipite tenui; fronde simplici profonde bi- tri -quinque- partita, in sti-

pitela attenuala, partitionibus flabellato-cuneatis bi-tri-lobis, vel lanceolatis

integris, lobis subinaequalibus, oblongis, obtusis, profonde emarginai; nei-

vis rarioribus, tcnuibus, reetis, dichotomis, subparallelis.

Cyclopteris Hutloni Stebot. Fers. Fior. Vorw. II. pag. 66. — Gòpp. Gali. foss, Pflanz. 5-6,

lab. 4. fìg. 17-19. — Usgeii. Synops. pag. 53; Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 94. — Z.g*o.

Envm. Filic. foss. fon». Oolith. pag. 22.

Cyclopteris digitata. L.isdl. et Hutt. Foss. Fior, of Gr. Brìi. I. pag. 179, lab. 6 4. — Don-

ni», Monocjraph. d. Norddeutsch. Wealdenbild. pag. 9, lab. I. fig. 8. et IO.; lab. V. fig. 5. 6.

(esclus. synon.) — Etti-sgsh. Beitr. z. Flora d. PFealdcnperiode, pag. 42, lab. IV. tig. 2. (exclus.

svnon.).

Adiantites Huttoni Còri». Syst. Filic. foss. pag. 24 7.

Sphenopteris longifolia Bea*. Philups. Geol. Yorksh. I. pag. 152, lab. 7. fig. 17.

In arenaria seriei oolithicae inferioris prope Scarborough Angliae. Juxta D. W.

Dunker et Prof, von Ettingsliausen occurrit etiam in formatione IVealdiam ad Obeyn-

kirchen, Duingen, Biìckeburg, Deister et Osterwald Germaniae.
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Anche in questa specie lo stipite è piuttosto sottile e scanalato, e misura in lar-

ghezza due soli millimetri. La fronda semicircolare, nel suo generale contorno, giunge

talvolta ad avere otto centimetri di larghezza e quattro di lunghezza. Essa è partita

profondamente, fino al punto ove si fonde nello stipite, in due, tre e persino cinque

divisioni un poco tra loro divaricate, che nella parte più ampia giungono talora ad un

centimetro di larghezza, ed hanno forma flabellato -cuneata colle estremità, ora ottusa-

mente lanceolate ed interissime, ora divise in due o tre lobi ineguali, bislunghi, ottusi

o profondamente smarginati. I nervetti in questa specie sono meno avvicinati fra di

loro, si dicotomizzano assai di rado e corrono ritti e paralleli fino air estremità dei lobi.

Secondo il Sig. Leckenby trovasi nelle arenarie e nelle argille scissili sovrapposte

alla Calcaria grigia della serie oolitica inferiore a Gristhorpe presso Scarborough in In-

ghilterra.

I Signori Dunker ed Ettingshausen ne figurarono parecchi esemplari trovali nella

formazione Wealdiana in Germania ad Obernkirchen, Duingen, Bi'ickeburg, Deister ed

Osterwald.

Questa forma che lo Sternberg ed il Gòppert avevano così bene distinta dalla Cij-

clopteris digitata del Brongniart, fu ad essa riunita dai Signori Dunker ed Ettingshau-

sen senza farsi carico delle notabili differenze che presenta e che abbiamo cercato di

far rilevare nelle descrizioni di queste due specie. Desta poi sorpresa come nella si-

nonimia abbiano annoverato anche la Bajera digitata di Brami, che cosi incisamente

se ne distingue, per le angustissime divisioni della fronda, che si dicotomizzano in lobi

lineari colle estremità o tronche o semplicemente bidentate, e per la presenza di ner-

vetti secondarli che si anastomizzano fra di loro dando origine ad una reticolazione a

maglie assai allungate.

È rimarchevole come questa specie si trovi egualmente tanto nella serie oolitica

dell' Inghilterra, quanto nella formazione dell'argilla di Weald della Germania. A dir

vero, le figure che si osservano nell'opera del Dunker, essendo un po' confuse, dareb-

bero forse adito a dubitare della identità della specie, ma quella bellissima che ci por-

ge 1' Ettingshausen (Beitr. z. FI. Weald. Tav. IV. fig. 2.) vale a togliere ogni dubbio.

3. Cyclopteris o-racilis Zinno.

G. stipite elongato, lineari, striato, supra canalicuìato; fronde flabellata,

profunde bipartita, in stipitem attenuata, partitionibus dichotomo-lobatis,
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lobis linearibus, elongatis, apice abrupte acuminatisi ncrvis simplicibus, pa-

rallelis, rarissime furcatis.

Cyclopteris gracilis. Zigko, Enum. Filic. foss. firm. Oolith. pag. 22.

Bajera? gracilis. Bum». Foss. Pianta of Scarb.j in Quart. Journ. Soc. Geol. Lond. Voi. VII.

pag. 182. tab. i 2, fig. 3.

Schizopteris gracilis. Beau, in mss.

In arenaria seriei oolithicae inferiori* ad Cloughton prope Scarborough in An-

glia .

Da uno stipite lineare assai allungato, ed avente un diametro di circa due millime-

tri, striato longitudinalmente e percorso nello slesso senso da un solco nella sua parte

superiore, si distende gradatamente a ventaglio una fronda profondamente divisa in due

parti, che alla lor volta si suddividono e dicotomizzano regolarmente fino a tre volle,

ed i cui lobi terminali giungono ad una lunghezza di circa tre centimetri, e terminano

rapidamente in punta. La fronda, verso la base, e poco solto alla sua partizione, ha

una larghezza di due millimetri e mezzo ai tre, che si mantiene pressoché eguale nelle

singole parti in cui è suddivisa, come pure fin verso restremità acuminata dei segmenti

o lobi terminali, il cui apice finisce in punta un poco ottusa. I nervi che ne percor-

rono le varie parti per lo lungo sono poco numerosi, da tre a cinque soltanto, eguali,

paralleli, per lo più semplici, rade volte forcuti, giammai confluenti, ne havvi traccia

alcuna di un nervo mediano più appariscente. In line l'accurato esame delle ligure e

degli esemplari dà a divedere la disposizione dei nervi che è propria del genere a cui

1' ho riferita.

Questa specie trovala nelT arenaria superiore della serie oolitica inferiore a Scarbo-

rough nell' Inghilterra è annoverata dal Sig. Leckenby fra le specie proprie del depo-

sito di Cloughton.

Sir C. Bunbury, nel suo eccellente lavoro sulle piante fossili degli strati giuresi

della contea di York, inserito nel fascicolo di Agosto dell'anno 1851, Voi. VII. del

Quarteria Journal della Società Geologica di Londra, descrisse questa pianta, di cui

ebbe ad osservare parecchi esemplari nelle collezioni dei Signori Murray, Phillips e

Beau, e che quest'ultimo avea riferita al genere Schizopteris. Sir C. Bunbury facendo

rilevare i caratteri differenziali che allontanano questa pianticella dal genere Schizopte-

ris, la pone con un punto interrogativo nel genere Bajera, avvertendo come il Bron-

zar», nel suo Tableau dee genres des Véaetaux fossile*, favellando del genere Bajera,

14
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avesse accennato alle analogie che presenta coli' aspetto generale della Cyclopteris Hut-

toni Sternb. e con quello di altra specie dell' oolite di Scarborougli. a lobi lineari.

Osserva però il Brongniart, di non aver mai ravvisato in queste due ultime forme,

la reticolazione delle nervature secondarie, propria delle Bajere.

Anche Sir C. Bunbury dichiara mancare la sua specie di questo carattere , ed io

pure ne riscontrai la mancanza negli esemplari, provenienti da Scarborough , da me

posseduti, nei quali la distribuzione dei nervi si palesa eguale a quella delle altre spe-

cie del genere Cyclopteris ; per cui mi sembra giustificato il suo collocamento in que-

sto genere.

4. Cyclopteris minor Zigno.

Tav. IX. h'g. i. {, a.

C. stipite rigidiusculo striato; fronde coriacea, transverse oblongo-rotun-

data, integerrima, superne depressa, lateraliter dilatata; ncrvis crassiuscu-

lìs, e basi flabellatim adscendentibus, subflexuosis, aequalibus, bi-tri-furcatis.

Cyclopteris minor. Zig-so, Enum. Filic. foss. forni. Oolilìi. pag. 23.

In saxo calcareo ex strafa superioribus serici oolithicae inferioris in Monte dicto

Pernigotti, prope S. Bortolamio in Provincia Veronensi.

Da un picciuolo piuttosto consistente, e minutamente striato, di cui si scorge sul

saggio una porzione lunga sei millimetri, ed avente il diametro di un solo millimetro,

si espande la fronda di consistenza coriacea e di forma trasversalmente rotondato-bisl un-

ga, schiacciata all'apice e dilatata nei lati, lunga cinque millimetri e larga dieci, col

margine superiore alcun poco sporgente. I nervi, avuto riguardo alla piccolezza della

fronda, sono relativamente piuttosto robusti ed appariscenti. Essi sorgono dal picciuolo

o stipite e scorrono disposti a ventaglio verso i margini della fronda, biforcandosi più

volte e mostrandosi eguali fra di loro e leggermente flessuosi.

Trovai una sol volta questa specie nella calcarla scissile giallognola dell'oolite sul

-Monte Pernigotti presso S. Bortolamio nella Provincia di Verona.

Balzeranno all'occhio di ognuno le analogie che passano fra la specie leste descritta

e la Cyclopteris Brauniana del Chiarissimo Professore Gòppert. Ed in vero stetti lun-

gamente dubbioso se dovessi o no riferirla a quest' ultima specie. Se non che , oltre
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alle dimensioni che sono di un terzo minori di quelle della specie Gopper liana, la for-

ma trasversalmente bislunga, anziché subreniforme, e quindi la mancanza dei profondi

seni, che nella Cyclopteris Brauniana si osservano alla base della fronda lateralmente

allo stipite, ed infine la sporgenza del margine superiore, che invece, nella G. Brau-

niana, ivi si mostra alquanto rientrante, m'indussero a considerarla quale specie di-

versa. Rimarrei poi a vedersi se questa forma, del pari che la G. Brauniana, ed altre

che vi si avvicinano, rappresentino vere specie, o non siano piuttosto che lo stato gio-

vane di qualche fronda non ancor sviluppata.

Devo qui far osservare che nell' ingrandimento delineato alla Tav. IX. fig. ì. a, il

disegnatore non ha rappresentato i nervetti colla dovuta esattezza, avendo ommesso di

segnarne la ripetuta biforcazione.

5. Cyclopteris incisa Eichwahl.

G. fronde simplici lata, flabellato-seniiorbiculari, incisa, multiloba, lobis

primariis adnatis, incisuris superficialibus tantum distinctis, apiccm versus

discretis, bilobis, lobis rolundalis; nervis tenuibus acqnalibus dicholomis.

Cyclopteris incisa. EicmvALn, Lethaea Rossicci. Voi. II. pag. 13, tav. IV. fìg. G.

In saxo calcareo ferruminoso formationis oolithicae Oxfordianae ad Kamenka,

prope Izoume in Bussia meridionali.

Nel saggio descritto e figuralo dall' Eichwald manca lo stipite, di cui una lacera-

zione semicircolare, che si scorge alla base della fronda, segna soltanto il posto. La

fronda è larga undici centimetri e due millimetri e lunga sei centimetri e mezzo. Essa

è semplice di forma flabellata semiorbiculare, apparentemente partita in sei divisioni

primarie, indicate da delle incisioni superficiali radianti dalla base, per cui le parti-

zioni della fronda riescono invece congiunte fin verso l'apice ove si dividono l'una dal-

l'altra e terminano partite in due lobi larghi e rotondati che non oltrepassano in lun-

ghezza un centimetro. Le due laterali inferiori sono più anguste ed hanno all'incontro

l'estremila intera e semplicemente ovato -ottusa. 1 nervetti assai sottili, numerosi ed

eguali fra di loro, si dicotomizzano, scorrendo, in forma flabellata, verso i margini della

fronda con lieve divergenza.

Questa specie fu trovata a Kamenka nei dintorni d' Izoume nella Russia meridio-

nale, in un calcare ferruginoso che ritiensi appartenere al gruppo Oxfordiano della for-

mazione Oolilica.
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6. Cyolopierls lingua Eichw.

C. fronde simplici ? lanceolato-elongata, basi rotondata, apicem versus

angustie-re falcata, apice obtuso ; nervis tcnuissimis, approximatis , simpli-

cibus, inlerdum furcatis, e basi flabellatim radianlibus ad apicem margi-

nesque frondis excurrenlibus; interstiliis transversim striato-plicatis.

Cyclopleris lingua. Eichwald, Lethaca Rossìca. Voi. II. pag. 4 2, tav. II. fig. 4. a 3 b.

In eadem formatione ad Kamenka prope Izoume in Russia meridionali.

La fronda è lanceolata, allungata, rotondata inferiormente ed attenuala verso 1' estre-

mità; ove si curva da un lato a rao' di falce e finisce coli
1

apice ottuso. Essa misura in

lunghezza sei centimetri e mezzo, e due nel punto della sua maggiore larghezza. I ner-

vetti sottilissimi, assai avvicinati fra loro, ora semplici, ora biforcati, sorgono dalla base

e si dirigono a guisa di ventaglio verso i margini laterali e l'estremità della fronda.

Negli spazii frapposti ai nervi si osservano delle singolari pieghe o strie trasversali,

che danno un aspetlo reticolato alla nervatura (Vedi l'ingrandimento fig. 4. b della

tav. II. nella sopra citata opera dell' Eichwald.).

Anche questa specie proviene dal calcare ferruginoso di Kamenka presso Izoume

nella Russia meridionale.

La forma che ci presenta questo saggio permette di sospettare che possa avere ap-

partenuto piuttosto ad una fronda digitata o fors' anco pinnata, anziché semplice quale

ce la indica T Eichwald.

In quanto poi alle strie trasversali figurate neir ingrandimento (fig. 4. b), esse fa-

rebbero credere alla presenza di nervetti secondarli che congiungessero fra loro i nervi

primarii, dando origine a delle areole quadrate che allontanerebbero incisamente questa

forma dal genere Gyclopteris
y
se l'autore della Lethaea Rossica non ci avesse fatto av-

vertili che sono semplici piegature, probabilmente accidentali, dal che siamo indotti a

concludere che non furono esaltamente delineate nella citata figura, e die la loro re-

golarità e sporgenza vi sieno oltremodo esagerale.
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GrCll. XXVI. OdO\TOPTKR1S Bì'Oììff.

Frons pinnata vel bipinnata. Pinnao pinnnlaeve, basi integra

raclii adnatac. Nervus medius nullus vcl vix notai us. Ncrvnli

aeqnalcs, simplices aut forcati, tcnuissimi, e rachide seriatim

exorientes ad apicem margineinve pinnnlarum exenrrentes.

Brokg. Prodrom. pag. 60} Hist. Végét. foss. I. pag. 250; Tabi, des Gen. des Fègèl. foss.

pag. 4 8. — Goi>p. Syst. Filic. foss. pag. 208: Gatt. foss. Pflanz. pag. 97. — Urrà. Gen. et

Spec. Plani, foss. pag. 88.

J . Odoiitopteris ? jurcnsis Kurr.

0. fronde coriacea bipinnata, rachide crassa squamosa; pinnis alternis,

sessilibus, patnlis, lanceolato-linearibus elongatis obtnsis
;
pinnulis alternis.

adnatis, conliguis, ovato-oblongis, obliqnis, inlcgerrimis, apice rotundatis,

ad basini, longitndinaliler brevissime medio plicatis ;
ncrvis, nervnlisqne

inconspicuis.

Odontoptcris? jurensis. KuRn. Beitr. zur foss. Fior. d. Jura forni, ffiirlemb. pag. 12, tab. II.

fig. i. — Zig^o, Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 23.

Inventi D. r Ferd. Krauss in calcarla coralliana formationis oolithicae. apud Schnai-

theim in Germania.

Questo saggio, descritto e figurato dal Prof. Kurr, ci presenta una porzione di fron-

da bipinnata, lunga diecinove centimetri e larga air incirca sette, sorretta da una ra-

chide molto grossa e sporgente, coperta di piccole squamme, ed avente al basso un

diametro di circa quattro millimetri, che assai lentamente si assottiglia procedendo verso

r estremità superiore della fronda. Escono dalla rachide primaria le pinne, alterne, di

forma lineare lanceolata, allungala, ed ottuse all'apice. Esse sono larghe quindici mil-

limetri, e luìlghe dai tre ai quattro centimetri, e distanti T una dall'altra nel punto

d'inserzione dai dieci ai dodici millimetri. Le pinnule di cui sono fittamente fornite

sono coriacee, alterne, contigue fra di loro, ed aderenti obbliquamente per tutta la

base alle rachidi secondarie, di forma ovato-bislunga, interissime e rotondate nell' estre-

mità , con una brevissima piega longitudinale nel mezzo della loro parte inferiore e

prive di qualsiasi traccia di nervi.
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Questa specie fu trovata dal D.« Ferdinando Krauss nella calcarla del piano coral-

liano dell
1

oolite inedia, presso Schnaitheim nell'Aiemagna.

La mancanza di ogni indizio della nervatura rende assai dubbia L'appartenenza di

questa forma al genere Odontopteris, ed è soltanto dall'apparenza complessiva dei ca-

ratteri generali che si può essere indotti a collocarla temporaneamente in questo gene-

re, fino a che il ritrovamento di qualche esemplare, munito dei nervi, venga a svelarci

in qual gruppo generico debba realmente essere annoverata.

2. Odontopteris Unger! Zigno.

Tav. XI. fìg. i. 2. 3. 3, a.

0. fronde coriacea bipianata
;

pinnis pinnalifìdis, sessilibus, approxima-

tis, patentibus, lineari-lanceólatis elongatis-obtusis
;
pinnulis voi laciniis al-

ternis, crassis, semiorbicularibus, oblongis, obliquis, integerrimis, confluen-

tibus, terminali elongala subintegra tantum sinuato - crenata ; nervis tenui-

bus, crebris, aequalibus, simplicibus, interdilli! furcatis, serialim e rachide

pinnarum exorientibus ad apicem marginemve pinnularum excurrentibus.

Odontopteris Ungeri. Zigno, Enum. Filic. foss. form. Oolith. pag. 2 3.

Cycadoptcris Ungeri. Zigno, Sulle Cicad. foss. dell' oolite io Rivista dell'accademia di Pa-

dova 1853, pag. 3 49; Entdeck. foss. Pflanz. in d. Java d. Venet. Alp. in flftu. Jahrb. Mia.

Geol. Palaeonl. v. Leonli. u. fironn. 4 8 5 4, pag. 34.

In calcarea cinerea serici oolithicae inferiori* apud Rotzo in Provincia Vicentina,

nec non in saxo calcareo lutescente vel cinereo fusco ad Montem Pernigotti in Pro-

vincia Veronensi.

La fronda di questa specie mostra una consistenza coriacea , ed in alcuni salili

svela una forma bipinnata. Le pinne, lunghe dagli otto agli undici centimetri, e larghe

dai quindici ai venticinque millimetri, sono sessili, avvicinate, patenti, lineari-lanceolate

allungate, coli' apice ottuso. Hanno forma pinnatifida colle lacinie o pinnule semicirco-

lari, un po' bislunghe ed oblique, interissime, assai approssimate e congiunte fra di loro

poco prima della base. Esse variano in lunghezza dai dieci ai quindici millimetri, ed in

larghezza degli otto ai dieci. La pinnula terminale che forma l'estremità della pinna è

assai più grande ed allungata ed apparisce composta dalla riunione di più lacinie con-

tigue in tutta la loro lunghezza ed indicate soltanto dalle curve molto allargate che ne
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rendono i margini in certa guisa sinuato-crenati. Mancano le lacinie di qualsiasi indizio

di nervo mediano, ed inserite per tutta la base sulla rachide, si mostrano percorse da

numerosi nervetti, esilissimi, or semplici, ora forcuti, che escono tutti egualmente dalla

rachide, e scorrono, con lievissima divergenza, fino air estremità , ed ai margini delle

lacinie. Della rachide principale, che deve avere avuto una grossezza ragguardevole,

non si può dai saggi fin qui trovati, formarsi una chiara idea, veggendosene soltanto

qualche frammento striato longitudinalmente. Bensì scorgesi T impressione lasciata dalle

rachidi secondarie dalla quale rilevasi che aveano un diametro di circa due millimetri,

e facevansi più sottili verso l'estremità, continuando fino all'apice della pinna.

1 due esemplari figurati nella Tav. XI. iig. J. 2. furono trovati nella calcarea gial-

lognola del Monte Pernioni nel Veronese, e quello rappresentato dalla fig. 3. nella cai-

carea grigia di Rotzo nel Vicentino, roccie che tutte due appartengono allo slesso oriz-

zonte geologico della serie oolitica inferiore.

Nel 1853 io aveva collocato questa forma nel mio genere Cycadopteris, tratto in

errore da alcuni saggi malconci privi affatto di nervi, ma le cui pinnule coriacee ed

in apparenza marginate mi sembravano autorizzare tale riunione. Terò avendo di poi

scoperto la nervatura pinnata delle vere Cgcadopteris (V. Zigno, Sopra un nuovo ge-

nere di Felce fossile. Alti dell'Istituto Veneto. Voi. VI. Serie III. 1861), ed essendomi

imbattuto in qualche esemplare della presente specie, in cui erano ben visibili i nervi,

riconobbi in essa, sì per la forma ed inserzione delle pinnule, che per il numero e la

disposizione dei nervetti da cui sono percorse, tale un'analogia colle Odontotteridi da

ritenermi sufficientemente giustificato se la ripongo in quest'ultimo genere. È bensì

vero che la consistenza coriacea della fronda non è un carattere che si riscontri co-

munemente nelle Odontopteris, ma non lo credo bastante a separamela, tanto più che

anche la Odontopteris Jurensis del Kurr è pure indicata colla fronda coriacea.

3. Odontopteris? Leckenbji Zigno.

0. fronde bipinnala, rachide crassa profonde striato-sulcata pinnis sub-

oppositis, oblique patulis; pinnulis oppositis, basi dilatata rachidi adnalis,

subcontiguis, integerrimis, oblongis, falcatis, apice angustalis incurvis, obtu-

sis; nervis basi reinoliusculis, e rachide seriatim exorientibus, ad apicem

marginemque pinnularum excurenlibiis, subparallelis, bi-tri-furcatis.

Ctoni* Lcckcnbvi. Bea», MS. in Lfxkp.hv, On the Sandst. and Shal. of Gol. of Scuri, etc.

in Quart. Joum. Soc. Geol. Land. Voi. XX. Proaedimjs. pag. 78. tav. 10. Iig. i. I, a. 1,6.
_
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In forinalionc oolitìiica ad Gristhorpe, prope Scarborough , in Gomitata York

dngliae.

Questa specie ha una fronda bipinnala in cui la rachide principale, striata e pro-

fondamente solcata, appare piuttosto robusta e grossa, mentre le secondarie si palesano

assai più sottili ed attenuate. Le pinne sono quasi opposte ed escono obbliquamente

dalla rachide primaria scostandosi poscia gradatamente e facendosi alquanto patenti

.

Esse sono fornite di pinnule opposte, colla base lievemente dilatata ed inserita per in-

tero sulla rachide, ove al punto d'inserzione sembrano fra loro congiunte lateralmente

pel lembo inferiore e separate da un seno rotondato più o meno angusto. Sono inte-

rissime, bislunghe e falciformi, lunghe circa ventiquattro millimetri e larghe poco più

di dieci; verso l'apice si stringono, si curvano all' insù, e terminano in punta assai ot-

tusa. I nervetti che le percorrono sono poco numerosi (per lo più sei) ed escono dalla

rachide a qualche distanza l'uno dall'altro, poi facendosi due o tre volte forcuti cor-

rono quasi paralleli fino all'estremità ed ai margini delle pinnule.

L'esemplare figurato dal Signor Leckenby fu trovato nelle roccie della formazione

oolitica a Gristhorpe presso Scarborough in Inghilterra, e la figura che abbiamo citata

lo rappresenta ridotto a tre quarti della sua naturale grandezza.

Jl Chiarissimo Sig. Bean collocò questa specie nel genere Ctenis. indotto probabil-

mente dal modo d'inserzione delle pinnule, dalla distanza, ehe verso la base separa

l'uno dall'altro i nervetti che le percorrono, e da una certa affinità che traspare dal-

l'aspetto generale delle pinne. Però, la forma bipinnata della fronda non si è finora

riscontrala nel genere Ctenis, e ciò, non solo nell' unica specie, che secondo la mia opi-

nione, veramente vi appartiene, e che è la Ctenis falcata Lindl. ITutt., ma neppure in

quelle che furono erroneamente annoverate in questo genere dal Brami, e che devono

invece prender posto fra le Cicadeacee , mentre il genere Ctenis, distinto nella specie

tipica, per la reticolazione dei nervetti secondarli, spetta senza dubbio alla classe delle

Felci .

L'assenza di questa nervatura areolala, e la forma bipinnala della fronda, non per-

mettono la collocazione della presente specie nel genere in cui fu posta dal Sig. Bean,

mentre quest'ultimo carattere, congiunto al parallelismo dei nervetti che percorrono le

pinnule, e che escono tutti egualmente dalla rachide, non si riscontra che nel genere

Odontopteris. È bensì vero, che nelle Odontopteris, i nervetti sono assai più numerosi

e più avvicinati, ma però questo è il solo genere cui, per il loro modo di distribuzione,

possa riferirsi per ora la specie descritta e figurata dal Sig. Leckenby.
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Oen. XXVII. I>icnoPTi:ius Zigno.

Frons bipartita, bipinnata, rachide primaria, crassa, striata.

Pinnae liberae, pinnatifidac, altcrnae vcl suboppositac. Pinmi-

lae coriaceae integerrimac, sacpc basi angustatac, in rachides

alatas dccurrentcs. Nervi aequales pauci, simpliccs, intcrdum

forcati, e rachide seriatim orti, ad apiccm marginemve piantila-

rum flabellatim excurrentcs. Sori rotundi, prominuli, sparsi.

Capsulae (Sporangia) ovato - globosae, sessilcs, vel subsessiles,

annulo completo cinctac.

Filices elasticae, rachide crassa bipartita, facie Gleichenia-

cearum .

Zigko, Monogr. Gen. Dichopt. in Mem. Istit. Feneti. Voi. XII. pag. 24 7} Enum. Filic. foss.

form. Oolith. pag. 2 3.

L'aspetto generale e costante che presenta questo genere, si è quello di due frondi

bipinnate riunite per la base ad una rachide principale comune ad entrambe. Questa

rachide assai grossa e consistente; il cui diametro, nell' estremità inferiore degli esemplari

più grandi, arriva sovente ai due centimetri e mezzo, è segnata per lo lungo da numero-

se strie irregolari ed assai ravvicinate. Ad una certa distanza dalla base essa si parte m

due soli rami che costituiscono le rachidi primarie delle due grandi divisioni della fronda

e corrono ritti fino all'apice di cadauna, guerniti a brevi distanze da numerose pinne

pinnatifide, alterne, lineari, allungate, per lo più patenti, talvolta obblique e percorse

da una rachide secondaria striata e lateralmente alata, che s'ingrossa al punto d'in-

serzione sul ramo della rachide principale.

Le rachidi delle pinne sono fiancheggiate da pinnule interissime, patenti ed alterne,

assai di rado quasi opposte, e generalmente un po' ristrette alla base ove sono decor-

renti e connate in guisa da formar ala alla rachide. Esse sono fornite di pochi nervic-

ciuoli eguali fra di loro, per lo più semplici, fra i quali se ne ravvisa qualche volta

taluno forcuto o bipartito. Questi nervelti partono tutti dalla base della pinnula, e po-

scia lievemente divergendo e scostandosi l'uno dall'altro a forma di ventaglio vanno,

senza curvarsi, a por fine al margine terminale della pinnula. La fruttificazione si pre-

senta sotto l'aspetto di sori sporgenti dalla cuticola, di forma rotonda e sparsi irrego-

larmente per la pagina inferiore delle pinnule. Essi contengono degli sporangi di for-

ma globosa tendente all'ovale, in cui finora non potei ravvisare alcuna traccia di pe-
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dicello, e che si mostrano cimi tult' all' intorno da un largo anello articolato a brevis-

simi intervalli. Gli sporangi fin qui osservali sono tutti aperti e vuoti, perciò non mi

fu possibile chiarire Ja forma delle spore.

II carattere della divisione in due rami della rachide principale, da me riscontrato

sopra gran numero di esemplari, essendo quello che balza all'occhio fin dalle prime,

e più colpisce nell'esame di queste forme vegetali, m'indusse a distinguere questo ge-

nere col nome di Dichopteris , che significa Felce bipartita o doppia, perchè appunto

presenta l'aspetto di due frondi di felce bipinnata riunite per la base. Ora ponendoci

ad investigare le differenze che allontanano questo genere da tutti gli altri, tanto della

Flora attuale, quanto di quelle che vegetavano nelle passale epoche geologiche, basterà

accennare ai caratteri che lo distinguono da que' generi, i quali a prima giunta sem-

brerebbero ad esso più affini. Perciò dobbiamo anzi tutto osservare come nelle Kelci vi-

venti a fronda pinnalifida ed a sori rotondi e sparsi, non si riscontri la disposizione

flabellata nei nervelti delle pinnule. Nelle Felci della Flora attuale, tale distribuzione

dei nervi si osserva soltanto nei generi in cui la fronda è o semplice, o flabellata, o

pinnato- composta, o sopradecomposta; mentre nelle Felci a fronda pinnatifida domina

invece la nervatura pinnata o reticolata. Inoltre la fruttificazione, nelle Felci viventi a

nervetti eguali e flabellati, si compone per Io più di sori lineari, rade volte di forma

rotonda, che slan quasi sempre collocati lungo il margine della pinnula o disposti nel

senso della nervatura, né giammai si trovano sparsi su tutta la pagina inferiore, come
nel genere presente. Da ciò ne consegue che la distribuzione dei nervelti, la disposi-

zione dei sori e la bipartizione della fronda, ci presentano nel nostro genere tre ca-

ratteri, la cui riunione vale a costituirlo diverso da tutti quelli dell'epoca attuale.

Fra le Felci fossili troviamo il solo genere Odontopteris che al nostro si avvicini

per un'analoga disposizione dei nervelti delle pinnule, congiunta alla forma pinnalifida

delle pinne. Ma la fruttificazione delle Odonlotleridi, quale ci fu indicata dal Goppert

(Gatt. foss. Pflanz. Lief. 5. 6. pag. 98. lav. VI. fig. J-5), e più recentemente dal Geinitz

(Die Verstein. d. Steikohlenform. in Sachsen, pag. 2J. tav. XXVI. fig. JO-j j), è affatto

diversa e si palesa invece composta di vescichette rotondate che sostituiscono le pin-

nule nella parte terminale della fronda. Oltre a ciò i nervelti delle pinnule nelle Odon-

topteris sono assai più sottili e numerosi che nelle Dichopteris. All'incontro la consi-

sienza della fronda, e la forma delle pinne e delle pinnule, presentano a primo aspetto

qualche maggiore rassomiglianza coi generi Pachypteris del Brongniart, Thinnfeldia del-

l' Ettingshausen e Kirchneria di Brami. Però, nelle Pachypteris, ogni pinnula è per-

corsa da un solo nervo mediano, nelle Thinnfeldie i nervetti delle pinnule sono più nu-

merosi, più frequentemente forcuti, più riuniti verso la base, ove talvolta sembrano co-
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stituire per breve tratto un nervo mediano e poscia divergono curvandosi air infuori

in senso opposto, verso i margini delle pinnule. Nella Thinnfeldia speciosa Ettingsh

sono poi decisamente pinnati ed hanno un nervo mediano bene marcato. Nelle Kirch-

nerie scorre in mezzo alle pinnule un nervo primario che verso l'apice si frastaglia in

più nervicciuoli forcuti, e che è fiancheggialo da nervetti secondari obbliqui, uscenti dai

suoi lati in forma pinnata, che si biforcano più volle verso i margini delle pinnule.

Ma oltre tutte queste differenze che distinguono questi generi dal nostro, havvi la

costante bipartizione della rachide primaria che lo impronta di un carattere tutto suo.

È bensì vero che il Chiarissimo Prof. Gòppert definisce il suo genere Gìeichenites colle

parole Frons dicliotoma pinnata: ma nelle Gleichenie viventi la dicotomia si estende

anche alle pinne secondarie, mentre nelle Dichopteris si limita, come vedemmo, alla di-

visione della rachide principale in due rami forniti di pinne costantemente pinnatifide.

Inoltre nelle Gìeichenites di Gòppert la nervatura delle pinnule è flabellato -pinnata. e

nelle Gleichenie viventi è decisamente pinnata.

II nostro genere adunque, per V aspetto generale delle pinnule, ricorda le Pachy-

pteris, le Kirchnerie e le Thinnfeldie ,
per la distribuzione dei nervetti s'approssima

alle Odontopteris, e pella bipartizione della fronda alle Gìeichenites di Gòppert. Tutta-

via diversifica da ognuno di questi generi pei caratteri, a mio avviso, abbastanza di-

stinti, di cui ho fatto superiormente parola.

Sette forme diverse riunisco nel genere Dichopteris distinguendole in altrettante

specie basate principalmente sulla forma e sulle dimensioni delle pinnule, quante volte

queste diversità non mi apparvero cagionate dalla semplice differenza di età. Cinque di

queste specie si trovano nei terreni giurassici del Veneto, e due appartengono a quelli

dell
1

Inghilterra, ed ebbero finora altre denominazioni. Di quest'ultime diede le figure

il Prof. J. Phillips nella sua bell'Opera intitolata: Illustrations of the Geologi) of York-

shire. ove appose il nome di Sphaenopteris lanceolata all'una (tav. X. fig. 6) e di Neu-

ropteris laevigata all'altra (tav. X. fig. 9), e tutte due, tanto per la forma e disposi-

zione delle pinnule, che per la nervatura onde sono percorse, corrispondono ai carat-

teri da me assegnati al genere Dichopteris.

L'illustre Brongniart nel suo Prodrome d'une Histoire des Vègétaux fossiles, fon-

dava fino dal 1828 il genere Pachypteris, e qualche anno dopo, nella Jlistoire des Vè-

gétaux fossiles, caratterizzandolo colla frase: Foliae pinnatae vel bipinnatae, pinnnlis

integris coriaceis enerviis vel nninerviis, basi constrictis nec rachi adnalis, collocava

nella sinonimia della sua Pachypteris lanceolata; la Sphaenopteris lanceolata di Phil-

lips, ed in quella della Pachypteris ovata, la Neiiropteris laevigata del medesimo au-

tore, accompagnando le descrizioni delle due specie con due figure (ìlist. Végét. foss.



— 416 —
I. pag. 166, Tav. 45, fig. j. 2.), che per nulla s'attagliano a quelle pubblicate dal Phil-

lips, le quali io qui riproduco (Tav. XIV. fig. 2. 3.) per far vedere la diversa disposi-

zione della nervatura in confronto di quella indicata nelle diagnosi e nelle figure del

genere Brongniartiano.

E per vero, come potrebbonsi collocare nel genere Pachypteris, distinto colle pa-

iole: pinnulis cnerviis vel uninerviis, due pianticelle che nelle loro pinnule palesano

una nervatura composta di parecchi nervicciuoli tutti eguali e flabellati? Questa dispo-

sizione dei nervetti delle pinnule corrisponde perfettamente con quella di tutte le altre

forme da me riunite nel genere Dichopteris, e si scosta egualmente tanto dalle Pachy-

pteris del Brongniart, quanto dai generi Sphaenopteris e Neuropteris cui Phillips aveva

con qualche dubbio riferite le sue due specie.

Per questi molivi, quando alla pag. 73 della presente Opera trattai delle Pachypte-

ris. esclusi le due specie figurate dal Phillips, dalla sinonimia della Pachypteris lan-

ceolata e della Pachypteris ovata del Brongniart, riservandomi di annoverarle fra le

Dichopteris, come feci nella .Monografia di questo genere, pubblicata nel J865, nel Vo-

lume XII. delle Memorie del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti alle pagi-

ne 223 e 224.

ì. Dichopteris Visianica Zigno.

Tav. XII. fig, 4. 4, o. Tav. XIII. fig. \. \, a. b.

D. fronde bipartita bipinnata
; rachide crassissima striata constante!' bi-

lida; pinnis pinnatifidis, altcrnis, linearibus, elongatis, subpatulis apice al-

tenualis obtusis, rachidibus alatis, striatis, basi incrassatis
;

pinnulis coria-

ceis, suboppositis, patnlis ovalo-Ianceolatis oblongis, apice subfalcatis, obtu-

sis, basi vix conslrictis confluentibus ac in rachideo! decurrentibus, termi-

nali exigua obovata, nervis 5-6 flabellatis, interdirai bifidis.

Dichopleris Visianica. Zig.\o, Monogr. Gen. Dichopteris in Meni. lì. /stit. Fcnet. Voi. XII

pag. 2J8, Tav. XI. fig. I. 2 3.; Enum. Filic. fuss. forni. Oolilk. pag. 25.

In stratis calcareae cinereae seriei oolithicae inferioris ad Rotzo et in Val d'Assa

Provinciae Ficentinae, nec non ad Valies Juliani et Salaorno prope Rovere di Velo in

Provincia Veronerisi uhi macjis abundat

E principalmente sui molti esemplari di questa specie da me posseduti che si rav-

visa il carattere più importante fra quelli assegnati al genere, cioè la costante bipar-
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tizione della rachide primaria. 11 saggio di cui porgo la figura alla Tavola XIII. fig. !..

ridotta alla metà della sua naturale grandezza, è uno dei più belli e caratteristici ch'io

possegga. Esso è lungo settanta centimetri, e ci presenta una rachide assai grossa e ro-

busta, il cui diametro misura alla base due centimetri e mezzo, e va poi lentamente

diminuendo, finché dopo un tratto di venlisei centimetri si parte in due rami, cadauno

della grossezza di otto in dieci millimetri, che gradatamente assottigliandosi, corrono

ritti , con poca divergenza fino alle due estremità della fronda guerniti ai lati di nu-

merose pinne. Però, anche prima dell
1

inforcatura della rachide principale, si veggono

lateralmente uscire dal terzo superiore di essa, delle pinne affatto simili a quelle che

rendono bipinnati i due rami procedenti dalla bipartizione della rachide primaria.

Uno di questi rami spettante ad altro saggio è delinealo separatamente, nelle sue

naturali dimensioni, alla Tav. XII. fi<>'. ].

Le pinne sono alterne, distanti fra loro circa due centimetri, e percorse da una

rachide alata, striata, che al punto d'inserzione fortemente s'ingrossa a guisa di pic-

ciuolo. Esse sono pinnatifìde, lineari lanceolate, allungale, gradatamente attenuate verso

l'apice, e giungono spesso ad una larghezza di due centimetri ed alla lunghezza di

dieciotto.

Le pinnule sono quasi opposte e patenti, di consistenza coriacea, di forma ovato -

lanceolata bislunga, coli' apice ottusamente falcato ed un po' obbliquo, lievemente ri-

strette alla base . per la quale sono unite fra di loro , e decorrono formando ala alla

rachide. Esse hanno una lunghezza di circa dodici millimetri ed una larghezza di cin-

que o poco più; decrescono però gradatamente procedendo verso l'apice della pinna

che è formato da una pianala piccolissima ed obovata.

I nervetti che le percorrono partono tutti dalla base della pinnula e poi si allar-

gano a ventaglio. Essi sono per lo più cinque o sei, eguali, semplici, rade volte forcati

e di apparenza piuttosto rigida.

I saggi di questa specie provengono dalla calcarea grigia, della serie oolitica infe-

riore, che giace sottoposta al calcare ammonitico, e sono frequenti nella Valle di Salaor-

no e nella Valle Zuliani presso Rovere di Velo nella Provincia Veronese ;
trovansi pur

anco, ma più di rado, a Rotzo e nella Val d'Assa, nei Sette Comuni del Vicentino.

La specie è dedicala all'illustre botanico e pregiatissimo mio amico. Prof. Gay. Ro-

berto de Visiani, nella cui splendida collezione di piante fossili, se ne ammira pure un

bellissimo esemplare.
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2. Dichopteris lanceolata Zigno.

Tav. XIV. fig. 2.

D. fronde pinnata vcl bipinnata? rachide plana subalata; pinnulis inae-

qnalibus obliquis, alternis, remotiusculis, obovato-lanceolatis, elongatis, obtu-

sis, basi longe attenuatis, dccurrentibus ; nervis 5-6 aeqnalibns flabellatis.

Dichopteris lanceolata. Zigjto, Monogr. Gen. Dichopl. in Mcm. li. Istit. Venct. Voi. XII.

pag. 223, Tab. XIII. fig. 4.; Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 24.

Sphaenopteris lanceolata. Phillips, Illustr. Geol. of Yorkshirc. Voi. I. pag. j 25, Tav. X. fig. 6.

Ad Saltvrick in Gomitato York Angliae, in schisto argillaceo carbonifero formatto-

nis oolithicae.

La figura di questa specie, quale si osserva nella bella opera del Prof. Phillips in-

titolata: Illustrations of the Geology of Yorksìiire. Voi. I. tav. X. fig. 6., ci presenta un

frammento della lunghezza di otto centimetri, che per la sua posizione obbliqua per-

mette sospettare che possa avere appartenuto ad una fronda bipartita e fors'anco bi-

pinnata. Comunque ciò sia, corrisponde per tutti gli altri caratteri al nostro genere. La

rachide apparisce piana, ha un diametro di due millimetri ed è fornita di pinnule un

poco irregolari nelle lor dimensioni, ma costantemente alterne, lanceolate, allungate, ot-

tuse all' apice, attenuate verso la base, e decorrenti in guisa da formar ala alla rachide.

Esse variano nella lunghezza dai quindici ai venti millimetri, e nella larghezza dai tre

ai cinque, ed ognuna è fornita di cinque o sei nervetti eguali, flabellati, che corrono

ritti, divergendo alcun poco, verso il margine terminale della pinnula.

Questo frammento fu rinvenuto negli schisti argillosi carboniferi della formazione

oolitica a Saltwick nella Contea di York in Inghilterra.

3. Dichopteris laevigata Zigno.

Tav. XIV. fig. 3.

D. fronde bipinnata, rachide alata, striata; pinnis alternis, remotis, pa-

tulis, lanceolato-linearibus, elongatis, pinnatifidis, apicem versus attenuatis
;

pinnulis vel laciniis brevibus, obovatis, apice rotundatis, basi angustatis, con-
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fluentibus opposilis, decurrcntibus , terminali minima; rachidibus seeunda-

His, tenuibns, alalis; nervis crcbris, lenuissimis, aequalibus, flabellatis.

Dichopteris laevigata. Zigno, Alonogr. Gen. Dichopt, in Mem. lì. hlit. Fenet. Voi. XII,

pag. 224, lab. XIII. fig. 2.: Enum. Fide. foss. fumi. Oolith. pag. 24.

Neuropteris laevigata. Phillips, Illustr. Gcol. of Yorksh. Voi. I. pag. 125, luv. X. fig. 9.

In eadem formatione ad Egton Moors et ad Haiburn Wyke propc Whilbv in Co-

mitatìi York, Jngliae.

Il saggio figurato dal Phillips ci porge parie di una fronda bipinnata la cui rachide

striata ed alata, sorpassa di poco in larghezza quella della specie precedente ed è mu-

nita di quattro pinne disposte alternamente, distanti l'ima dall'altra circa dieciotto mil-

limetri. Tre di queste mancano dell
1

estremità, una però si scorge intatta e palesa una

forma lanceolato-lineare, avente alla base, ove è più larga, dai dodici ai quattordici mil-

limetri di larghezza, e si ristringe poscia gradatamente procedendo verso l'apice. La

lunghezza di questa pinna non oltrepassa i quattro centimetri. Le pinne sono percorse

da una rachide assai sottile e si suddividono in forma pinnatiiìda colle pinnule o laci-

nie brevi opposte, obovate, assai rotondate all'apice e pochissimo attenuale alla base,

ove sono decorrenti e connate.

Le pinnule maggiori collocate verso il punto d'inserzione delle pinne misurano dai

sei agli otto millimetri di lunghezza, sopra tre o quattro di larghezza, mentre quelle

poste verso l'estremità hanno due millimetri di larghezza sopra una lunghezza di tre,

e la pinnula terminale è piccolissima. Ogni pinnula o lacinia è segnata da nervetti nu-

merosi, minuti, semplici; disposti a ventaglio, che partono dalla base e si dirigono, con

leggerissima divergenza, verso il margine della lacinia.

Anche questa specie deriva dagli schisti argillosi carboniferi della formazione ooli-

tica d'Inghilterra e si rinvenne ad Eaton Moors e ad Haiburn Wyke presso Whitbij

nella Contea di York.

Le descrizioni di queste due specie sono basate alle figure inviatemi dal Prof. Phil-

lips e che qui ripeto alla lav. XIV. fig. 2. 3., non avendo potuto procurarmene degli

esemplari. Anzi sembra che i due saggi, i quali si conservano nel Museo della Società

Filosofica di York, sieno gli unici fin qui trovati.
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4. Dichoptcris Paroliiiiana Zxgno.

Tav. XIV. fig. 4., Tav. XV. fig. 6.

D. fronde laevi pianala vel bipinnata?; pinnis profonde pinnatifidis

,

lanceolato-elongatis; rachide gracili, subflexnosa alata; laciniis vel pinnulis

obliquis, alternis, oblongis, cuneiformibus, apice oblique truncalis sublalcatis

obtusis, sensim basini versus altenuatis, conflucntibus, approximatis, decur-

rentibus: nervis tenuibus obsoletis.

Dichopleris Paroliniana . Zigwo, Monogr. Gen. Dichopt. in Mcm. lì. htit. Vcn. Voi. XII.

pag. 220. tab. XIII. fig. 3.: Enum. Filic. fuss. form. Ool'dh. pag. 24.

In calcarea cinerea formationis oolithicae ad Vallem Zuliani prope Rovere di Velo

in Provìncia Veronensi.

Da questo frammento di una sola pinna, non si può certamente decidere se la fron-

da di questa specie fosse bipinnata o semplicemente pinnata. Però, appoggiandosi a

quanto si osserva nelle altre specie di questo genere, può ragionevolmente supporsi

che anche la fronda di questa fosse bipinnata.

Non si ravvisa in questa specie la consistenza coriacea delle altre, anzi sottili e

quasi membranacee ci si palesano le pinne, e pure assai sottile e leggermente flessuosa

è la rachide che percorre la pinna. Quest'ultima, nel suo contorno generale, ha una

forma largamente lanceolata-allungata, che sembra terminasse ottusamente, e misura nella

sua maggiore larghezza dai ventiotto ai trenta millimetri. La sua lunghezza non può

determinarsi, poiché l'unico saggio, fin qui trovato, manca della base e di parte del-

l' estremità superiore.

Le pinnule, assai maggiori di quelle che si osservano in tutte le altre specie, giun-

gono ad una lunghezza di circa dieciotto millimetri, sopra una larghezza di cinque nel

punto ove sono più ampie, che è nel terzo superiore. Esse sono alterne ed hanno for-

ma bislunga, cuneata verso la base ove, stringendosi gradatamente decorrono, e connate

in senso verticale, vanno a formar l'ala della rachide. Verso l'estremità si allargano

lentamente, finché terminano coli' apice obbliquamente tronco, quasi falcato ed assai ot-

tuso. Sono molto avvicinate fra di loro, alcune toccandosi nel punto della loro mag-

giore larghezza, e mostrano di essere segnate per lo lungo da nervicciuoli appena vi-

sibili ed assai più sottili di quelli che si scorgono nelle altre specie. Sulla superficie

delle pinnule veggonsi pure le traccie di minutissime strie longitudinali.



— 124 —
Rinvenni questa specie nella calcarea grigia della serie oolitica inferiore in Falle

Zuliani presso Rovere di Velo nella Provincia di Verona, e fino dal J 865 fu da me

intitolata al distinto naturalista e carissimo mio amico il Cav. Alberto Parolini di Bassano.

5. Dichopteris angustifolia Ziqno.

Tav. XV. fig. 4. 2. 3.

D. fronde coriacea, bipinnata; pinnis lineari -lanccolatis, pinnatis, apice

attenuatis obtnsis ; rachide striata, subalata; pinnulis aequalibus allcrnis

vel suboppositis, reniotiiiscnlis , Iinearibus, decurrenlibus nec basi con-

strictis, apice subfalcatis, attenuatis, oblusis, tribus terminalibus brevissi-

mis, media obtnse bidentata; nervis crassiusculis, in pinnulis interioribus

magis conspicuis.

Dichopteris angustifolia . Zigivo , Monocjr. Gen. Dichupt. in Meni, lì. Istit. Ven. Voi. XII.

pag. 222. tab. XIII. fig. 4. 5.^ Enum. Filic. foss. form. Oolilh. pag. 24.

In calcarea cinerea formationis oolithicae ad Vallem Zuliani prope Rovere di Velo

in Provincia Feronensi.

La fronda di questa specie apparisce nei nostri saggi di consistenza coriacea e di

forma bipinnata. Le pinne lineari, lanceolate, attenuate all'apice ed alquanto ottuse,

sono larghe dai quindici ai venti millimetri e lunghe dagli otto ai nove centimetri. La

rachide che la percorre è piuttosto consistente, striala e meno ampiamente alata, in

confronto di quelle delle altre specie. Le pinnule (tav. XV. fig. 2.) sono quasi opposte,

lineari, lunghe circa dodici millimetri, e larghe dai due ai tre, discoste appena due

millimetri l'ima dall'altra, eguali ed ottusamente appuntite. In qualche esemplare (tav.

XV. fig. 3.) sono alterne e si mostrano leggermente falcate all'apice. Alla base non si

contraggono e decorrono nella rachide in guisa che appena si può scorgere che vi for-

mino ala. Le tre pinnuletle che costituiscono l'estremità delle pinne sono brevissime,

e quella posta nel mezzo è ritta, piccolissima, un poco più sporgente e bidentata al-

l'apice. 1 nervetti sono poco visibili nelle pinnule superiori, ma nelle inferiori si pale-

sano eguali a quelli della Dichopteris Fisianica-

Tutti tre questi saggi provengono dalla calcarea ora grigia, ora giallo-bruna, spet-

tante alla serie oolitica inferiore della Falle Zuliani presso Rovere di Velo nella Pro-

vìncia di Verona.

>'LORA KOSS1L1S FOKMATIOMS OOL1TUICAE. — ACOTYLEDO>ES. » *>
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6. Dichopteris rlioiiiboitlalis Zigno.

Tav. XV. fig. 4.

D. fronde laevi pinnata vel bipinnata, pinnis linearibus, rachide tere-

tiuscula, striata, subalala; pinnulis membranaceis, alternis, patulis, ovato -

rhombeis, obtusis , basi conslrictis , decurrentibus , superioribus obovatis
;

nervis tenuibus, fere omnibus obliterati^.

Dichopteris rhomboidalis. Zigho, Monogr. Gen. Dichopt. in Meni. li. htit. Venet. Voi. XII.

pag. 222, (ab. XIII. fig. 6.: Enum. Filic. foss. fon». Oolith. pag. 24.

Eodem in loco, Provinciae Feronensis, cum praecedentibus.

Anche di questa specie abbiamo finora una sola pinna, e questa di forma lineare

allungata, che va gradatamente stringendosi dalla base ali
1

apice, misurando al basso due

centimetri di larghezza e verso L'estremità soli quattordici millimetri. Manca nel saggio

porzione dell'apice, per cui non si può conoscere in qual modo avesse termine la pin-

na. La rachide da cui è sorretta, è sottile, e lungo il dorso della pinna scorgesi piut-

tosto rilevata e striata, mentre sulla faccia anteriore è marcata soltanto da una costa

filiforme alata ed un po' flessuosa. Essa è fornita di pinnule alterne e patenti, di appa-

renza membranacea e di forma ovato-romboidale coli' apice ottuso, ristrette alla base e

decorrenti, lunghe quindici millimetri e larghe sei. Nelle pinnule che sono presso al-

l'estremità della pinna domina invece la forma obovata. Dei nervetti si scorge solo

qualche traccia, la quale dea a divedere ch'erano assai sottili.

Queslo saggio fu trovato con quelli delle specie precedenti nello stesso luogo e nel

medesimo strato.

7. IMclioptcris niicropliylla Zigno.

Tav. XV. fig. 5. a, b.

D. fronde bipartita, bipinnata, rachide striato - sulcata
; pinnis alternis,

linearibus, apicem versus attenuatis, rachidibus alatis, profunde sulcatis,

decurrentibus; pinnulis alternis, patulis, confertis subimbricatis, late linea-

ribus oblongis, brevissimis , basi confluentibus , ac in rachidem decurrcn-



— 123 —
tibus, terminali minima; nervis inconspicuis; soris rotundis, prominulis, ir-

regulariter sparsis.

Dichopteris microphvlla. Zigino, Monocjr. Gen. Dichopt. in Mcm. lì. Istit. Fenct. Voi. XII.

pag. 2J9. tab. XII. h'g. 2.:, Enutn. Filic. foss. form. Oolith. pag. 24.

In calcarea cinereo- fusca formationis oolithicae ad Bienterle prope M. Alba nec

non apud Rovere di Velo in Provincia Veronensi.

In questo esemplare non si può scorgere la bipartizione della rachide principale

,

però vi si osserva la parte superiore di uno dei due rami ed alcune pinne dell
1

altro

ramo. Nel ramo visibile la rachide si palesa robusta, alquanto stretta e flessuosa, pro-

fondamente striato-solcata per lo lungo. Le pinne sono alterne, lineari, allungale, e mi-

surano dagli otto ai dieci millimetri di larghezza presso la base, poi minuiscono len-

tamente procedendo verso V estremità ove terminano ottusamente. La maggiore lunghezza

a cui giungono le pinne sta fra i sei ed i sette centimetri. Sono profondamente pin-

natifide, e le rachidi pure striato-solcate, da cui sono percorse, decorrono sul ramo della

rachide primaria e riescono brevemente alate, per la confluenza delle pinnule, di cui

sono foltamente guernite. Queste ultime sono alterne, patenti, molto avvicinate, per lo

più toccandosi, e talvolta essendo embricate in guisa che il margine anteriore dell
1

una

è ricoperto dal posteriore della successiva. La forma delle pinnule è largamente lineare-

oblunga, impercettibilmente un pò
1

attenuata alla base e rotondata nell
1

estremità. Esse

si distinguono per la loro picciolezza e brevità anche nel saggio figuralo, che, per la

sua grandezza, evvi ogni ragione di credere, fosse giunto al suo pieno accrescimento.

Le maggiori non oltrepassano i cinque millimetri di lunghezza, sopra due e mezzo di

larghezza. Al punto d'inserzione sono confluenti fra di loro e decorrono nella rachide.

Nei saggi (inora raccolti non potei ancora discernere la nervatura, ma non è a dubi-

tarsi ch'essa ci si paleserà eguale nella disposizione a quella delle altre specie di questo

genere. Bensì in un frammento di pinna trovato a Rovere di Velo mi fu dato accer-

tarmi, che le piccole prominenze rotonde sparse qua e là sulle pinnule ne contenevano

la fruttificazione. Poiché , avendo rivolto ogni mia cura ad esaminare il contenuto di

queste prominenze, lacerandone la cuticola, e sottoponendo la materia che ne estrassi

alle pratiche opportune per renderla trasparente, dopo molte prove, giunsi finalmente

a discernere, in mezzo ad innumerevoli frammenti più o meno opachi ed informi, al-

cune vescichette trasparenti ovato -globose, senza traccia di pedicello, percorse da una

fascia articolata, formante una specie di zona longitudinale, che cingeva tutta la vesci-

chetta, fuorché da un lato, ove moslravasi fessa nel senso trasversale ed aperta, preci-

samente come sogliono rimanere le capsule delle Felci dopo aver lasciato uscire le spore.
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La difficoltà die presenta la preparazione degli oggetti fossili non mi permise di

poter scorgere più di sei di queste vescichette nelle molte indagini microscopiche da

me istituii e, ma queste però bastarono ad assicurarmi, che nelle prominenze osservate

sulle pinnule si contenevano degli sporangi analoghi a quelli che riempiono i sori delle

Felci viventi.

L'esemplare di cui porgo la figura fu estratto dalla calcaria grigio-oscura, sottopo-

sta al calcare ammonitico, a Bienterle presso M. Alba, e qualche altro frammento mu-

nito dei sori fu trovato nella stessa roccia presso Rovere di Velo nel Veronese.

Ordo XI. Neuropterideae.

(cu. XXVIII, \i i itoi»n:itis Brong.

Frons pfnnata vel bipinnata. Pinnae pinnulaeque basi corda-

tae vel subcordatae, integrae, liberae, rarius adnatae vcl dccur-

rcntcs. Nervus medius crassiusculus, apicem versus in nervulos

dissolutus. Nervuli e nervo medio orientes, obliqui, arcuati, plu-

ries forcati ad margines pinnularum usque producti. Fructifica-

lio e pinnularum apice prostans, soris subrotundis, solitariis, ex-

sertis.

Brohg. Prodrom. pag. 52 5
Hist. Végét. foss. I. pag. 226: Tabi. Gen. Végél. foss. pag. 4 7.

— Steiìint,. Ver*. FI. Vorio. II. pag. 69. — Gòfp. Sysl. Filic. foss. pag. 4 73. — Schimp. et Mor-

geot. ffonoyr. pag. 76. — Une. Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 7 4.

i. Weiii'optcris iiiululata Lindi Hutt.

N. fronde bipinnata, rachide crassa sulcata
;
pinnis alternis, remotis,

patentissimis; pinnulis sessilibus, liberis, alternis, ovatis, basi cordatis, mar-

ginibus undulatis, infimis brevioribus obovatis, basi cuneatis; nervo medio

tenui, apice evanescente; nervulis crebris approximatis, dichotomis , ar-

cuatis.

Neuropteris undulata. Lraitt.. et Hutt. Foss. Fior, of Gr. Brìi. II. tab. 83. — Stebisb. Fers.

FI. Vorw. II. pag. >137. — Zigivo, Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 26.

Cheilanthiles undulalus. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 2 48.
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Sphenoptcris Dadolata. Uhg. Gcn. et Spec. Plani, foss. pag. N8.

Notochlaena unduìata. Ettiist.sh. Farrnkr. pag. 72.

In arenaria formationis oolithicae ad Gristorpe Bay prope Scarborough Analiae.

L'esemplare figurato dai Signori Lindle}' e Hulton manca delle estremità, per cui

non si può indicare la forma generale della fronda. Vi si scorge una porzione della

rachide, che nella parte più larga misura cinque millimetri, ed è percorsa per lo lungo

da un solco profondo. Le pinne sono alterne, assai patenti, allungale, e distanti l'ima

dall'altra dai due centimetri e mezzo ai tre. Le rachidi secondarie sono assai sottili,

non oltrepassando, col loro diametro, il millimetro, ma ingrossano a guisa di picciuolo

al punto d'inserzione sulla rachide principale. Le pinnule di cui sono fornite sono ses-

sili, alterne, di forma ovata un poco allungata, ottuse all'apice ed alquanto cordale alla

base, col margine ondato tutto all'intorno. La loro maggiore lunghezza è di otto mil-

limetri e nella parte più larga misurano quattro millimetri appena. Decrescono grada-

tamente procedendo verso la base delle pinne, ove sono assai più piccole misurando

solo due millimetri di larghezza sopra una lunghezza di quattro. Ivi ne è pure diversa

la forma, essendo più rotondate nell'estremità e stringendosi verso la base a guisa di

cuneo. Il nervo mediano da cui sono percorse è assai sottile e svanisce presso l'apice

della pinnula. I nervetti secondari sono numerosi, avvicinati fra di loro e forcuti. Essi

escono obbliquamente dal nervo primario e divergono, curvandosi verso i margini la-

terali delle pinnule.

Questa specie fu rinvenuta dal Signor W. Williamson nelle arenarie e nelle marne

della serie oolitica inferiore a Gristhorpe Bay presso Scarboroucjh nell'Inghilterra.

Non saprebbesi, a dir vero, comprendere per qual ragione i Signori Lindley e Hut-

ton abbiano riunita questa specie alla Neuropteris ìobifolia di Phillips, quando nelle

figure stesse che dell'una e dell'altra ci porgono (Foss. FI. Gr. Brit. Voi. III. tav. 179..

e Voi. IL tav. 83), balzano tosto all'occhio, non solo le differenze specifiche onde sono

distinte, ma pur anco i caratteri che impediscono di annoverarle in uno stesso genere.

E per vero, solo che si ponga mente alla diversa forma delle pinnule, ed al loro

differente modo d' inserzione sulla rachide, si scorgerà di leggieri come la presente spe-

cie debba prender posto fra le Neurotteridi e la Neuropteris ìobifolia del Phillips fra

le Pecolteridi.
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2. rVcuroptcris arguta Lindi. Hutt.

N. fronde bipinnata, rachide crassa striata; pinnis sessilibus, alternis,

patulis, late linearibus elongatis, acuminatis
;

pinnulis, stcrilibus, alternis,

lineari-lanceolatis, subfalcatis acutis, approximatis, basi constrictis, in rachi-

dea alatam breviter decurrentibus, marginibus crenulatis; fcrtilibus brevis-

simi^, soris subrotundis solitariis, apice acuto pinnularum insidentibus,

exsertis; nervo medio crassiusculo, apice evanescente; nervulis furcatis,

obliquis arcuatis.

Neuropteris arguta. Lihdl, Hutt. Foss. Fi Gr. Brìi. Voi. II. tab. 105. — Unger. Gen. et

Spee. Plani, foss. pag. 88. — Lf.ckf.inby, On the Gol. of Scarb. with dcscrip. neve spec. foss. PI.

in Quart. Journ. Geo!. Soc. Lond. Voi. XX. Febr. 4 864, pag. 74, 79, tab. X. fig. 4. — Zigno,

Enum. Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 26.

Pecopteris Lindleyana. Peesl in Sternb. Vers. FI. d. fVorn\ II. pag. 15 3. (non Royle).

Pleris Lindleyana. Ettiisgsh. Farrnkr. pag. 114.

In eadem formatione ad Clougliton et ad Gristhorpe prope Scarborough Anqliae.

La fronda bipinnata di questa specie, nel suo generale contorno, ci presenta una

forma ampiamente lanceolata ed acuminata, percorsa da una rachide che ha un diametro

di quattro millimetri ali
1

incirca, finamente striata e fornita di pinne sessili, alterne,

patenti, largamente lineari allungate, acuminate all'apice, che a prima vista sembrereb-

bero piuttosto profondamente pinnatifide, che pinnate. Se non che le pinnule, quantun-

que assai avvicinate decorrano brevemente nell'ala delle rachidi secondarie, pure sono

fra loro disgiunte fino alla base, ed anzi si fanno più anguste presso al punto d'inser-

zione. Esse sono alterne, lineari-lanceolate, coi margini ottusamente crenati, un po' fal-

cate ed acute all' apice. Le pinnule munite della fruttificazione, sono brevissime e quasi

triangolari, aderenti per un Iato alla rachide, mentre l'angolo opposto ne forma l'estre-

mità sulla quale sporge un piccolo soro rotondo. Il nervo mediano è alquanto rilevato,

ma svanisce verso l'apice dividendosi in ramoscelli forcuti; i nervetti secondari escono

obbliquamente dal nervo primario, e dicotomizzandosi divergono ad arco verso i mar-

gini delle pinnule.

Questa specie si trova nelle argille della formazione oolitica tanto a Cloughton che

a Gristhorpe Bay presso Scarborough nell'Inghilterra.
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Saggi forniti per intero di pinne fertili si erano trovati anche per lo addietro dal

Signor Bean, ma credevasi che tal forma spettasse ad un nuovo genere di Felce. La

scoperta fatta recentemente dal Signor Leckenby di un esemplare su cui si scorgono

riunite le pinne fertili colle sterili
,
pose in chiaro come quella forma rappresenti in-

vece la fruttificazione di questa specie. (Vedi Leckenby loc. cit. pag. 79. tav. X. fig. 4.)

Ordo XII. Pecopterideae.

Gen. XXIX. 1*f.coptkris Broncj.

Frons pinnata, vel bi - tripinnala, aut bi - tri pinnati fida . Pin-

nae linearcs clongatac. Pinnulae basi acquali vel dilatata rachi

adnatae, inter se unitae, rarissime basi contractae. Nervus mc-

dius valde nolatus, subflexuosus passim apicem versus decre-

scens. Ncrvuli e nervo medio sub angulo recto vel acuto egre-

dientes, raro simplices, saepius dichotomi; ramulis simplicibus

vel furcatis, magis minusve arcuatim adscendentibus. Sori ro-

tundi biscriales.

Brokg. Prodrom. pag. 54; Hisl. P'égél. foss. I. pag. 267: Tabi. Gen. Fègèl. foss. pag. 2 4.

Stkbkb. Ver*. FI. Vorw. II. pag. 4 46. — Unger. Synops. pag. 95: Gen. et Spec. Plant. foss.

pag. 169.

Alelhopteris. Stkrnb. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 291. (prò parte)

Aspiditcs. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 3 48. (prò parte)

Cladophlebis. Brong. Tabi. Gen. Pégél. foss. pag. 25.

j. Pecoptcris recentior Phillips.

P. fronde bipinnata, tripinnala (?); rachide crassa longitudinaliter sili-

cata; pinnis suboppositis, sessilibus, linearibus elongatis, patulis, rachidibus

secundariis strialis
;
pinnulis oppositis alternisque, contiguis, rachi adnatis,

sinu subrotundo discretis, horizontaliter patentibus, oblongis, subfalcatis ob-

tusiusculis, integerrimis, iaeviter incurvis, basi superne dilatata; nervo me-

dio crassiusculo, apicem versus attenuato; nervulis tenuibus, obliquis, dicho-

tomis, arcuatis.
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Pecopleris recentior. Phillips. Geol. of York&h. I. pag. 4 4 9, lab. Vili. fìg. 15. (le. mala.) —

lir.\r,i i;y. Oh the Genus Aeuropt. eie. in Quart. Journ. Geol. Soc. Land. Voi. XIV. P. 3. pag. 2 46.

— Zigivo. Enutn. Filic. foss. fumi. Oolith. pag. 26.

Neuropteris recentior. Lirdl. Hctt. Foss. FI. Gr. Brìi. I. pag. 195, lab. 68. — Sterwb. Vers.

II. Vorw. II. pag. 76. — Gtin». Syst. Filic. foss. pag. 205. — Uing. Gen. et Spec. Plant. foss.

pag. 85.

Cladophlebis recentior. Brong. Tabi, Gen. Végét. foss. pag. 105.

Pteris recentior. Ettirgsh. Farrnkr. pag. 113.

In arenaria margacea scissili seriei oolithicae inferioris ad Clougliton et ad Gri-

sthorpe prope Scarborough in comitato York, Anqliae.

Dai grandi frammenti di fronda bipinnata che si conoscono, puossi ragionevolmente

dedurre, clie questa specie raggiungesse dimensioni ragguardevoli, e si dividesse fors'an*

co in forma tripinnata : la rachide principale si mostra piuttosto grossa e robusta, giun-

gendo in alcuni esemplari al diametro di nove millimetri, ed è segnata longitudinal-

mente da parecchi solchi, continui e paralleli, che la dividono in un numero di coste

convesse, appianate, e larghe all' incirca due millimetri. Naturalmente verso Y estremità

della fronda queste proporzioni si fanno minori. Le pinne sono sessili, quasi opposte,

lineari, larghe, a seconda dell
1

età, dai quindici ai venticinque millimetri, e lunghe, a

quanto sembra, oltre i venti centimetri. Esse sono percorse da una rachide striata,

avente un diametro d'un millimetro e mezzo all' incirca, la quale decorre alcun poco

sulla rachide principale. Le pinnule della parte superiore della fronda sono per la mag-

gior parte opposte, le altre invece si mostrano alterne. Esse sono contigue e separate

soltanto da seni rotondi più o meno angusti, e variano nella lunghezza dai cinque ai

quindici millimetri; però al punto d'inserzione la loro larghezza si mantiene sempre

fra i quattro ed i cinque millimetri. Ivi aderiscono per tutta la base alla rachide, ed

il lembo superiore della base è dilatalo, e forma ala alla rachide, mentre l'inferiore si

stringe al punto d'inserzione per modo, che il nervo mediano riesce eccentrico e più

approssimato al margine inferiore della pinnula che al superiore. La loro forma sarebbe

lineare, lanceolata, bislunga, colf apice piuttosto ottuso, ma la dilatazione superiore della

base, congiunta alla curva generale della pinnula, le rende invece falcate. 11 nervo me-

diano è abbastanza rilevato, e inarcalo fino all'estremità, verso la quale s'attenua. I

nervetti secondari sono pure ben marcati, ma finissimi, obbliqui, dicotomi ed arcuati.

Da questa descrizione, che risulta dall'accurato esame degli esemplari, si scorgerà

di leggieri, come le figure pubblicate dal Prof. Phillips e dai Signori Lindley ed Ruttori,

non rappresentino colla dovuta esaltezza questa bella specie. In quella del Phillips non
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e segnata la curva generale delle pinnule , ed in quella della Fossi! Flora of Great

Britain, è ommessa la dilatazione del lembo superiore della base; in tutte e due poi,

le estremità sono molto più ottuse di quello lo sieno in realtà.

Questa specie rinviensi nell'arenaria scissile della serie oolitica inferiore, tanto a

Grislliorpe quanto a Cloughton, presso Scarborough^nell' Inghilterra.

L'illustre Brongniart non fece menzione di questa specie, nella sua Histoire des

Végétaux (ossiles, bensì la annovera nel suo Tableaux des Genres des FégétaUX fos-

siles. fra le piante dell
1

oolite, sotto il nome di Cladopldebis recentior, cosi collocandola

nella sua Sezione delle Pecotleridi JNeurotteroidi che forma passaggio fra questi due ge-

neri. Mi sembra però, che il modo d'inserzione delle pinnule e la disposizione dei nervi,

autorizzino a ritenerla nel genere Pecopteris, a cui fin dalle prime fu riferita dal Phil-

lips, e tale vediamo pure essere l'opinione del chiarissimo Sir C. Bunbury (Vedi, On

a remarli. Spec. of Neuropk with Remarks on the Genus. in Quart. .fauni. Geol. Soc.

Lond. Voi. XIV. P. 3. pag. 246.).

2. I*ccoj»tcris dciiiiculata Brong.

P. fronde bipinnata, rachide angusta; pinnis sessilibus, alternis, appro-

ximatis, patulis, elongalis, profonde pinnatifidis; laciniis vcl pinnulis adnatis

obliquis, fere usque ad basini discrelis, alternis vel suboppositis, oblongo

lanccolalis, falcatis, apice acuminatis, argute denticulatis, superioribus sub-

triangularibus arcuatis, sinu obluso interslinctis ; nervo medio recto, promi-

nulo, apicein versus, attenuato ; nervis sccundariis e nervo medio oblique

egredientibus, prope basini iurcatis, ramuiis rectis subparallelis.

Pecopteris denliculata . Brokg. Prodrom. pag. 57: Hist. Fégét. foss. 1. pag. 30. lab. 98.

tig. i. 2. (esclus. synon. Phillips.) — Zh.iso. Enuin. Filic. foss. form. Oolilh. pag. 27.

Neuropteris ligata. Liudl, Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. Voi. 1. pag. 197, lab. 69. tig. 1. 2.

(exclus. synon. Phillips.) — Stebkb. Vers. FI. Vorw. II. pag. 7 6. — Gòit. Syst. Filic. foss.

pag. 205. — Unger. Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 86.

Pteris ligata. Ettiwgsh. Farrnkr. pag. 113.

In arenaria formationis oolithicae ad Grislliorpe et ad Cloughton prope Scarbo-

rough Angliae.

FLORA FOSSIL1S 101UIATIOMS OOL1TIUCAE. '— ACOTYLEDO>ES. 17
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La fronda bipinnata di questa bella specie, per quanto si può desumere dai saggi

esistenti, deve aver raggiunta una larghezza di circa trenta centimetri, e si scorge per-

corsa da una rachide lievemente striata, che nel diametro non oltrepassa i quattro mil-

limetri, e la cui sottigliezza piuttosto si attaglia alle dimensioni di una rachide secon-

daria, che a quelle di una rachide primaria; per il che riesce assai probabile l'opi-

nione posta innanzi dai Signori Lindley e Hutton, che la fronda fosse anche tripinnala.

Le pinne sono sessili, alterne, distanti l'ima dall'altra, al punto d'inserzione, dai trenta

ai trentacinque millimetri e sorrette da una rachide ritta, alquanto compressa e pure

leggermente striata, che ha circa due millimetri di diametro verso la base delle pinne

maggiori. Misurano quest'ultime tre centimetri e mezzo in larghezza, e dai frammenti

raccolti, si può arguire che giungessero ad una lunghezza di quattordici centimetri al-

l' incirca. Esse sono largamente lineari, allungate, piuttosto patenti, profondamente pin-

natifide ed avvicinate in guisa, che si toccano colle estremità delle rispettive lacinie. Le

pinnule o lacinie, ora alterne, ora quasi opposte ed alquanto obblique, quantunque assai

fra loro vicine, sono però divise fin verso alla base, ove sono contigue. Hanno forma

lanceolata, bislunga, falcata ed acuminata, col margine tutto all'intorno denticolato o,

per meglio dire, minutamente seghettato. Raggiungono sovente una lunghezza di oltre

due centimetri, e misurano nella parte più larga dai sei agli otto millimetri. Quelle che

appartengono alle parti superiori della fronda sono invece quasi triangolari, arcuate,

maggiormente acuminate ed un poco più discoste l'ima dall'altra, per cui riescono se-

parate verso la base da un seno piuttosto ottuso o rotondato. Il nervo mediano che le

percorre va ritto e rilevato fin verso l'apice della pinnula ove s'attenua, ed i nervetti

secondarii escono obbliquamente da quello e si dividono, poco sopra la loro origine, in

due ramoscelli, che ritti e paralleli vanno a metter capo, con lieve divergenza e con

direzione obbliqua, nelle addenlellature del margine.

Questa specie si rinviene nell'argilla scissile spettante alla serie oolitica inferiore

tanto a Gristhorpe che a Cloughton presso Scarborough nell'Inghilterra.

Ho escluso dalla sinonimia di questa specie la Pecopteris ligata di Phillips, quan-

tunque sia ad essa riferita da tutti gli autori che ne diedero la descrizione, ad onta

che lo slesso Fhillips, l'avesse invece considerata quale sinonimo della Pecopteris Whit-

biensis dei Signori Lindley e Hutton (Vedi Phillips, Geol. Yorksh. I. pag. 153). E per

vero la figura del Phillips ci presenta delle pinnule molto più lentamente acuminate,

col margine interissimo anziché denticolato, e fornite di nervi secondarii più divergenti

e quasi arcuali; e queste notevoli differenze mi parvero sufficienti a giustificare la sua

esclusione dalla sinonimia della presente specie.
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11 Professore Unger ali

1

incontro pone la specie testé descritta fra i sinonimi della

Pecopteris dentata L. H. che io descrivo più innanzi sotto il nome datole da Presi di

Pecopteris Enttoniana, e che si distingue dalla Pecopteris denticiilata Bronc, per avere

le pinnule più piccole, meno acuminate, seghettate soltanto verso l'apice, ed i nervi

meno numerosi e più rilevati.

3. Pecopteris lobifolia Lindi, Hutt.

P. fronde bipinoata; racbidibus canaliculatis
;
pinois alternis, patulis, li-

nearihus elongatis, oblongis, profonde pinnalifìdis ; laciniis vel pinnulis

ovato-lanceolatis oblusiusculis subfalcatis, basi vix constrictis, subdecurren-

tibus approximalis, sinu acuto oblique inierstinclis, infimis inferioribus ra-

cbi proximis, obovatis, latioribus, obtuse 2-trilobalis, lobis inaequalibus,

brevissimis, rolundalis; nervo medio tenui, subflexuoso ; nervulis obliquis,

crebris, tcnuissimis, biforcatisi arcuatis.

Pecopteris lobifolia. Lirdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brìi. ili. pag. 79, tab. 470, iig. 4. 2. A

(exclus. synon. Neuropteridis andulatae). — Sterrb. Fcrs. FI. Vonv. II. pag. I53. — Uboer,

Synops. pag. 99. — Zigro. Enum. Filic. foss. form. Oolith. pag. 27.

Neuropteris lobifolia. Phillips. Geol. JTorksh. I. pag. 4 19, tab. 8. fig. 3. — (jòpp. Sysf. Filic.

foss. pag. 206. — Urger. Gen, et. Spec. Plani, foss. pag. 86.

Cladopblebis lobifolia. Baoirc. Tabi. Gen. Fègét. foss. pag. 4 05.

In eadem formatione ad Gristhorpe et Cloughlon Anaìiae cum praecedentibus.

Questa specie ha una fronda bipinnata di aspetto piuttosto irregolare percorsa da

una rachide scanalata avenle il diametro di due millimetri. Le pinne sono pinnatifide,

alterne, patenti, lineari, oblunghe, larghe circa venti millimetri, ma si attenuano verso

la base, ivi ridicendosi a soli dieci millimetri di larghezza. Nulla può dirsi circa la loro

lunghezza, poiché tanto negli esemplari che ho osservalo, quanto nelle figure date dal

Phillips e dagli autori della Flora t'ossile della Gran Bretagna mancano le estremità

delle pinne. Le rachidi secondarie che le sorreggono sono piuttosto sottili, ma scorgonsi

pure evidentemente segnate da una scanalatura longitudinale. Le pinnule o lacinie, lun-

ghe dodici millimetri e larghe verso la base quattro millimetri ali
1

incirca, hanno forma

ovata, lanceolata, un po' falcala ed attenuala all'apice, ove terminano ottusamente. Verso

la base si dilatano da prima alquanto, specialmente nel lembo superiore, cosicché paiono

quasi auricolate, poi si fanno insensibilmente più anguste, ed inserendosi con tutta la
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base obbliquamenle sulla rachide appariscono decorrenti; esse sono assai avvicinale e solo

divise da un seno acuto che per la sporgenza dell' orecchietta superiore della base

prende una direzione obbliqua. Decrescono nelle dimensioni procedendo verso il punto

d'inserzione delle pinne, ma la ultima inferiore clic si accolla alla rachide principale,

scorgesi più grande, più larga, di forma obovata, divisa ottusamente in due o tre lobi

ineguali, brevissimi e rotondali nelle estremila. Il nervo primario che le percorre è

assai sottile ed alquanto flessuoso; i nervelti secondari che da quello si diramano obbli-

quamenle, sono lenuissimi, numerosi, due volle forcuti e lievemente arcuati.

Anche questa specie si trova colle precedenti tanto a Grislhorpe che a Cloughton

presso Scarborough in Inghilterra, nello slesso terreno.

Diligenti confronti istituiti fra gli esemplari che mi pervennero dall'Inghilterra e le

figure pubblicate dagli autori che ho citato, mi posero nella necessità di rifondere e

modificare fé descrizioni anteriori della presente specie, e di ritenerla in pari tempo

differente dalla Neuropteru undulata. Lindl. Htjtt., cosi confermando l'opinione espressa

dal Presi, dal Gòppert e dall' Unger che descrissero separatamente queste due forme,

collocandole in generi diversi.

Il più volte citato, chiarissimo Signor Leckenby, sospetta che la forma figurata dai

Signori Lindlej e Hutton sotto il nome di Tympanophora simplex. Foss. Fi. Gr. Brìi.

Voi. III. tav. ^70. A. possa essere lo stato fertile della Pecopteris lóbifolia L. H. Però

dichiara di non essere ancor giunto ad averne il pieno convincimento, ed è per tal ra-

gione che, attendendo i risultamene delle ulteriori sue investigazioni, mi limito a far

cenno di questa sua opinione, tralasciando per ora di comprendere questa forma nella

descrizione della specie.

4. PeeopterS» serrata Unq.

P. fronde bipinnala, rachide silicato- - cannata
;

pinnis alternis, obliquis,

remotis, elongalis; pinnulis linearibus, oppositis altcrnisque, patentibus, ser-

ralo-pinnatJfidis, apice attenuatis ; laciniis sabaequalibus alternis integerri-

mis, ovalo-lanceolatis acutis, basi contiguis; nervis in qualibet lacinia pin-

nalis, rectis, excurrentibus
; nervulis obliquis, simplicibus.

Pecopteris serrala. Ukgeb. Synops. pag. 97: Gen. et Spec. Plani, foss. pag. t72. — Bko.^t..

Tabi. Gen. Vérjél. foss. pag. 105. — Zig>o. Enum. Mie. foss. forni. Oolith. pag. 27.
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Sphenopteris serrata. Lirdl. Hott. Foss. FI. Gr. Brit. Voi. II. pag. 18 7. lab. 148. — Stf.r>b.

Fan. FI. Forw. II. pag. 130.

Aspidilcs serrctus. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 36 3.

In arenaria ferruminosa serici ooìithicae inferioris ad Cloughlon-Wyke prope Scar-

borough, Ancjliae.

La fronda di questa specie dir si potrebbe tripinnata a cagione della partizione

quasi pinnatiiìda delle pinnule. Essa è percorsa da una rachide primaria solcalo -care-

nata, avente il diametro di due millimetri e mezzo, e che s'attenua verso l'estremila,

ivi diventando flessuosa. Le pinne, alcune delle quali oltrepassano i tredici centimetri

di lunghezza sopra una larghezza di tre, sono alterne, distanti V una dall'altra circa

tre centimetri ed inserite obbliquamenle sulla rachide principale. Le rachidi secondarie

da cui sono percorse, sono erette, leggermente flessuose, ed hanno un millimetro di dia-

metro, e veggonsi regolarmente fornite di circa ventiquattro paja di pinnule che disiano

fra loro al punto d1

inserzione
,
poco più di tre millimetri. Le dette pinnule sono per

la maggior parte opposte e patenti, però verso le estremità delle pinne scorgonsi alter-

ne ed alquanto oblique. Esse hanno una lunghezza che sta fra i dodici ed i dieciotlo

millimetri, e verso la base una costante larghezza di tre millimetri. La loro forma è

lineare e lievemente s'attenua verso l'apice, e sono cosi profondamente seghettate da

sembrar pinnatiiide, colle lacinie quasi tutte eguali ovato-lanceolate, interissime, acute

nell'estremità, dilatate alla base, contigue nel terzo inferiore, e decrescenti lentamente

verso l'apice della pinna che riesce angusto ma non acuminato. 1 nervi sono pinnati,

e dai nervetti principali che scorrono drilli nel mezzo delle lacinie fino all'apice, esco-

no in forma pure pinnata i nervetti secondar] semplici ed obbliqui.

L'esemplare figurato nell'opera dei Signori Lindley e Hulton fu rinvenuto dal Si-

gnor Williamson a Cloughlon-Wyke in un'arenaria ferruginosa a grossi elementi spet-

tante alla serie oolilica inferiore.

5 Pecopteria lluttoiiiaiia Presi.

I\ fronde bipinnala, rachide crassa, medio silicata; pinnis altcrnis, elon-

^atis, patentibus, linearibus acuminatis, superioribus oppositis; pinnulis al-

tcrnis approximatis ovato-lanccolatis acntis, falcatis, basi superne dilatata

vel subauriculata, inferioribus apicem versus argute serratis, suminis inte-



— 134 —
geminisi nervo medio excurrente prominnlo apice forcato, secundariis obli-

qnis 1-bilurcatis subdivergentibus, ramnlis ercctiusculis.

Pecopteris Hulloniana. Psesl, in Sterbb. Vers. FI. Vorw. II. pag. -15 7.

Pecopteris dentata. Williamsou, in Likdl. Hdtt. Foss. FI Gr. Brit. III. pag. 55, lab. 169.

(non P. dentata. Broivg. Hist. Fcrjét. foss. I. pag. 3 46.)

Alelhopleris dentala. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 306. — Uno. Synops. pag. 82: Gen, et

Spcc. Plant. foss. pag. 1 49. (exclus. synon. Pecopteridis Brongniavtianae Sterrb., et P. denticu-

latac Bbobg.)

Cladophlebis dentata. Bnoivo. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 4 05.

In arenaria inferiori formationis oolithicae ad Cloughton et ad Gristhorpe Bay

prope Scarborough, in Anglia.

La fronda bipinnata ha una rachide del diametro di cinque millimetri percorsa nella

sua faccia anteriore da un solco longitudinale poco profondo. Le pinne sono alterne,

molto allungale, lineari, pinnate ed acuminale verso l'apice; quelle che stanno presso

ali
1

estremità della fronda sono invece opposte. Nel punto più largo misurano dai quin-

dici ai dieciotto millimetri. In quanto alla lunghezza non posso dare precise indicazioni

non avendo vedute pinne complete; dirò soltanto che in alcuni esemplari da me pos-

seduti si scorgono delle porzioni di pinna della lunghezza di otto o dieci centimetri,

che ancora non danno a divedere alcun principio di quel ristringimento che incomincia

assai prima dell'estremità, e procedendo gradatamente le rende acuminate, il che ma-

nifesta esservi ancora una ragguardevole distanza da quel punto al termine della pin-

na. Le pinnule sono alterne ed assai avvicinate, però disgiunte fino alla base, ciò che

non è abbastanza chiaramente indicato nella figura data dai Signori Lindley e Hutton.

Sono lunghe dai sei agli otto millimetri , e larghe dai tre ai cinque. La forma ne è

ovato lanceolata, acuta e curva a guisa di falce, col lembo superiore della base dilatato

in forma d'orecchietta. Quelle delle pinne inferiori sono verso l'apice finamente se-

ghettate, nelle pinne superiori si palesano invece interissime. Questa specie si distin-

gue per avere i nervi tutti molto marcati ed alquanto sporgenti. Il nervo principale,

che per la dilatazione della pinnula nella parte superiore della base, ivi sorge più d'ap-

presso al margine inferiore, scorre poi nel mezzo fino all'apice della pinnula ove si fa

forcuto, ed i nervetti secondarli che escono dal primario obbliquamente sono alcun poco

divergenti, specialmente quelli più prossimi alla base, e si mostrano una o due volte

forcuti coi ramoscelli piuttosto eretti.
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Gli esemplari di questa specie si trovano frequentemente nelle arenarie e nelle ar-

gille inferiori della formazione oolitica tanto a Ghughton che a Gristhorpe Bay presso

Scarborough nelF Inghilterra.

I Professori Gòppert ed Unger descrissero la specie di cui si tratta sotto il nome

di Alelhopteris dentata, ma conviene escludere dalla sinonimia appostavi dall' Unger, la

Pecopteris Brongniartiana di Presi, e la Pecopteris denticnlata del Brongniart. Imper-

ciocché la prima, che è la Pecopteris dentata Brong. è tutt' altra specie, e si rinviene

nella formazione carbonifera, e la seconda, ch'io descrissi più sopra, conservando il

nome datole dal Brongniart, sebbene presenti qualche analogia colla presente, pure ne

diversifica pei caratteri specialissimi che ho indicato nelle rispettive descrizioni. Nella

Flora fossile della Gran Brettagna dei Signori Lindley e Hutlon sono descritte e figu-

rate due felci diverse sotto il nome di Pecopteris dentata, l'ima alla pagina 20
j

del

Volume IL lav. j 54 che è la vera Pecopteris dentata del Brongniart (Pecopteris Bron-

gniartiana, Presl. Gyatheites dentatus , Gòpp.) e l'altra alla pag. 55 del Volume III.

tav. 169, che è la testò descritta.

Essendovi così due Pecopteris col nome di P. dentata, era d'uopo, a scanso di equi-

voci, cangiare il nome ad una delle due, e fu ottimo consiglio quello del Presl di ap-

porre alla presente specie il nome d'uno dei due illustri autori della Flora fossile della

Gran Bretagna, chiamandola Pecopteris Huttoniana, nel che ho trovalo indispensabile

di seguirlo per togliere ogni confusione.

6. Pecopteris insigni*» Lindi. Hutt.

P. fronde bipinnata, rachide crassa, striata; pinnis rcmolis, alternis, pa-

tentibus, elongatis
;
pinnulis alternis oppositisque, adnatis, late-lanceolatis,

falcatis, obtusis, integerrimis, approximatis, basi conliguis, sinu angusto dis-

crelis; nervulis basi una vice furcatis e nervo medio disimelo excurrente

angulo subacuto egredientibus, ramulis parailelis.

Pecopteris insignis. Lim.l. Hutt. Foss. Fi Gr. Brìi. II. pag. 69, lab. 4 06. — Sterkb. Veri.

FI. Vane. II. pag. 4 51. — Zigho. Enum. Filic. foss. form. Oolith. pag. 27.

Alelhopteris insignis. G5p*. Syst. Filic. foss. pag. 307. — Umn. Synops. pag. 82; Gen. et

Spec. Plani, foss. pag. 149. — Eicbwald. Felli. Ross. Voi. II. pag. 15, lab. 2. fìg. 6.

Pleris insignis. Ettwgsh. Farrnkr. pag. H4.
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In arenaria inferiori ferruminosa formationis oolithicae ad Gristhorpe Bay et ad

Cloughton prope Scarborough, Angliae ; nec non in saxo calcareo ferrumino™, seriei

Oxfordianae? inferioris, ad Kamenka prope Izouine in Russia.

E forse la specie più grande fra quelle che si conoscono della formazione oolitica.

La fronda è bipinnata e munita di una rachide irregolarmente striata per lo lungo, il

cui diametro misura cinque millimetri e dalla quale escono obbliquamente delle grandi

pinne lunghe oltre venti centimetri e larghe un poco più di sei, appena picchiolate,

patenti, distanti 1' una dall'altra dai quattro ai cinque centimetri, e sorrette da rachidi,

larghe due soli millimetri al punto d'inserzione, che si stringono gradatamente e di-

ventano sottilissime verso F estremità delle pinne. Le pinnule hanno il margine interis-

simo ed hanno una lunghezza di quattro centimetri, mentre alla base misurano poco

più d'un centimetro. Sono generalmente alterne, però si osservano qua e là alcune

paja opposte. La loro forma largamente lanceolato-falcata, partendo dalla base, si curva

ed attenua verso l'estremità che è ottusa. Esse sono mollo avvicinate, ma si manten-

gono divise fin quasi al punto d'inserzione sulla rachide, ove sono contigue e disgiunte
' OD

soltanto da un seno angusto. Il nervo mediano è finissimo, ma bene distinto, e scorre

fino all'apice della pinnula. I nervelti secondari escono lateralmente da quello in senso

obbliquo formando un angolo quasi acuto, e poco sopra la loro base si dividono in due

ramoscelli semplici e paralleli che si prolungano fino al margine della pinnula.

Anche questa specie trovata a Gristhorpe Bay dai Signori Murray e Williamson è

annoverala dal Signor Leckenby fra quelle che si trovano pure a Cloughton. 11 chia-

rissimo Consigliere Eiclmald, autore della Lethaea Rossica, ne descrive e figura un sag-

gio trovato in Russia nell'argilla calcarifera e ferruginosa di Kamenka presso Izoume,

che si ritiene appartenere alla parte più bassa degli strati Oxfordiani. Non saprei tro-

vare alcuna analogia fra la presente specie e l'esemplare ad essa riferito dall'illustre

Professore Gòppert, e trovato a Wilmsdorf nell'argilla ferruginosa del terreno giuras-

sico medio della Slesia. Vedi Gòppert, Fior. d. m. .Tura in Berichl. d. Nat. Sect. d.

Schles. Gesellscli. 1845, pag. 144, tab. I. iìg. J J.

Le pinnule, nel saggio figurato dal Gòppert sono assai più corte e del doppio più

larghe, ed i nervetli secondar] sono due e persino tre volte forcuti, coi ramoscelli di-

varicati. Questa figura s'avvicina piuttosto, per la nervatura e le proporzioni, a quella

delle pinnule terminali della Pecopteris tenuis e della P. nebbensis del Brongniart, ma

potrebbe pur anco spettare ad una specie nuova, certo non confondibile colla presente.
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7. Pecoptcris Ilaiburiiensis Lindi. Hutt.

P. fronde bipinnata, rachide striata; pinnis oppositis, sessilibus, paten-

tibus, linearibus; pinnulis adnatis ovato-oblongis, obtusis, approximatis, basi

subcontiguis ; nervo medio tenui subflexuoso, apice furcato; nervulis tenuis-

simis, creberrimis, pluries furcatis, obliquis, arcuatis.

Pecopleris Haiburnensis. Lotdl. et Hutto*. Foss, Fior, of Gr. Brit. III. pag. 97, tab. 187. —
Parsi., in Stebhb. Fer$. Fior. Forvi). II. pag. 4 5 4. — Dwgee. Synop. pag. 4 00: Gen. et Spee.

Plant. foss. pag. 4 79. — Zigko. Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 27.

Cladoplilebis Haiburnensis. Buono. Tabi. Gai. Végét. foss. pag. 4 05.

Pleris Haiburnensis. Ettiivgsh. Farmkr. pag. 4 4 4.

In formattone oolithica ad Haiburn Wyke prope Scarborough Angliae.

La fronda bipinnata ha una rachide primaria striata del diametro di appena tre

millimetri da cui escono alla distanza di due centimetri e mezzo o tre, le pinne op-

poste sessili assai patenti e lineari, larghe circa ire millimetri ed ornate di pinnule

ovato bislunghe assai ottuse ed avvicinate, inserite con tutta la base sulla rachide e

quasi contigue, da prima un po' obblique, poi patenti, lunghe dai quindici ai venti mil-

limetri e larghe dai sei agli otto. Il nervo primario che le percorre è molto sottile e

dir polrebbesi capillare ed alquanto flessuoso, e sottilissimi sono gli assai numerosi

nervicciuoli secondarli che obbliquamente ne escono ai lati, e biforcandosi più volte cor-

rono piegandosi ad arco fino al margine della pinnula.

Questo esemplare trovato dal Prof. Phillips nei terreni oolitici di Haiburn Wyke

lungo la costa orientale della Contea di York in Inghilterra, è figurato nella Flora foss.

della Gran Brettagna dei Signori Lindley e Hutton. ma, come avvertono gli autori, il

disegnatore nell'ingrandimento sottoposto alla figura complessiva non rappresentò la base

della pinnula come sta in natura, e la delineo affatto libera, mentre doveva segnarne

l'inserzione sulla rachide con tutta la base.

Questa specie non trovasi illustrata nò nel Sijstema Filicum fossilium di Gòppert,

né nella Histoire des Fégétaux fossiles del Brongniart
;
quest'ultimo però l'inserì nel-

l'elenco delle piante dell'oolite posto in calce al suo Tableau des Genres des Véqé-

taux Fossiles, col nome di Gladophlebis Haiburnensis.

FLORA rOSSILIS FORMATIOMS OOL1THICAE. — ACOTYLEDOI.ES. 18
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8. Pecoplcris Oltoiiis Gopp.

P. fronde hi voi tripinnata, rachide follata, imbricato-squamosa : pinnis

pinnulisque subpnlcnlibus, pinoulis oblongo lanccolalis, obtusiusculis, infe-

rioribus subpinnalifitlis subrcniolis, superioribus subimbricalis, approximatis,

integris, summis confluenlibus; nervis secuadariis e nervo medio subexcnr-

rente, angulo acuto egredicntibns, subobsoletis; soris subrotundis biserialibus.

Pecoplcris Ollonis. Gòrr. Fior. foss. ci. m. Jura in Bericht. d. Arbcìl. d. Schlessich. Gesellsch.

ete. Eresimi 1846-46, pag. -5 44, lai). 1. (ig. 4 - i . — Uwg. Gen. et Spec. Plani, foss. pag. 174.

(exclus. synon.) — Zigito. Enum. Filic. foss. forni. Oolilli. pag. 28.

In argilla ferrinniuosa formationis jurassicae medine apiul Matzdorf, Ludwigsdorf

et Wilmsdorf in Silesia.

La fronda due e forse tre volte pimiata è mimila di una rachide robusta del dia-

metro di tre millimetri da cui si diramano obbliquamenle le pinne quasi opposte ed un

poco patenti. Negli intervalli frapposti alle pinne la rachide primaria è fornita di pin-

nule inserite per tutta la base, eguali a quelle che adornano le pinne. Le pinnule sono

lanceolato-oblunghe un po' ottuse, le inferiori sono frastagliate e quasi pinnatifide e al-

quanto discoste fra loro, le superiori sono avvicinate quasi Lubricate ed integre, e

quelle vicino all'apice sono confluenti, ma tutte in generale sono contigue alla base ed

inserite per intero sulla rachide. La larghezza delle pinne oltrepassa i due centime-

tri, quella delle pinnule varia dai tre ai quattro millimetri sopra una lunghezza d'un

centimetro ad uno e mezzo. Ogni pinnula è percorsa da un sottil nervo mediano fian-

cheggiato da esilissimi nervi uscenti ad angolo acuto dai suoi lati e poco visibili. La

fruttificazione è composta di sori quasi rotondi disposti in serie ai lati del nervo me-

diano.

Questa specie fu trovata nell'argilla ferruginosa del terreno giurassico medio a Matz-

dorf, LudAvigsdorf e Wilmsdorf della Slesia, e non deve, a parer mio, confondersi col-

VAlelhopteris Ottonis Gopp. Syst. FU. foss. pag. 303, tab. 37, fig. 3. 4. di cui è sinoni-

mo la Pecopteris Ollonis Presl. in Sterne. Vers. FI. Vorw. IT. pag. i6ì, e che in rin-

venuta nella formazione del carbon fossile a Wielxin nella Polonia. E forza però con-

fessare che tanto la descrizione che le figure sono un poco confuse, e che questa specie

meriterebbe un nuovo esame per parte dell'illustre suo scopritore.
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9. Peeopteris Pliillipsii Brong.

P. fronde bipinnata, rachide crassa, striala; pinnis alternis, sessilibus,

patentibus, lineari-Ianceolatis, elongatis, oblusiusculis, profonde pinnatifidis;

laciniis vel pinnulis inlegris, patentibus, alternis, linearibus oblongis, acu-

tiusculis, ima basi connatis rachimcjue niarginanlibus, sinu angusto obtuso

discretis, marginibus convolutis; nervo medio valido excurrente; nervis se-

cundariis remotis, obliquis, una tantum vice medio iurcatis, ramulis diva-

ricatis.

Pecopleris Phillipsii. Buona. Prodrom. pag. 57; Hìst. Végél. [osa. I. pag. 304, lab. 109, (ig. 1.

— Stebwb. Pers. FI. Vorw. II. pag. 160. — Zigro. Enum. Filic. fttss. forni. Oolith. pag. 28.

Alethopteris Phillipsii. G5pp. Syst. Filic. foss. pag. 30 4. — Urger. Gen. et Spcc. Plani, foss.

pag. 4 48.

In formatione oolithica ad Cayton prope Scarborough Angliae, inventi CI. Wil-

liamson.

La fronda piuttosto larga e bipinnata è munita di una rachide grossa, sporgente,

striala per lo lungo ed avente un diametro di oltre quattro millimetri. Le pinne lun-

ghe sette centimetri e larghe circa dieciotto millimetri sono alterne, patenti e fornite

esse pure di una rachide robusta e striata. Hanno forma lineare lanceolata, allungata,

un poco ottusa all'apice, e sono profondamente pinnatifìde. Le pinnule o lacinie, lun-

ghe nove millimetri e larghe uno e mezzo, sono pure alterne e leggermente discoste

fra di loro verso le estremità, ma si congiungono presso la base e con essa formano

ala alla rachide, separate soltanto da un seno angusto ed ottuso un pò
1 prima del punto

d'inserzione ove sono contigue. Sono lineari bislunghe, inlerissime, coli
1

estremità ap-

puntita e coi margini leggermente ricurvi verso la pagina inferiore. Un nervo mediano

appariscente le percorre ritto fino all'apice, e da questo escono obbliquamente i ner-

vetli secondari] che nel mezzo si fanno una sol volta forcuti, dividendosi in due soli

ramoscelli mollo divaricati.

Questa specie , che non è annoverala nella Fossil Flora of Great Britaiìi dei Si-

gnori Lindlev e Ilutlon , fu trovata nella formazione oolitica d'Inghilterra a Caython

presso Scarborough dal chiarissimo Signor Williamson.
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10. Pccoptcris lig-aia Phillips.

P. fronde bipinnata, rachide acquali medio solcata; pinnis oppositis, pa-

lentibus, clongatis; pinnulis allemis, integerrimis, lanccolalo-acuminalis, fal-

catis, base sensim dilatata rachi adnatis, approximatis, sed usque ad ba-

sini discretis
;
nervis secundariis, e nervo medio excurrente, angolo acuto

egredientibus, oppositis, unifurcatis, arcuatis.

Pecoplcris ligala. Phillips. Geol. of Yorksh. I. pag. 4 53, lab. 8. fìg. 4 4. — Morris. Cat. Brìi.

foss. pag. 4 6. — Zigwo. Enum. Filic. foss. forni. Oolilli. pag. 28.

Pecopleris AYhilbiensis. Lindl. Hltt. Foss. FI. Gr. Brit. II. pag. 4 45, lab. 4 34. (exclus. synon.

Brong.
)

Pecopleris Whilbiensis var. (a) Lindleyana, Iaciniis acuminalis, vcnis unifurcatis. Puim.. in

Sterni;. Vers. Fi. Vonv. II. pag. 4 50.

Alelhopleris Whilbiensis. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 30 4. — Unger. Gen. et Spec. Plani,

foss. pag. 4 48. — Eichwald. Leth. Ross. Voi. II. pag. 4 6.

In argilla ferruminosa formationis oolithicae ad Cloughton prope Scarborough An-

gliae. nec non in formaiione jurassica inferiori in Daghestan ad Caucasum juxta CI.

Eicliwald.

La fronda piuttosto grande e bipinnata è percorsa da una rachide segnata nei mezzo

da lieve solco longitudinale. La rachide ha un diametro di due millimetri, e si man-

tiene eguale per tutto il tratto visibile sull'esemplare figurato nella Fossil Flora o[

Great Britain. e che raggiunge una lunghezza di quattordici centimetri. Le pinne sono

opposte e patenti, uscendo quasi ad angolo retto dalla rachide primaria e distano l'una

dall'altra, al punto d'inserzione, circa due centimetri. Verso la base sono lanche due

centimetri, ma poscia procedendo verso l'apice si fanno gradatamente più anguste in

guisa, che ad una distanza di sei centimetri dalla base, la loro larghezza si riduce a

dodici millimetri. Mancano nell'esemplare tutte le estremità delle pinne, ma dalle esposte

misure si può arguire che la loro lunghezza non fosse minore degli otto centimetri.

Le pinnule sono alterne, interissime, di forma lanceolata falcata molto acuminata, tea-

germente incurve verso l'apice e lunghe circa quindici millimetri. Gradatamente si al-

largano procedendo verso la base ove misurano dai quattro ai cinque millimetri, e s'in-

seriscono per intero ed un poco obbliquamente sulla rachide, rimanendo fra loro dis-

giunte, quantunque avvicinate in guisa da toccarsi al punto d'inserzione. Il nervo me-
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diano scorre ben marcato fino all'apice della pinnula, ed escono da questo ad angolo

acuto i nervetti secondarli, che poco sopra la loro origine si fanno una sol volta for-

cuti, e si volgono con lieve curva verso i margini laterali della pinnula.

Questa specie fu trovata nelle arenarie e nei noduli di argilla ferruginosa della

formazione oolilica a Cloughton presso Scarborough nell'Inghilterra dal Prof. Phillips

e dal Signor Williamson. Il chiarissimo Consigliere Eichwald la annovera nella sua Le-

thaea Rossicci, come proveniente dal terreno giurassico inferiore del Daghestan nel

Caucaso.

La figura che di questa specie ci porge il Prof. Phillips (Geol. Yorksh. tav. 8. fig. 14),

sebbene lasci molto a desiderare, corrisponde a quella assai migliore che i Signori Lind-

ley e Hutlon riferirono alla Pecopteris Withiensis del Brongniart (Foss. Fi Gr. Brit.

Voi. II. tav. 1 34). Tutte due però sono affatto diverse dalle figure della Pecopteris Wit-

hiensis delineate nella Histoire des Féqétanx fossilcs, alla tav. 109, fig. 2. 3. 4. In que-

st'ultime la rachide è segnata da più solchi paralleli, le pinne, sebbene opposte nella

parte inferiore della fronda, sono alterne nella parte superiore, ed hanno una direzione

obbliqua, invece d'essere patenti come nella presente specie. Le pinnule sono assai meno

acuminate, ed invece d'essere separate fra loro, si congiungono alla base formando ala

alle rachidi secondarie. I nervetti secondarli sono ora opposti, ora alterni e quasi tulli

due volte forcuti coi ramoscelli delle inforcature piuttosto divaricali, mentre nella Pe-

copteris ligata Puill. sono costantemente opposti, una sol volta forcuti, coi ramoscelli

avvicinati, arcuali e rivolti all' infuori.

Tanto il Trof. Thillips, nell'opera testé nominata, quanto il Signor Morris nel suo

Catalogne of British fossits pag. 16, citano a proposito della Pecopteris lùjata Phill., la

figura della Pecopteris Whithiensis data dai Signori Lindley e Hutlon, ma non riferi-

scono ad essa la P. Whithiensis del Brongniart, che anzi dal Morris viene annoverata

scparalamenle (ìoc. cit. pag. 1 7) quale specie diversa. Nell'opera dello Sternberg il Presi

calcola la P. Whithiensis figurata dai Signori Lindley e Ilutton quale una varietà, e la

distingue colla frase P. Whithiensis var. a. Lindleyaria, laciniis acnminatis, venis uni-

fnrcatis. Gopperl ponendo questa forma nel genere Alcthopteris, cita egli pure la figura

della Fossi! Flora of Great Britain, e fa della Pecopteris Whithiensis del Brongniart

la varietà /3. Bronqniartii, pinnulis majorihns latiorihns, nervis secundariis dichotomis,

ramalis fnrcatis.

Nella frase specifica non è poi accennato il carattere delle pinne opposte e quello

assai più importante dei nervetti secondarli una sol volta forculi, mentre invece li de-

scrive per dicotomi, la quale espressione, come e nolo, significa ripetutamente e più

volte forculi. L'Unger riporta inalterata la frase specifica che accompagna YAlethopteris
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Whithiensis di Gdppert, e riguardo alla specie lo segue nella citazione della figura

della Fossi! Flora of Great Britain, ma sotto alla var. B. Brongniartii di Gdppert,

colloca quali sinonimi la P. Whithiensis Brong., la P. tennis Brong. e le varietà Lind-

leyana e Brongniartii di Presi.

Dal fin qui detto mi sembra chiaramente emergere, che la Peeopteris liijata di Phil-

lips e la Peeopteris Whithiensis figurata dai Signori Lindley e llulton sieno una sola

e medesima specie, affatto distinta dalla Peeopteris Whithiensis descritta e figurata dal

Brongniart, ed è perciò che allo scopo di evitare ogni confusione io qui la descrissi

conservandole il nome che le fu imposto da Phillips, e dandomi ogni cura per rettifi-

carne la sinonimia.

\ \ . Peeopteris Whithieiisis Brong.

P. fronde ampia, bipinnata; rachide crassa pluries silicata, sulcis paral-

leli^ remotiusculis
;

pinnis obliquis, linearibus, elongatis, apice attenuatis,

ìnferioribus oppositis, superioribus alterata
;

pinnulis contigui*, aequalibus,

lanceolalis, acutis, inflexis, subarcuatis, basi, inferius contrada superne pro-

traete tantum conjunctis , sinu subrotundo, angustissimo, discrelis ; nervo

medio crassiusculo, excurrente, apice forcato; nervis sccundariis obliquis,

oppositis alternisve, dichotomis, ramulis divaricatis subinflexis.

Peeopteris Whithiensis. Bboug. Prodrom. pag. 57; Hist. Végét. foss I. pag. 32i , tab. 109,

fìg. 2. 3. 4. — Puuxirs. Geol. of Yorksìi. I. pag. 153. — Hfo&us. Cai. Urti. foss. pag. 17.

Zir.iso. Enum. Filic. foss. forni. Oolilfi. pag. 28.

Peeopteris Whitbiensis var. y. Brongniartii, laciniis acutis oblusisque vi\ falealis, venis bi-

trifurcatis. Pkesl in Sterkb. Vcrs. FI. Voric. II. pag. 1 50.

Peeopteris Whitbiensis var. [3. Brongniartii, pinnulis majoribus latioribus, nervis sccundariis

dichotomis, ramulis furcalis. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 30 4. — Urger. Gen. ci Spec. Plani,

foss. pag. 148. (excl. synon. P. W hilbicnsis var. a. Lindleyanae Stermi.)

Peeopteris bastata. Phillips. Geol. of Yorksh. I. pag. 119, 153, tab. 8. h'g. 17.

Peeopteris tenuis. Buono. Hist. Végét. foss. I. pag. 322, tab. 110, fig. 4.

In formalione oolithica ad Whitby et Scarborough in Gomitata York, Angliae.

La ragguardevole grossezza della rachide di uno fra i varii esemplari figurati dal

Brongniart, dà a divedere come fosse assai grande la fronda di questa specie. Però,

come giustamente osserva lo stesso Brongniart, da nessuno dei saggi raccolti si può
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trarre argomento per ammettere die fosse tripinnata, e quindi dobbiamo ritenere che

ad onta della sua ampiezza fosse soltanto bipinnata, come avviene eziandio in parec-

chie Felci della Flora attuale.

La rachide primaria ha nella sua parie inferiore un diametro di dodici millimetri,

ed è segnata per lo lungo nella sua faccia anteriore da quattro solchi paralleli., discosti

l'uno dall'altro due millimetri. Nella parte superiore della fronda il diametro della ra-

chide decresce (ino ai tre millimetri, ed allora è segnala nel mezzo da un solo solco

longitudinale. Le pinne sono obblique, lineari, larghe al basso dai quindici ai ventisei

millimetri e molto allungate, poiché se ne veggono delle porzioni lunghe nove centi-

metri, la cui larghezza indica mancare ancora un bel tratto per giungere all' estremità,

verso la quale, nelle pinne più piccole e meno incomplete, si scorge come vadano len-

tamente attenuandosi. Le pinne inferiori sono opposte, le superiori invece sono alterne,

e le rachidi secondarie onde sono percorse hanno una depressione nel mezzo e legger-

mente s'ingrossano a guisa di picciuolo nel punto d'inserzione sulla rachide principale.

Le pinnule, negli esemplari più grandi, misurano tredici millimetri in lunghezza sopra

sei di larghezza. Esse sono contigue, eguali, lanceolate acute, e descrivono una lieve

curva coli' apice diretto verso l'estremità della pinna. La base è nella parte sua infe-

riore leggermente contralta, mentre si protende alcun poco col lembo superiore, e per

esso soltanto si congiungono fra di loro le pinnule, formando ivi un seno rotondalo

assai angusto e rimanendo divise in tutto il resto della loro lunghezza. Per questa

disposizione della base delle pinnule le rachidi secondarie riescono brevemente alate.

11 nervo primario è inferiormente piuttosto rilevato, poi scorre, assottigliandosi e fa-

cendosi un poco flessuoso, fino all'apice della pinnula, ove termina forcuto. I nervetti

secondarii escono assai obbliquamcnte da quello talvolta opposti, ma più spesso alterni,

biforcandosi due o tre volte, e coi ramoscelli delle ultime inforcature divaricati e leg-

germente arcuati firn verso l'altro.

Questa specie proviene dalle argille schistose della formazione oolitica delle vici-

nanze di Withby e di Scarborough in Inghilterra.

Si citano saggi della presente specie provenienti anche dai terreni liassici della Sti-

ria, della Baviera e del Ballato, per cui riuscirebbe promiscua a due formazioni, e come

tale viene pure ritenuta da alcuni autori. Ma la identità di questi saggi colla Pecopteris

IFhilbiensis dell'Inghilterra non mi sembra per anco pienamente provala. E sarebbe,

a dir vero, di somma importanza che venissero scrupolosamente confrontati con quelli

dell' oolite di Whitby per chiarire se realmente appartengano alla stessa specie. Io non

mi farò qui a negare la possibilità che qualche fossile possa trovarsi promiscuo fra
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due terreni, specialmente se prossimi nell'ordine cronologico delle formazioni, tuttavia

devo dichiarare che ben di spesso ho veduto come il diligente esame dei caratteri dif-

ferenziali abbia sovente fatto sparire queste asserite identità di specie , comuni a due

formazioni diverse.

12. I*ecopicris evili* Phillips.

P. fronde tripinnata, rachide crassiuscula, sulco medio longitudinalitcr

instructa; pinnis elongatis laxis, late lanceolatis, rachidibus secundariis gra-

cilibus, silicato -carinatis; pinnulis alternis, oppositisve, palulis, lincaribus,

acuminatis, apice obtusiusculis, profonde pinnatifìdis: laciniis ovato-lincari-

bus, integris, obtusissimis, patentibns, alternis, sinu siibrolundo angusto di-

scretis, remotiusculis; nervis secundariis, e nervo medio excurrente, angulo

acuto egredientibus, remotiusculis, arcualis, furcatis; sporangiis solitariis,

magnis, ovato -globosis, apice umbilicalis, annulo stellatili! mulliradiato in-

structis, juxta nervum medium seriatim disposilis.

Pecopteris exilis. Geol. of Yorksh. 1. pag. 119, (ab. 8. fig. 16. — Morris. Cai. Brit. foss.

pag. 16. — Buhbury. On foss. PI. from Ilio Yorksh. Coast in Qtiart. Yourn. Geol. Soc. Lond.

Voi. VII. pag. 188, tab. 13. fig. 5. a„ 6. — Lecrewby. On the Sandst. and Sh. of Scarb. de. iu

Quart. Yourn. Geol. Soc. Lond. Voi. XX, pag. 7 6.

Neuropteris obtusifolia. Mubjuy. MSS.

Pecopleris obtusifolia. Lisdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. III. pag. 17, lab. 158, fig. [. a s b,

tab. 157. fig. 1 . e. — Stehhb. Vers. Fi. Fono. II. pag. 153.

Cyatheites oblusifolius. Gòrp. Syst. Filic. foss. pag. 328. — U.-vgku. Gen. et Spec. Plant. foss.

pag. 159. — Ziopìo. Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 29.

In argilla inferiori formationis oolithicae ad Gristhorpe prope Scarborough Angliae.

Dagli esemplari che mi furono favoriti dal Signor Leckenby riesce palese la forma

tripinnata della fronda, che è sorretta da una rachide robusta del diametro di quattro

millimetri, e percorsa nel mezzo da un solco longitudinale. Le pinne, alquanto sparpa-

gliate, e distanti Tuna dall'altra dai tre ai quattro centimetri, hanno una rachide piut-

tosto gracile, solcata nella faccia anteriore e carenata nel dorso, che ha un diametro

di circa un millimetro, e si palesano di forma largamente lanceolata. Dai frammenti che

si osservano sui saggi si può calcolare che raggiungessero una lunghezza non minore
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di quattordici centimetri. La larghezza poi si palesa di circa sei centimetri. Le pin-

nule ora alterne, ora opposte sono patenti, discoste l'ima dall'altra al punto d'inser-

zione cinque millimetri all' incirca, lunghe fino a tre centimetri e larghe dai quattro ai

sei millimetri, di forma lineare acuminata, coli
1

apice un poco ottuso, e profondamente

pinnatifide. Le lacinie sono ovato-lineari interissime, assai ottuse o, per meglio dire, ro-

tondate all'apice, alterne, patenti, disgiunte fra loro e separate verso la base da un seno

rotondato ed angusto, sotto il quale si congiungono e formano ala alla rachide. Esse

misurano dai tre ai quattro millimetri di lunghezza sopra una larghezza di un milli-

metro e mezzo o due. Ogni lacinia è percorsa fino all'estremila da un nervo mediano

assai marcato, dai cui lati escono obbliquamenle e quasi opposti i nervetti secondarli

una sol volta forcuti e lievemente arcuati. La fruttificazione si manifesta composta di

sporangi solitari di ragguardevole grandezza, ordinali in serie regolare lungo cadauti

lato del nervo principale delle lacinie. Essi hanno una forma ovato-sferica, e sono lie-

vemente ombilicati nel vertice, ove si palesano forniti di un annello composto da una

serie di cellule raggianti dal punto centrale ombilicato.

Gli esemplari di questa specie si trovano nelle argille inferiori dei terreni oolitici

di Grislhorpe presso Scarborough nell'Inghilterra.

La fruttificazione si scorge segnala sulle figure pubblicate dai Signori Phillips,

Lindley e Hutton, che la credettero composta di sori rotondi posti lungo il nervo

mediano delle lacinie, e come tale la descrissero. Basato su queste indicazioni il Pro-

fessore Gòppert collocava la presente specie, unitamente a quella che segue, nel suo

genere Cxjalheitcs, ma le accurate indagini falle di poi da Sir C. Bunbury, svelarono

delle analogie con altri generi ben diversi. Questo acutissimo osservatore giunse a ri-

conoscere, clic la fruttificazione della Pecopteris exilis non si componeva di sori rac-

chiudenti un aggregato di sporangi, ma bensì conslava di sporangi isolati, di considere-

vole grandezza, coli' apice fornito di un annello composto di cellule disposte a raggio

intorno ad un punto centrale più depresso. E questa interessante scoperta, mentre da

un lato ci vieta di più annoverare queste forme nel genere Gyathcites, che il Gòppert

stabilisce provveduto di sori muniti dell'indugio, svela dall'altro canto un modo di frut-

tificazione, che piuttosto s'avvicina a quello dei generi Aneimia e Mohria di Swartz

,

ed Anemidictyon di Smith, della Flora attualmente vivente, ed al genere Senftenbergia

di Corda della Flora fossile dell'epoca carbonifera. Tuttavia il chiarissimo Sir C. Bun-

bury non ha credulo opportuno di creare un nuovo genere in cui accogliere questa

nuova forma , ed ha preferito restituirla al genere Pecopteris nel quale era stata col-

locata da Phillips. Nel che divido perfettamente la sua opinione, e perciò reputo miglior

FLORA FOSSIL1S FORMATIONIS OOL1THICAB. — ACOTYLKDONKS. li)
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consiglio il conservare tanto questa specie, quanto la seguente nel genere cui maggior-

mente s'avvicinano tanto per la forma delle lacinie, che per il modo di distribuzione

dei nervi.

13. Pecoptcris acutifolia Lindi Hutt.

P. fronde tripinnata, rachide unisulcata; pinnis elongatis, late lanceola-

te, patentibus, remotis, racliidibns secundariis silicato- carenatis subllexuo-

sis; pinnnlis linearibus acnminatis profonde pinnnlifidis , alternis, patulis,

extremis oppositis obliquis; laciniis linearibus angustis, integris, acutis, pa-

tentibus, alternis, remotis, ad racliidem sinu oblique lanceolato subacuto

discretis, decurrentibus
;

nervis secundariis tcnuissimis, e nervo medio te-

nui excurrente, angulo acuto egredicntibus, remoliusculis, arcuatis, furcalis.

Pecoptcris acutifolia. Lwdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. III. pag. 13. lab. 157, fig. 2. 2, b;

lab. 4 58, fig. 2. 2, a. — Sterkb. Vers. FI. Voriu. II. pag. 4 53. — Lecrf.nry. O/i Sandst. and

Sh. of the Ool. of Scavò . eie. in Quart. Joum. Gcol. Soc. Lond. Voi. XX. pag. 76.

Neuroplcris acutifolia. Murray. MSS.

Cyalheites acutifolius. Gòrp. Sytt. Filic. foss. pag. 328. — Uisgkr. Gcn. et Spec. Plani, foss.

pag. 4 60. — Ziono. Enum. Filic. foss. form. Ooliti), pag. 29.

Invenitur eodem in loco cum praecedenti.

La fronda anche di questa specie apparisce tripinnata, per la forma profondamente

pinnatifida delle pinnule, ed è sorretta da una rachide un po' più angusta, segnata nel

mezzo da un solco longitudinale. Le pinne sono pure ampiamente lanceolate, molto pa-

tenti e remole, e le rachidi secondarie, nello slesso modo solcate per lo lungo sul di-

nanzi e carenate sul dorso, sono leggermente flessuose. Le pinne sembrano aver rag-

giunto la medesima lunghezza di quelle della specie precedente, ed averle superate di

un centimetro o poco più nella larghezza. Le pinnule sono lineari, acuminate, profon-

damente pinnalifide, lunghe quattro centimetri e larghe dai cinque ai sei millimetri,

alterne e patenti. Però quelle collocate verso le estremità delle pinne sono invece op-

poste ed obblique. Le lacinie sono lineari, anguste, coli' apice acuto, lunghe dai quattro

ai cinque millimetri e larghe poco oltre un millimetro. Sono patenti, alterne, alquanto

l'una dall'altra discoste, e separate fino alla rachide sulla quale decorrono divise da un

seno obbliquamente lanceolato e quasi acuto. Il nervo mediano è sottile e scorre fino

air apice della lacinia. I nervetti secondarli sottilissimi, sorgono dal nervo mediano ob-
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bliquamente ed un poco discosti Y uno dall' altro , facendosi un po' arcuati ed una sol

volta forcuti come nella specie antecedente.

Gli esemplari di questa specie si trovano frequentemente, con quelli della prece-

dente, negli stessi luoghi.

Le differenze che distinguono questa specie dall' antecedente sono, a dir vero, poco

rilevanti e tali, da indurre nel sospetto che possa essere una semplice varietà. Però,

confrontando i saggi della Pecopteris exilis con quelli della Pecopteris acutifolta , si

scorge come le pinnule collocate verso l'estremità delle pinne, sieno in quest'ultima

più obblique e più costantemente opposte. Le lacinie poi sono tutte più anguste e col-

V apice acuto, e tutti i nervi si palesano relativamente più sottili.

J4. Pecopteris ctenis Pomel.

P. fronde...., pinnulis lineari -oblongis, subfalcatis, obtusis, usque ad

rachidem discrelis, sinu rolundato angusto divisis, basi dilatata decnrrenti

conjunclis ; nervo medio excnrrente, nervulis obliteratis.

Pecopteris ctenis. Pomel. Matériaux pour servir à la Flore Jurass. de la /'Y«uce, in Amtl.

Bericht. d. Gesellsch. Deutscli. Naturf. u. JErzle. Aachen i 8 4 7-48. pag. 339, n. 3. — Zigico.

Enurn. Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 29.

In formattane coraUiana seriei oolithicae mediae ad S.' ìMichel in Gallia.

11 Pomel non dà alcuna indicazione circa alla forma della fronda, ed accenna sol-

tanto che le pinnule sono lineari oblunghe, un poco falcale, ottuse, divise (ino alla ra-

chide , ove sono separale da un seno rotondato ed assai angusto, e congiunte per la

base, che è dilatata e decorrente. Un solo nervo mediano le percorre, dal quale, sup-

pone il Pomel, uscissero i nervelti secondarii. di cui però confessa non rimanere trac-

cia alcuna.

Questo saggio fu trovalo nel piano coralliano della serie oolitica media presso S.' Mi-

chel in Francia.

Io conservo con qualche esitanza questa forma nel genere Pecopteris in cui fu col-

locata dal Pomel. Tutti i caratteri di cui fa menzione quell'autore, indurrebbero piut-
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tosto a toglierla dalle Felci e porla nel genere Cycadiles; ina senza un accurato esame

degli esemplari sarebbe avventatezza il farlo. Perciò conviene attenersi alle indicazioni,

per dir il vero, assai superficiali, che ci vengono somministrate dallo scopritore di que-

sta curiosa forma vegetale.

15. I*eco|>teris linieri Pomel.

P. fronde crassa; pinnulis tota base rachi adnatis, subcontiguis, usque

ad rachidenì discretis, oblongis, apice obtusis, rotundatis, terminalibus ma-

joribus, lanceolatis, obtusis, basi inacquali plus minusve auriculatis
; nervo

medio crasso excurrente ; ncrvulis secundariis obliteralis.

Pccopleris Ittieri. Pomel. Matériaux p. la FI. Jurass. de la FvanceJ in s/mtl. Bericht. d.

Gescllsch. Nalurf. u. Mrzlc. Aachen 1847-48, pag. 339, n. 4. — Zigno. Enum. Filic. foss. form

Oolith. pag. 29.

In eadem formatione ad Seyssel in Gallici.

Dice il Pomel, che questa specie, per la sua forma generale, rammenta un poco

l'aspetto delle Neurotteridi. Soggiunge però tosto, che le pinnule aderiscono alla ra-

chide con tutta la base, e che un nervo mediano assai grosso le percorre fino all'api-

ce. Della fronda non indica che il rilevante spessore, ed ommette di parlare della for-

ma, la quale deve essere stata almeno pinnata, poiché subito dopo ci favella di pinnule,

e le descrive di forma oblunga, ottuse e rotondate all'apice, quasi contigue, ma divise

fino alla rachide, aggiungendo che le pinnule terminali sono più grandi, lanceolate, ot-

tuse , colla base ineguale , e più o meno auricolate. In quanto alle affinità eh' egli ac-

cenna sussistere fra questa forma ed alcune specie dei generi Neuropteris, Ceterach e

Maranta, non vale la pena di farne menzione.

Anche questa specie proviene dagli strati dell'oolite media,, e fu rinvenuta a Seyssel

nel Bugey in Francia.
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Species nondum descripta.

16. I*eco|»<eris Moretiana Brong.

In formatione coralliana seriei oolithicae medine, inventi Gì. Morel ad Chalillon

sur Seinc in Galìia. Brokg. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 105, 106.

Questa forma non fu ancora descritta. Essa si trova semplicemente annoverala dal

Brongniart nell'elenco delle piante proprie dell'epoca oolitica, posto in fine del suo Ta-

bleau des Genres des Végétaux fossiles, e fa da lui dedicata al Colonnello Moret che la

rinvenne in Francia presso Chatillon sur Scine in un terreno spellante al piano coral-

liano dell
1

Oolite media.

(sen. XXX. Acrosticiiites Gòpp.

Frons bipinnata. Pinnulac rachi adnatae. Nervus mcdius te-

nnis. Nervi secondarli, e nervo medio oblique egredientes, ar-

enati dicliotomo-furcati. Fructificatio, capsnlis (sporangiis) con-

fertis, partila vel totam paginam inferiorem pinnularum occu-

p a n s

.

Acroslichik's. Gòrr. Syst. Filic. foss. pag. 174, 284 (prò parie). — Urger. Synops. pag. 76:

Gen. et Spcc. Plant. foss. pag. 4 40 (prò parte).

I. ALcrostichites Williamsoiiis Gòpp.

A. fronde bipinnata, rachide crassa striato-sulcata
;

pinnis linearibus,

elongatis, oppositis, subpatenlibus ;
pinnulis approximatis vel remotiusculis,

subopposilis alternisve, palentissimis , clliptico-arcuatis, integerrimis, apice

rotundatis, tota base dilatata rachi adnatis, pagina inferiori, capsnlis (spo-

rangiis) arcte confcrtis, omnino vel partim, obtecta ; nervo medio tenui,

subflexuoso ; nervis secundariis obliquis, arcuatis, dichotomo-i'urcatis.

Acroslichilcs Williamsonis. Gòir. Syst. FUic. foss. pag. 285. — Dwger. Gen. et Spec. Plant.

foss. pag. 141. — Bmtran. Foss. Plants foni. Scarb. in Quart. Journ. Geo/. Soc. Lond. 4 851

.
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Voi. VII. pag. 187. — Bkoinw. Lethaea Geogn. II. pag. 54, tab. 14. lìg. 2. — Eicbwald. Leti*.

Ross. II. pag. 17. lab. 2. lìg. 3. — Zioino. Enum. Filic. foss. forni. Oolillt. pag. 29.

Pecopteris Williamsonis. Buono. Prodrom. pag. 53:, ///.si. Vègèt, foss I. pag. 334, tab. 110.

fig . i. 2. — Lihdl. et Hutt. Foss. FI. Gr. Brìi. II. lab. 126. — Stbbhb. Vers. FI. Form. II.

pag. 151.

Pecopteris eurtata, Phillips. Geol. of Yorksh. 1. pag. 119, 125, lab. 8. flg -12. el tab. 10.

fig. 7.

Cladophlebis WilIiamsoQÌS. Bho>g. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 105.

Acroslichum Williamsonis. Ettikgsh. Farrnkr. pag. 21.

In stratis arenaceo-arcjillosis formationis oolithicae ad Gristhorpe et ad Cloughton

prope Scarborough, Anqliae ; nec non in schìsto argilloso micaceo nujrescente forma-

tionis jurassicae ad Raschi et Kasbine, aliisque in locis, prope Gliilan et Mazanderan

in Persia, juxta CI. Eq. de Eichwald.

Un esemplare di questa bella specie, favoritomi dal chiarissimo Signor Leckenby di

Scarborough, misura trenladue centimetri in lunghezza e dieciotto di larghezza, e tut-

tavia è mancante dell' estremità superiore e della parte inferiore della fronda, dal che

possiamo inferire che essa giungesse ad una dimensione piuttosto ragguardevole; tanto

più che il diametro della rachide primaria, il quale al basso misura poco più di otto

millimetri, verso l'estremità del saggio si riduce soltanto a sei, così diminuendo grada-

tamente di soli due millimetri, sopra un tratto di ventotlo centimetri ali
1

incirca di

lunghezza. La fronda è bipinnata colla rachide principale lievemente striata, percorsa

da qualche solco longitudinale e depressa nel mezzo. Le pinne sono opposle e quasi

patenti, lineari, larghe dieci millimetri, lunghe dai dieci ai dodici centimetri, discoste

l'una dall'altra, al punto d'inserzione, circa dodici millimetri. La rachide secondaria

che le sorregge, sebbene non superi nel diametro il millimetro e mezzo, apparisce però

alquanto robusta e pure segnata nel mezzo da una depressione longitudinale poco pro-

fonda. Le pinnule sono interissime, quasi opposte, assai patenti e molto avvicinate tra

loro; però nelle parti superiori della fronda sono all' invece alterne ed un poco discoste

l'una dall'altra. Hanno una forma che il Gòppert definisce per ellittico - arcuata , ma

che potrebbe anche dirsi obovato- falcata od incurva, coli' apice ottuso e rotondato e

colla base dilatata ed inserita per intero sulla rachide secondaria. La loro larghezza

è di tre millimetri e non oltrepassano i cinque in lunghezza. Il nervo mediano è sot-

tile, ma ben marcato ed un poco flessuoso, ed i nervelti secondari! uscendo obbliqua-

mente da quello, si fanno poscia leggermente arcuati, e due volte forcuti. La fruttifi-

cazione non porge alcun indizio di sori, e consta invece di un aggregato di capsule
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(sporangi) fittamente addensate, che ricoprono per intero, od in parte, la pagina in-

feriore delle pinnule.

Questa specie si rinviene nelle stratificazioni arenaceo-argillose della serie oolitica.

tanto a Cloughton che a Gristhorpe presso Scarborough nell'Inghilterra, e trovasi pur

anco, secondo il chiarissimo autore della Lethaea Rossicci, in uno schisto nero argil-

loso micaceo, spettante alla formazione giurese, a Ràschi ed a Rasbine, ed in altri luo-

ghi del Ghilan e del Mazanderan in Persia.

La fruttificazione, già da gran tempo riconosciuta dai Signori Dunn, Lindley e Hut-

ton, e da questi ultimi figurata e descritta, fu poscia accuratamente esaminata da Sir

C. Bunbury, sopra un esemplare esistente nella collezione del Doti. Murray. E potè

il Bunbury convincersi che i corpicciuoli rotondi e stipati, i quali così di sovente ri-

coprono la pagina inferiore delle pinnule, non sono squame od altre appendici della

cuticola, come sospettava il Presi, ma bensì capsule (sporangi), che nel citato esem-

plare del Sig. Murray, si manifestano così bene conservate e così poco compresse, da

poter facilmente, col semplice ajulo di una lente, riconoscerne la forma e struttura af-

fatto simile a quella degli sporangi delle Felci viventi. Osserva inoltre, assai giusta-

mente, Sir C. Bunbury, che la distribuzione di questi organi su tutta la pagina infe-

riore delle pinnule, o su parte di essa, presenta una decisa analogia col modo in cui

è distribuita la fruttificazione sulla fronda di varie Acrosticacee della Flora attuale, e

comunque per altri caratteri la presente forma se ne allontani, consiglia però a con-

servarla nel genere Acrostichites, come quello che accenna alla sua affinità col genere

Acrosticìium preso in largo senso ed avuto riguardo soltanto alla fruttificazione senza

tener conto della nervatura. Ed io tanto più volentieri mi acconcio al parere di Sir

C. Bunbury, in quanto che, come si è veduto, ho escluso dal genere Jcrostichites, tutte

le forme a nervi reticolati che Gòppert ed Unger vi avevano riunite, ma che lo stesso

Goppert separava di poi da questo genere e collocava nel genere Sagenopteris di

Presi.

Cren. XXXI. Cvcadoptkkis Zigno.

Frons pinnatifida, vcl pinnata aut bipinnata, rachide alata,

striata, basi incrassata. Laciniae vcl pinnulac integrac, coria-

ceae, marginatae, sccus rachidcni alatam decurrentcs. Nervi pri-

marii crassissimi, lati, striati, excurrentes, apice forcati. Nervi
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secundariì crassi e nervo medio oblique egredientcs, arcuali,

unifurcati, interdum simplices. Sori lincares, arcuati, jnxta ncr-

vulos dispositi, immersi, sub cuticula nascentes. Cuticula, spo-

rangiorum maturitate fissa, fissimi arcuata, lineari -oblonga, mar-

ginibus labiiformibus inaequaliter incrassatis.

Filices elasticae, facie Polypodiorum, fronde in elasticam, co-

riaceam pectinatam gerentes.

Zigko. Cìcad. foss. dell'Oolite, in fìiv. period. I. li. Accad. Pad. 1853:, Entdeck. foss. Pfl.

d. Jura d. Venel. Alp. in Neu. Jalir. Min. Geogn. Geol. und Petrefaetenk, von Leonh. u. Bromi,

1854, pag. 34} Nuovo Gen. di Fel. foss. io Jet. I. lì. htit. Yen. Voi. VI. Ser. III. 1861: Jbnum.

Filic. foss. forni. Oolith. pag. 2 9.

Fino dalla prima volta che m'imbattei in alcuna delle varie forme, che poscia riu-

nii in questo nuovo gruppo generico, entrai nella persuasione che spettassero alla

classe delle Felci; quantunque, nei primi esemplari raccolti, ninna traccia si potesse

scorgere della fruttificazione, né visibili fossero i nervetli secondarli CO. Ed è perciò,

che quando nel 1853 recai meco in Vienna questi saggi, e li sottoposi al giudizio del

chiarissimo Professore Unger, egli mi esternava l'opinione che dovessero piuttosto ap-

partenere ad un nuovo genere di Cicadeacea. L'autorità di un tal parere m'indusse

quindi ad annoverarle fra le piante di questa famiglia nelle pubblicazioni in cui diedi

l'elenco delle specie vegetali da me scoperte nell'oolite delle Alpi Venete; ma siccome

io mi sentiva d'altra parte trascinato dal convincimento che in que' resti fosse rappre-

sentato un nuovo genere di Felce, così v'apposi fin d'allora il nome generico di Cy-

cadopteris.

I caratteri che in quel tempo io assegnava a questo genere erano i seguenti :

« Cycadopteris. Charact. Gen. Frons pinnala vel bipinnata, pinnis vel pinnulis inte-

» gris, coriaceis, margine induplicatis uninerviis, in rachide decurrentibus (
2) ».

Appoggiato a questi caratteri (i soli che allor si potessero distinguere sui pochi

esemplari rinvenuti sullo spizzo di Rotzo nei sette Comuni ed ai Pernigotti nel Vero-

(1) Nella mia memoria: Siti terreni giurassici delle Alpi Venete, pubblicata nel 1852, riferii queste

forme al genere Asplenites, ponendovi però in segno di dubbio un punto interrogativo.

I caratteri che mi presentarono di poi mentre confermano spettar esse alle Felci, non permettono però

più di annoverarle fra le Asplenites.

(2) Zigno. Sulle Cicadee fossili dell oolite. Rivista periodica della R. Accad. di Padova, 4853.

Zigno. Entdeckung, foss. Pflanzen in den Jura Gebilden der Venelischen Alpen. Neues Jahrbuch fiir

Min. Geogn. Geol. und Petrefaetenk. Herausgegeben von D.' V. Leonba rd und D. r Broun. Jahrg. 1854, p. 34.
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nese) il chiarissimo Professore Dott. C. F. W. Braun di Bayreuth molto giustamente

scorgeva nel mio genere Cijcadopteris dei punti di ravvicinamento colle sue Kirchnerie

ed una evidente affinità col genere Paclujpteris del Brongniart (0.

Non andò guari però che posteriori osservazioni mi posero in grado di togliere

questi dubbii, convertendo in certezza quanto aveva fin dalle prime sospettato. Imper-

ciocché, continuate per varii anni le più accurate ricerche e radunati moltissimi esem-

plari di queste pianticelle , ebbi la ventura di trovarne parecchi che mostravano niti-

damente espressa la nervatura, ed altri su cui scorgevasi distinta nel modo più preciso

la fruttificazione collocata , come suole avvenire nella maggior parte delle Felci , sulla

pagina inferiore della fronda.

I nuovi caratteri presentati dalle nervature e dalla fruttificazione resero allora ne-

cessaria la rifusione della frase generica per porla in accordo coi fatti che mi si sve-

larono di poi e che chiariscono nel modo più evidente l'appartenenza di questo genere

alla classe delle Felci (
2 ).

Ed in fatti, gli studii microscopici da me istituiti sui nuovi saggi raccolti in gran

copia dopo quell'epoca mi fecero riconoscere che il margine delle pinne, anziché essere

munito di una ripiegatura, come aveva per lo innanzi indicato, è invece provveduto di

una specie di orlo, lungo il quale il tessuto si mostra più consistente. Questa ingros-

satura, che scorre tutt' attorno il lembo delle pinne, che persiste anche dove sia di-

strutto il tessuto mediano e che lascia sempre sulla roccia un'impronta più profonda

del rimanente della fronda, mi fece per lungo tempo ricercare in quel punto V esisten-

za della fruttificazione, che per queste apparenze era indotto a ritenere dovesse essere

marginale come nelle Pteris viventi.

Le nervature, che nei primi esemplari erano appena espresse da un lieve solco lon-

gitudinale scorrente nel mezzo delle pinnule, mi si palesarono composte da un largo

nervo mediano, che nelF estremità si risolve in due o tre nervicciuoli forcuti e che la-

teralmente è fiancheggiato da nervetti secondarli uscenti obbliquamente dal nervo prin-

cipale che si biforcano una sol volta curvandosi all' infuori, ed a cui ne sono tratto

tratto intercalati degli altri affatto semplici.

Tutte queste nervature s'arrestano all'orletto marginale.

Ma il fatto più importante e che toglie ogni dubbio sulla natura di queste pianti-

celle si è la scoperta dei Sori da me minutamente osservati sopra buon numero di saggi.

(i) D.' C. F. u. Braun. Beitr. zur urgesch. der Pjìanzcn N, VII. Kirchneria. Eine neue fossile

Pflanxengattung etc. Buvreuth 1854.

(2) Vedi Zig>o. Sopra un nuovo genere di Felce fossile, negli Atti ilei K. Istituto Veneto ili Scien-

ze. Lettere ed Atti. Voi. VI. Ser. III. 18GI.

KI.ORA KOSSIUS F0RMAT10N1S 00L1THICAE. — ACOTYLEDOMÌS.
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Essi presentano l'aspetto di una serie di ucchielli ricurvi, clic, alquanto più in den-

tro del margine, stanno disposti tutt' all' intorno la pagina inferiore delle pinnule, col-

locati trasversalmente e paralleli ai nervi secondarli, a cui s'appoggiano per lo lungo.

Osservati col microscopio mostrano nel loro mezzo un'apertura lineare poco ed ir-

regolarmente dilatala, il cui orifizio è guarnito di un orlo rotondato, più grosso e rile-

vato nel lato anteriore e più sottile nel lato posteriore (Vedi Tav. XVI. fig. 4.). Spogliato

il l'ossile d'ogni materia calcarea mediante l'immersione nell'acido nitrico e poscia la-

sciato per alcuni giorni nell'acqua, potei facilmente separare le due pagine delle pin-

nule e riscontrare come la cuticola della pagina inferiore sia lacerata e manchi del

tutto nel vano compreso dagli orli di quelle fenditure, ciò che risulta anche dall'esa-

me dell'impronta lasciata sulla roccia dal rovescio della fronda, scorgendovisi modellate

in rilievo o convesse le impressioni lasciate da queste piccole cavità.

Da queste indagini emerge chiaramente, come nella nostra Felce gli sporangi aves-

sero origine sotto la cuticola della pagina inferiore e poscia, crescendo, la rigonfiassero

e fendessero per porsi in comunicazione colla luce, così formando i Sori, cui nel no-

stro genere, tiene luogo dell' indusio l'orlo prodotto dalle labbra rigonfie dell'apertura.

Questo modo di fruttificazione è assai raro nelle Felci viventi, ed abbiamo il solo ge-

nere Cryptosorus di Fee appartenente alla sezione delle Polipodiacee sporaiKjiis im-

inersis subcuticularibiis che vi si accosti alcun poco (0.

Fero nel genere Cryptosorus le aperture sorifere sono regolarmente ellittiche od

ovate, hanno un contorno di eguale spessore su tutta la periferia dell'orifizio, e sono

collocate sull'apice dei nervicciuoli, mentre nelle Cycadoptcris le fenditure sono irre-

golari e ricurve, hanno l'apertura bislunga ed angusta coli' orlo più grosso nel lato

anteriore, e si trovano disposte lungo i nervelti secondarli seguendone l'andamento

senza oltrepassarne le estremità. Oltre a ciò, non sono tutte di un'eguale lunghezza,

pili lunghe riuscendo quelle poste fra i nervicciuoli e più brevi quelle che stanno in

mezzo al loro biforcamene, e che perciò si arrestano all'ascella dell' inforcatura stessa

(Vedi Tav. XVI. fig. 3.).

In quanto alle Felci fossili, di cui è nota la fruttificazione, non ve ne ha alcuna

che al nostro genere si avvicini.

Le Kirchnerie di Braun e le Fachypteris del Brongniart , che per la forma gene-

rale della fronda e per la sua consistenza coriacea sembrerebbero a prima giunta po-

termi accostare, non hanno fin qui svelato alcuna traccia di fruttificazione e diversifi-

cano d'altronde dalle Gycadopteris pei caratteri che si desumono dalie loro nervature.

(1) Prof. A. L. A. Fee. Genera Filicum. Poli/podiacées. Paris 1850-52, pag. 23 i

.
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Nelle Kirchnerie il Prof. Brami caratterizza la nervazione nel modo seguente : Ner-

vus mediti* distinctus partimi obscurus; nervi secundarii jlabellatim dichotomi (0: e

F illustre Brongniart distingue le sue Pachijpteris colla frase : Pinnulis integri* coria-

cei* enerviis vel uninerviis (
2 ).

Quindi nelle prime il nervo primario in parte svanisce, ed i nervi secondarii sono

iiabellato-dicotomi e più fiate forcuti, come apparisce tanto dalle figure del Braun, quanto

dagli esemplari eh
1

egli m'inviò, e nelle seconde finalmente o mancano del tutto le ner-

vature o consistono in un sol nervo mediano. AH 1

incontro nelle Cycudopteris il nervo

principale scorrente nel mezzo delle piatitile è molto largo e rilevato e termina bifor-

candosi, e le nervature secondarie, pure assai marcate, sono una sol volta forcute, e di

tratto in tratto intercalate da nervicciuoli semplici.

Per lutti questi caratteri io non esito a ritenere sufficientemente poste in chiaro le

differenze che distinguono il genere Cycadopteris da tutti i conosciuti.

1. Cycadopteris ISrauiiiaiia Zigno,

Tav. XVI. fig. \. 2. 3. 4. 5 6. Tav. XVII. 6g. 1. 2.

C. fronde simulici, lanceolata, utrinque attenuala, profonde pinnatifula

lobo terminali elongato ; rachide alata, elongata, basi incrassata; laciniis

alternis, patulis, remotis late linearibus elongatis, integerrimi^, planis, apice

obtusis, rolundalis, basi in rachidem alalam decurrenlibus ;
nervo medio

exciii'iente latissimo, apice attenuato l'invaio; nervis secundariis crassiuscu-

lis obli(juis, arcuatis, furcalis, inlerdnm simplicibns; soris arcualis, juxta

nervulos dispositis.

Cycadopteris Brauniana. Zigwo. Sopra un nuovo genere di Felce fossile, in \ci. II. Istit.

Venet. Voi. VI. Sor. III. 1861. pag. 580, Tab. IV. V. VI. iig I. 2. 3 : Enum. Filic. foss. form,

OolUh. pag. 30. — Ilnu. Urwelt der Schweh. pag. ! 43, 144, fig. 96, b.

In saxo calcareo serici oolithicae inferiori* ad M. Pernigotti, ad Fallem Zuliani

et ad Scandolara Provinciae Veronensis, nec non ad ftolzo et in Val dWssa Provinciae

Ficentinae. Juxta CI. Prof. Hecr occurrit eliam in strati* formationis oolithicae medine

ad 0It.cn in llelvetia, ad Dorelle prope Chanay in Gallio et ad Nusplingen in Suevia.

(1) Braun, Kirch. Loc. cit., pag. 6.

(2) Brongniart, Hitt, VègéU foss. Tom. !.. pag. 100.
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La fronda pinnatifida, elastica, coriacea e levigata di questa specie presenta nel suo

generale contorno una forma lanceolato allungata costantemente semplice ed una sol

volta pinnala, la quale viene sostenuta da una rachide striata scorrente lunghesso il

dorso della fronda, che si prolunga alquanto inferiormente a guisa di picciuolo e si

allarga rapidamente ingrossandosi verso la base.

Le pinne, o meglio lacinie, in cui si parte regolarmente la fronda, sono alterne,

poco discoste tra loro, piane, perpendicolari alla rachide ed interissime. Hanno una

forma ampiamente lineare allungata, ottusa e rotondata ali
1

estremità. Misurano in lar-

ghezza per lo più dai quattro agli otto millimetri, e questo diametro si mantiene eguale

in tutta la loro Lunghezza, solo lievemente stringendosi verso la base ove esse si voi-

gono obbliquamente al basso congiungendosi fra loro, e cosi formando l'ala che fian-

cheggia e ricopre anteriormente la rachide. La lunghezza delle lacinie che varia dai

due ai quattro centimetri diminuisce gradatamente procedendo verso l'estremila e verso

la base della fronda, ma la lacinia terminale, che ne costituisce V apice, si prolunga e

raggiunge nuovamente una lunghezza che supera alle volte del doppio quella delle due

penultime lacinie laterali.

Tutto il contorno delle pinne si palesa fornito di una specie di orlo marginale più

rilevato, che lascia sulla roccia un'impronta più profonda di quella lasciata dal rima-

nente della fronda. Quest'orlo non è prodotto da una ripiegatura del margine, come io

aveva da prima creduto, ma bensì da una maggior consistenza del tessuto che, esami-

nato col microscopio, appare ivi tinto di un color bruno chermisino sbiadato.

Lungo ogni lacinia scorre un nervo primario che, largo alla base, si assottiglia al-

l'apice ed ivi si divide in due o tre nervetti forcuti. Dai lati di questo nervo princi-

pale escono obbliquamente in forma pinnata dei nervicciuoli secondarli che arcuandosi

all' infuori si dirigono verso il margine terminando al limite interno dell'orlatura. Circa

alla metà della loro lunghezza si mostrano forcuti, ma spesso tra i nervetti forcuti se

ne osservano alcuni affatto semplici. Anche le nervature secondarie sono piuttosto gros-

se e ben marcate, come in proporzione assai maggiore lo è il nervo primario.

Sul rovescio di quelle frondi in cui si può scorgere la fruttificazione, essa si ma-

nifesta sotto l'aspetto di una serie di piccole fessure trasversali più o meno arcuate o

ricurve, d'ineguale lunghezza, che seguono tutto all'intorno l'andamento dei nervetti

secondarii e vi si appoggiano per lo lungo. Quelle che cadono in mezzo alle dicotomie

dei nervi sono meno curve e più brevi perchè s'arrestano all'ascella dell'inforcatura.

Queste fessure disposte in serie e che rassembrano gli ucchielli di una bottoniera

sono prodotte dalla lacerazione della cuticola, cagionata dall'uscita degli sporangi, che

nascono immersi sotto la stessa e crescendo la squarciano per aprirsi un varco e ve-

nire alla luce.
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L'apertura è contornala a mo 1

di labbra da un orlo rotondo, rilevato, trasparente

e tinto di color rubiginoso, più rigonfio nel lato anteriore e più stretto nel lato oppo-

sto e posteriore, piegato agli angoli e più sottile verso l'estremità interna ed inferiore.

Queste aperture lineari, obblique, ricurve, munite di un margine rigonfio corrispon-

dono ai sori delle altre Felci. Mancano però dell' indusio, a cui tiene luogo invece nel

nostro genere l'orlo prodotto dall' ingrossamento della lacerata cuticola.

Nel vano interposto agli orli stavano collocati gli sporangi, la cui origine subcuti-

culare chiaramente si comprova coli' osservazione che negli esemplari ne' quali la frut-

tificazione non è ancor giunta a perfetta maturità, e quindi non è ancor effettuala la

lacerazione, si scorgono tante piccole prominenze disposte nello slesso senso e cagionate

dal rigonfiamento della cuticola pella sottoposta spinta dei crescenti sporangi.

La forma dei sori, quale si scorge ingrandita col microscopio, è delineata alla Ta-

vola XVI. fig. 4. a, a.

Abbonda questa specie nella calcarea giallognola spellante alla serie oolitica inferio-

re del 31. rernigolti presso S. Bortolamio, come pure nella Valle Zuliani presso Rovere

di Velo ed a Scandolara nel Veronese. Con eguale frequenza si rinviene nella calcarea

grìgia di Rotzo e della Val d'Assa nel Vicentino. 11 chiarissimo Trofessore Heer ne cita

la presenza negli strati che appartengono alla serie oolitica media di Olten in Svizze-

ra, di Dorche presso Chanay nella Francia e di Nusplingen nella Svevia.

2. Cycailopferi*» uminiata /Agno.

Tav. XVII. fig. 3. 4. 5.

C. fronde oblongo-Ianccolala, profonde pinnatifida ; laciniis subopposilis

usque ad basini diserelis, arcnato-patolis, confertis, late Iinearibus elongatis,

apice latioribus oblusis, rotnndatis; marginibus nndnlalo-repandis, basi pli-

calis, snbcordato-anricnlatis, in rachidem slriclam alatami decurrentibus
;

nervo medio crasso, apice fnreato; nervis secnndariis obliquis, fnreatis.

Cycadopleris undulata. Zic.no. Enum, Filic. /os.s. fòri». Oolith. pag. 81.

In calcarea (jrisea seriei oolithicae inferiori* ad Bienterle prope Campo Fontana

in Provincia Veronemi.

La fronda di questa specie ha una forma lanceolata bislunga, assai profondamente

pinnatifida e larga cinque centimetri all' incirca. Le lacinie, lunghe tre centimetri e lar-
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glie otto millimetri, sono quasi opposte ed assai avvicinate, però separate lino al punto

d'inserzione sulla rachide. Sono patenti e leggermente arcuate ed hanno una l'orina

largamente lineare allungata, che verso l'apice insensibilmente s'allarga e termina ro-

tondandosi, 11 loro margine si palesa all'intorno irregolarmente ondulalo, sinuato, ed

alla base della lacinia forma due pieghe laterali che danno origine a due orecchiette

assai ottuse, per le quali apparisce cordato-auricolata (Vedi Tav. XVJI. fig. 4.)- La rachi-

de corre ritta Uno all'apice della fronda e riesce ampiamente alala mercè l' unione della

base delle lacinie che in essa decorrono. 11 nervo primario è poco marcato sulla pagina

superiore delle lacinie, ma apparisce assai largo, rilevato e coli' apice forcuto sul dorso

delle medesime, ove pure si osservano i nervetti secondarli obbliqui, robusti e forcuti
;

però non sempre chiaramente visibili, in causa della consistenza coriacea della fronda.

Questa specie trovata nella calcarea grigia della serie oolitica inferiore, proviene dal

luogo chiamato Bienlerle non lunge dal M. Alba nella Provincia di Verona.

L'arcuazione delle lacinie, l'ondulazione del loro margine e le ripiegature che ne

fiancheggiano il punto d'inserzione sono i caratteri principali che distinguono la pre-

sente specie.

3. Cycadopteris lieieroplirlla Zigno,

Tav. XVIII. fig. I. 2. 3. 4. 5.

C. fronde ovato lanceolata pinnata vel bipinnata; rachide subaiata stria-

ta
;
pinnis sessilibus, obliqnis arcualis vel patulis, superioribus aiternis li-

neari-oblongis obtusis integris, mediis et inferioribus subopposilis, pinnati-

fìdis, segmentis aiternis obovato-rotundatis, brevissimis, decurrentibus, obli-

quis basi allenuatis connalìs, terminali longiore pinnis superioribus confor-

mi : nervis primariis excurrentibus, apice furcalis, in laciniis brevioribus

dichotomis : nervis secundariis obliquis, arcualis, furcalis, intei'dum simpli-

cibus.

Cycadopteris helerophylla. Zigino. Nuovo Gen. Fel. foss. in Act. 11. Istit. Venet. NOI. VI. Ser, 111.

^ 864 ,
pag. 584, Tab. VII. fig. \ . 2.: Eaum. Filic. foss. form. Oolith pag 30.

In eadem formatione ad Vallem Zuliani et ad Bienlerle in Provincia Feronemi et

ad Rotzo et in Val d'Assa Provinciae Ficentinae. Specimen ad Tab. XV1JI. fig. 4. de-

lineatum comunicavit mila Gì. Prof Heer et provenit ex stralis seriei oolithicae me-

diae prope Nusplingen Sueviae.
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Questa specie si distingue per una fronda più espansa, ovato-lanceolata e quasi bi-

pinnata, che verso l'estremità si mostra semplicemente pianata o, per meglio dire, pin-

natifida. Questa varia forma delle pinne è il carattere principale che la rende essen-

zialmente diversa dalle altre specie di questo genere.

Sono le pinne superiori alterne, lineari, lanceolate, allungate, interissime e rotondate

ali
1

apice, contigue e decorrenti alla base ed affatto somiglianti a quelle della Cijcado-

pteris Browniana.

Le medie ed inferiori quasi opposte ed assai più lunghe, talvolta obblique. spesso

patenti ed arcuale, sono pinnatifìde colle lacinie alterne brevissime, obovato rotondate,

un po' attenuate alla base, contigue, obblique e decorrenti. Però l'ultima pinnula ter-

minale è molto più lunga ed ha la forma lineare lanceolata allungata dalle pinne sem-

plici superiori della fronda.

Anche in questa specie il margine delle pinne e delle pinnule mostra quella specie

di orlo o contorno rilevalo che si osserva nella specie antecedente, come pure è eguale

la forma, la consistenza e la disposizione dei nervi, tanto nelle pinne terminali della

fronda, quanto nelle pinnule allungate che si trovano air estremità di tulle le altre pinne

medie ed inferiori.

Nelle pinnule brevissime e rotondate, che n'ancheggiano, per lo più in numero di

quattro o sei per parte, la rachide di quest'ultime, il nervo mediano assai largo alla

base apparisce monco, perchè poco sopra la sua origine si divide in tre o quattro ner-

velti forcuti che gli danno forma bidicotoma ed escono lateralmente presso la sua base

due altri nervetli secondarli quasi sempre semplici, che s'allungano divergendo da ambi

i tati del nervo principale mediano (Vedi Tav. XVIII. fig. 2.).

Nessuna traccia di fruttificazione ho potuto scorgere sui pochi esemplari di questa

specie da me raccolti finora ; ma la consistenza coriacea della fronda, la presenza del-

l' orlo marginale che ne forma il contorno, e sopra tutto la natura e disposizione della

nervatura, pongono fuor di dubbio la sua spettanza allo slesso genere, di cui è tipo la

precedente Gycadopteris Braunìana.

Questa specie si rinviene negli stessi strati nella Valle Zuliani ed a Bienterle nel

Veronese, come pure sullo spizzo di Rotzo e nella Val d'Assa nel Vicentino. Il saggio

figurato nella Tav. XVI11. alla fig. 4. mi fu comunicato dal chiarissimo Professore Heer

e proviene da JVusplingen nella Svevia, ove fu rinvenuto in una formazione che si ri-

tiene coeva del calcare scissile litografico di Solenhofen della Baviera.
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4. Cycttdopieris Heerii Zirjno.

Tav. XIX. fiy. 1. 1, a. 1,6. lig. 2.

C. fronde bipinnata, rachide crassa, striata; pinnis linearibus. elongalis,

obliquis; pinnulis brevibus, remotiusculis, patulis ;
in Ieri oribus allernis,

ovato-lanceolatis obtusis, basi angustatis ; superioribus oppositis, brevissi-

inis, obovalis, apice rotundatis, basi superne vix constrictis, inferno in ra-

chidea! decurrentibus ;
nervo medio crasso, apice forcato; nervulis secun-

dariis oblicjuis, furcatis, interdum simplicibus.

In calcarea cinerea formationis oolithicae, ad Rotzo in Septem Communibus Fro-

vinciae Vicentinae, nec non in arenaria calcarifera lutescente, Montis Scandolara in

Provincia Veronensi.

La fronda si palesa in qualche saggio decisamente bipinnata. Le pinne si diramano

obbliquamente dalla rachide primaria ed hanno una forma lineare allungata della lar-

ghezza di quindici a venti millimetri. Le pinnule sono patenti ed assai brevi in con-

fronto delle altre specie. Al punto d'inserzione sono discoste l'ima dall'altra dai sei

agli otto millimetri, fcsse variano alquanto nella forma e disposizione, le inferiori es-

sendo alterne, ovato -lanceolate, coli' estremità molto ottusa, e ristrette al punto d'in-

serzione sulla rachide secondaria che è larga un millimetro e mezzo e minutamente

striata per lo lungo. La loro lunghezza sta fra i dieci e i dodici millimetri sopra una

larghezza di cinque a sei. All'incontro le superiori non giungono che a sei millimetri

di lunghezza sopra tre di larghezza, sono opposte, hanno forma obovata coli' estremità

rotondata e colla base lievemente ristretta nel lato superiore e decorrente nella rachide

colla parte inferiore. 11 nervo mediano è grosso e si divide all'apice in ramoscelli for-

cuti. I nervetti secondarli sono obbliqui, una sol volta forcuti ed intercalati da nervelti

semplici (tìg. J. b).

Gli esemplari delineati alle fìg. 1. 1,«. della Tav. XIX. derivano dalla calcaria cinerea

di Rotzo nei Sette Comunf del Vicentino. Quello figurato nella stessa Tavola alla fig. 2. fu

trovato nell'arenaria calcarifera giallastra del Monte Scandolara nel Veronese. Occupano

queste due roccie lo stesso orizzonte geologico soggiacente al calcare ammonitico.

Questa specie, distinta dalle altre sopra tutto per la fronda bipinnata, e per la for-

ma e brevità delle pinnule, è dedicata all'illustre Prof. D. r Osvaldo Heer di Zurigo.
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La diversità che corre fra i saggi rappresentati dalle fig, 1. I, a. e quello delineato

alla fig. 2. potrebbe forse indurre nel sospetto che si trattasse di due differenti specie.

Ma osservando accuratamente in quest'ultimo esemplare le pinnule che stanno collocate

lungo la parte più bassa delle pinne, vi si scorge in modo assai palese un gradato

passaggio alla forma ovato-lanceolata propria delle pinnule che guerniscono le porzioni

inferiori della fronda e che si veggono disegnate alle fig. J. J, a.

Egualmente potrebbe a taluno sembrare che la Gycadopteris Heerii altro non fosse

che lo stato giovane della Gycadopteris Browniana o della Gycadopteris lieterophyllu.

Della prima ho dato la figura di una fronda appena svolta, alla Tav. XVI. fig. 6., e

della seconda ho figurato una fronda giovane alla Tav. XVIII. fig. ò., e credo che l'ispe-

zione di queste figure basterà a togliere ogni dubbio.

Gren. XXXII, I*««h»©dstb;.s Gòpp.

Frons simplex vel pinnata aut pinnatifida. Frons simplex

subenervis. Frons pinnata, pinnis sessilibns discretis, nervo me-

dio e\cnrrente. Frons pinnatifida, nervis secundariis e nervo

primario, angnlo recto vel subacuto egredientibus, dichotomis,

ramulo uno sorigero. Sori rotundi biseriales.

Gòpp. Sytt, Filic. foss. pag. -175, 338 (prò parte). — Buono. Tabi. Gcn Fégct. foss. pag. 30.

— Uhg. Gcn. et Spec. Plani, foss. [>ag. 165 (prò parie).

Come avvertii nelle osservazioni premesse alla Classe delle Felci (vedi pag. 70 della

presente Opera), io adotto il genere Polypodites di Goppert, come fu circoscritto nel

1850 dal Brongniart nel suo Tableau des Genres des Féyétaux fossiles ,
pag. 30:

escludendone cioè le specie a nervi secondari che si congiungono anastomosandosi e

formando delle areole lungo il nervo primario, le quali specie hanno il naturale loro

posto nel genere Phlebopteris fondato molti anni prima dallo slesso Brongniart nella

sua Histoire des Féyétaux fossiles. Voi. I. pag. 37). Accenna pure alla opportunità di

questa separazione il Sig. Leckenby, nella sua Memoria sull'oolite e sulle piante fossili

di Scarborough, letta alla Società Geologica di Londra nella tornata del 17 Giugno 1803

(Quart. Journ. Soc. Geol. Lond. Voi. XX. Proceed. pag. 80).
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1. Polypodites Ltndleyi Gopp*

V. frónde profonde pinnatifìda ; laciniis patentissimis, linearibus elonga

tis, obtusis, inlcgcrrhnis, sinu roluntlato interstinctis, superioribus oppositis..

inierioribus altcrnis; nervis secundariis e nervo medio crasso, excurrente,

sub angulo recto egredientibus, dicbotomis, ramulo uno lineato longiore.

altero breviore sorigero; soris rotundis biserialibus.

Polypodites Lindleyi. Gopp. Syst. Filic. foss. pag. 342, lab. 38, iig. 5. 6. — Morris. Cat.

Brit. [oss. pag. 4 9. — Brong. Tabi. Gen. t'éyét. foss. pag. 4 05. — Unger. Gen. et Spec. Plani

foss pag. 167. — Zigito. Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 34.

Pecopteris Polypodioides. Li>nr.. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. I. pag. 4 6 7, (ab <>0 (exclus.
-

synon. ).

Steffensia Polypodioides. Presi., in Sterkb. Pers. FI. Vorw. II. pag. 4 25.

Polypodium Lindleyi. Ettwgsh. Farmkr. pag. 66.

In stratis argillae calcariferae formationis oolithicae ad Gristhorpe pi-ape Scarbo-

rough in Arujlia.

La fronda piuttosto oblunga, mostrasi profondamente pinnatifìda e percorsa da una

rachide liscia, avente un diametro di due millimetri. Le lacinie sono assai patenti e

quasi orizzontali, alquanto fra loro discoste, e disgiunte da un seno rotondato più o

meno ristretto. Le superiori sono opposte o quasi opposte, e le inferiori alterne. Sono

interissirne, lineari, allungale ed un poco lanceolate all'apice ove terminano ottusa

mente, e misurano dai quattro ai sei millimetri in larghezza, sopra una lunghezza di

tre a sei centimetri. Il nervo primario scorre ritto fino all'estremità della lacinia, ed

i nervetti secondari! escono da quello ad angolo retto, partendosi tosto in due rami,

di cui uno più lungo si mostra forcuto coi ramoscelli assai divaricati, l'altro più bre-

ve, rimane semplice e porta nella sua estremità un soro rotondo. La disposizione poi

generale dei sori risulta in serie lungo il nervo principale.

L'esemplare figurato dai Signori Lindley e Hutton, fu rinvenuto dal Sig. Hean ne-

gli strati di argilla calcarifera schistosa, spettanti alla serie oolitica inferiore, a Gri-

sthorpe presso Scarborough nell
1

Inghilterra.
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Gli autori della Flora fossile della Gran Brettagna riferirono con qualche dubbio

la presente specie alla Pecopteris Polypodioides del Brongniart, Prodr. pag. 57. Ma la

descrizione e la figura che di quest'ultima diede poscia il Brongniart nella sua Histoire

des Fégétaux fossiles, I. pag. 372. lav. 83. lìg. ì., sotto il nome dì Phlebopteris Poly-

podioides fecero chiaramente divedere che si trattava di altra specie, munita di ner-

vetti secondari formanti, mercè la loro congiunzione, delle areole lungo i nervi princi-

pali. La quale disposizione dei nervi indusse il Brongniart a toglierla dal genere Pe-

copteris creando per essa e per qualche altra forma analoga il genere Phlebopteris. Il

Goppert per evitare la confusione prodotta dall'identità del nome specifico fra due spe-

cie spettanti a generi diversi, molto opportunamente collocò quella a nervi dicotomi

non reticolati nel genere Polypodites, denominandola Polypodites Lindleyi. Lo che fu

poscia adottato dal Morris, dal Brongniart e dall' Unger, e con tal nome fu pure da

me annoverata nella mia Enumeratio Filicum fossilium formationis Oolithicae pag. 31.

2. l*olypoditcs crciiifolius Gòpp.

P. fronde elongata profundissime pinnatifìda, rachide crassa; laciniis al-

ternis patentissimis, lineari-elongatis, margine undulato-crenatis, apice alle

nnatis oblusis, basi conflncntibus, rachimque marginantibns, sinu lato tron-

cato interstinclis; nervis secundariis e nervo medio crasso cxcurrenle, no-

milo acuto egredientibus, dichotomis, ramulis furcatis, uno ante divisionem

sorigcro; soris rotundis, prominulis, biserialibus.

Polypodiles crenifolius. G5pp. Syst. Filic. foss. pag. 343. — MLobbis. Cut. Brìi. foss. pag. 18.

— Bborg. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 105. — Uwger. Gen. et Spec Plani, foss. pag. Hi 7

—

ZiGifO. Unum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 32.

Pecopteris crenifolia. Phillips. Geol. Yorksh. I. pag. 4 48, lab. 8. lig. 4 1.

Pecopteris propinqua. Lwdl. Hdtt. Foss. FI. Gr. Brìi. II. pag. lOi, tab H9.

Phlebopteris propìnqua. Bbong. /list. Fégét. foss. I. pag. 373, (ab. 132. lig. I.: tab 133,

lig. 2.

Sleffensia crenifolia. Pbesl in Sterhb. Vers. FI. Forvo. II. pag 12 4.

Polypodium erenifolium. Ettingsh. Farrnkr. pag. 66.

In arenaria seriei oolithicae inferioris ad Gristhorpe Baj prope Scarborough, ./n-

nliae ; ac in Italia in arenaria calcarifera scissili, ferruginei coloris, formationis ooli-

thicae Montium prope Marana in Provincia Vicentina.
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In questa specie la (ronda è assai profondamente pinnatifida, ed ha una rachide il

cui diametro giunge ai tre millimetri, senza calcolare l'ala prodotta dal congiungimento

della base delle lacinie. Quest' ultime sono alterne, molto patenti, di forma lineare al-

lungata che si attenua leggermente verso l'apice, che è ottuso, ed hanno il margine

tutto all'intorno undulato crenato. La loro larghezza sta fra i quattro ed i cinque mil-

limetri, e la lunghezza raggiunge i sei centimetri. Sono distanti fra loro e separate da

un ampio seno ottusamente tronco, sotto il quale si mostrano continue e formano ala

alla rachide. Il nervo primario è piuttosto robusto e va dritto fino all'apice della la-

cinia, ed i nervetli secondarli escono obbliquamente dai suoi lati e si dicotomizzano

scorrendo coi loro ramoscelli forcuti fino al margine della lacinia. I sori sono rotondi,

sporgenti, e disposti in serie lungo il nervo mediano. Ognuno di essi è collocato sopra

uno dei ramoscelli della prima divisione, presso alla seconda forcatura in cui è suc-

cessivamente partito.

Questa specie proviene dall'arenaria scissile appartenente alla serie oolitica inferio-

re di Gristhorpe Bay presso Scarborough in Inghilterra. Alcuni frammenti muniti della

fruttificazione furono da me trovati nella arenaria calcarifera schistosa di color ferru-

gineo, che forma parte dei terreni oolitici dei monti di Marana posti a settentrione di

Crespadoro nella Provincia di Vicenza.

11 Sig. Leckenby attribuisce le frastagliature^del margine delle lacinie ad un effetto

prodotto dalla corrosione, ed esterna il parere che la presente specie altro non sia che

uno stato imperfetto della Phlebopteris contigua Lindl. Hutt.

La regolarità delle frastagliature che rendono crenato il margine, e sopra tutto la

diversa disposizione dei nervetti secondari (che nella Phlebopteris contigua si congiun-

gono formando le areole proprie del genere) non mi permettono di abbracciare questa

opinione.

3. Polypodites linciane Gòpp.

P. fronde [Miniata, rachide bisulcata llexuosa; pinnis sessihbus. alternis.

patentibus, linearibus, undulato-crenatis, acutiusculis, superficie, sulcis trans-

versis aequidislantibus, regulariter undulato-bullosa ; nervo medio excurren

le, apice evanescente, nervis secundariis dichotomis ?; soris rotundis pro-

minulis biserialibus.
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Polypodites undans. Gòrr. Syst. Fide. foss. pag. 3 45. — Buono. Tabi. Gcn. Fèaèt. [osa.

pag. 4 05. — Uwgeb. Gcn. et Spec. Plant. foss. pag. ì 6 8 .
— Zi<;.\o. Enum. Fide foss. forni

Oolith. pag. 32.

Pccopteris undans. Liwdl. Hdtt. Foss. FI. Gr. Brit. II. pag. 103, tab 120. — Sterrb. Vers.

FI. Vonv. II. pag. 4 64. — Morris. Cat. Brit. foss. pag. 4 7.

Phlebopteris ? undans. Brorg. flist Végét. foss. I. pag 375. tal). 133. fig. 3.

Polypodium undans. Ettwgsh. Farrnkr. pag 6 6.

Invenitur cum praecedentibus ad Grislhorpe in Anglia. Una tantum vice mihi oc-

currit etiam in saxo calcareo cinereo- fusco formationis oolithicae, prope Marana in

Provincia Vicentina.

Si distingue questa specie per la fronda decisamente pianata, e non bipinnatifida

come fu erroneamente indicato da alcuni autori. La rachide ne è flessuosa e segnata da

due solchi paralleli longitudinali, ed ha un diametro di poco più d'un millimetro. Le

pinne sono sessili, alterne, patenti, di forma lineare, larghe tre millimetri e lunghe al-

l' incirca due centimetri, ondulato -crenate coli' apice piuttosto acuto. La loro superficie,

è segnata ad eguali distanze da solchi trasversali alquanto ottusi . che la rendono re-

golarmente ondulato-gibbosa, e dividono i lembi della pinna in tanti piccoli quadrati

un poco obbliqui. col margine esterno rotondato e rigonfi nel mezzo, o per meglio dire

convesso -concavi. I sori , che ho potuto scorgere sull'esemplare trovato a Marana nel

Vicentino . sono rotondi, disposti in serie lungo il nervo mediano, e cadauno di essi

sporge dalla parte convessa delle accennate divisioni. Il nervo che percorre la pinna

va ritto, assottigliandosi fin presso all'apice, ove svanisce. I nervetli secondari sono

disposti allo slesso modo di quelli della Polypodites Lindleyi Gòpp.

Questa specie si trova, colle precedenti, nel solito banco filolitifero dell'oolite a

Gristhorpe nell'Inghilterra. Il solo esemplare in cui m'imbattei nell'oolite delle Alpi Ve-

nete proviene dalla calcarea cinereo-bruna dei Monti di Marana nel Vicentino.

Dei nervetti secondari non si trova alcun cenno negli autori che descrissero questa

specie. In quanto poi alla fruttificazione è d'uopo ricordare come i Signori YVilliam-

son . Liudley e Ilutton, Brongniart e Guppert la indicassero composta di piccoli sori

puntiformi disposti trasversalmente in linee parallele lungo i lati interni delle infossa-

ture prodotte dalla rilevala ondulazione delle pinne, e come lo Sternberg Vers. FI.

Forw. II. pag. 162. muovesse dubbio sulla natura di queste apparenze puntiformi, ne

si mostrasse inclinalo a vedere in esse alcun che di analogo ai sori. Il Sig. Leckenby
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è il primo die abbia recentemente annunciato possedere questa specie una nervatura ed

una fruttificazione analoghe a quelle della Pecopteris Polypodioides Lindl. Hutt. o Po-

hjpodites Lindleyi Gòpp. (Vedi Leckenby, On the Sandst. aud Sii. of the Gol. of Scarb.

etc in Quart. Joum. Soc. Geol. Lond. Voi. XX. Proceed. pag. 81).

Sull'esemplare trovato nel Vicentino non si distinguono chiaramente i nervelti, ma,

come ho già indicato, si osservano invece sulle porzioni rigonfie e sporgenti della pinna

delle prominenze rotonde che hanno tutta l'apparenza di Bori.

Gen. \WI11. PeYMOPTEBis Brona.

Frons simplex vcl pinnata aul digitata. Pinnae Hneares ve!

lanceolatac. Nervus medius valdc notatus. Nervi secundarii obli-

qui y
die ho lo mi.

Brohg. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 22.

J. Phylloptcris Pliillipsii Bronij.

Ph. fronde simplici vel pinnata aut digitata; pinnis lineari -lanceolatis,

integerrimis, obtusis, basi apiceque angustatis ; nervo medio crassiusculo

excurrente, nervis secimdariis tenuibus, crebris, obliquissimis, dichotomis.

Phyllopterib Pliillipsii. Brong. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 2 2. — Zigho. Enum. Fi tic. foss.

form. Ooliti), pag. 3^

.

Glossopteris Pliillipsii. Buono. Hist. Végét. foss. I. pag. 225, tab. 61, lig. 5 et tal). H3. lig. 2.

(excl. synon. Phillips).

Taeniopteris Pliillipsii. Presl in Sters. Fers. FI. Voriv. II. pag. 140.

In formatione oolithica ad Gristhorpe Cliff prope Scarborough in Gomitato York

Angliae.

E molto probabile che gli esemplari figurati dal Brongniart rappresentino le pinne

semplici di una fronda digitata. Le pinne sono lineari -lanceolate, ottuse all'apice, col

margine interissimo ed alquanto attenuate verso le due estremità. Le percorre un nervo

mediano piuttosto rilevato, che lentamente assottigliandosi giunge fino all'apice della

pinna. I nervetti secondarli, numerosi, finissimi e più volte forcuti escono obbliquamente

ad angolo molto acuto dai lati del nervo principale.
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Questa specie, trovata nei terreni oolitici d'Inghilterra a Gristhorpe Cliff presso

Scarboroùgh, fu da prima fatta conoscere al Brongniart dal Prof. Phillips, che gliene

inviò un disegno. Poscia il Sig. Murray procurava all'illustre autore della Histoire des

Végétaux fossile* un esemplare, che è quello figurato alla tav. 61, tig. 5. dell'opera

suddetta, e che non presenta alcuna traccia di nervi reticolali. Però avendola il Bron-

gniart annoverala fra le sue Glossopteris, si riferì ad essa un'altra forma, che per la

palese reticolazione dei nervetti secondar) deve invece prender posto nel genere Sage-

nopteris di Presi.

Gòpperl fu il primo che parlando della Glossopteris Pliilli})sii Brosg. (Acrosticìiitcs

J
J
liilli})sii Gòpp. Syst. Filic. foss. pag. 286) accennasse alle differenze sussistenti fra le

figure date dal Brongniart e quelle che si veggono delineate sotto lo slesso nome nel-

l'opera dei Signori Lindley e Ilutlon (Foss. Fi Gr. Brit. Voi. I. tav. 63, fig. 1. 2. 3.):

ed esternava in pari tempo il dubbio che potessero appartenere a specie diverse. Presi.

nelP opera dello Slernberg (Vers. Fi Vorw. II. pag. 140), andò più innanzi, e ponen-

do la specie figurata dal Brongniart in altro genere la descrisse sotto il nome di Tae-

niopteris Phillipsiù

Vari anni dopo, lo slesso Brongniart nel suo Tableau des (jenres des Végétaux fos-

siles, avrebbe tolto ogni motivo di confusione; creando per essa il genere Phyllopteris ;

e confermando che la pianta descritta e figurata da lui e da Phillips non ha menoma-

mente i nervi reticolati, conclude esservi a Scarboroùgh due piante diverse, cioè la

specie presente, che serve di tipo pel genere Phyllopteris, e quella figurata dai Signori

Lindley e Hutlon sotto il nome di Glossopteris Phillipsii, che sarebbe una Sagenople-

ris molto affine a quelle del Lias di Bayreuth.

Senonchè il chiarissimo Sir C. Bunbury ,
nella più volte citata sua Memoria sulle

Piante fossili di Scarboroùgh. senza voler muover dubbio intorno ai caratteri assegnati

dall'illustre Brongniart al genere Phyllopteris, osserva però che tal forma deve essere

molto rara, non avendola giammai riscontrata nelle collezioni esistenti a York, a Scar-

boroùgh e presso il Prof. Phillips, ed aggiunge che le figure dell'opera di quest'ulti-

mo, citate dal Brongniart, non sono esatte, poiché sui disegni originali la reticolazione

dei nervi secondar) e chiaramente visibile.

Non avendo potuto esaminare gli esemplari, io mi sono attenuto, nella descrizione

«lei genere e della specie, a quanto espose il Brongniart nel Tableau des Geiìres des

Végétaux fossiles. Devo tuttavia avvertire che fra i saggi di piante fossili di Scarbo-

roùgh che mi furono cortesemente inviati dal Sig. Leckenby, o che mi sono in altra

guisa procurati, quelli che più si approssimano alla presente forma hanno tutti la ner-

vatura reticolata ed appartengono senza alcun dubbio alla Sagenopteris Phillipsii di Presi.
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€icn. XXXIV. Mamajbia /Agno.

Frons stipitata? digitato-radiata, vel digitato-pedata; laciniis

integerrimis, basini versus attenuatis, duahus inferioribus op-

positis, brevioribus. JNervi ninnati, nervulis furcatis. Frons ste-

rilis, crassa digitato-radiata, laciniis obovatis, approximatis; ner-

vo medio excurrente apice forcato, secundariis crebris, obliquis,

arcuatis, dichotomis, tenuissimis. Frons fertilis, digitato-pedata,

laciniis longioribus, divaricatis, obverse lanceolatis obtusis, ba-

sini versus angustioribus ;
nervo primario crasso a[)ice forcato,

nervis secundariis remotiusculis, obliquis, arcuatis, dichotomis,

ramalo inferiore simplici , superiore forcato sorigero. Sori ro-

tondi, biseriales, semiimmersi,

Zigiso. /'hium. Filic. foss. form. Oolith. pag. 3 2.

Gli esemplari che di questo singoiar genere di Felce si scopersero finora, lasciano

in dubbio se fosse munito di uno stipite, dalla cui estremità allargata ed ampiamente

scanalata , si espandesse la fronda , o se invece fosse composto di verticilli aperti ed

abbracciane una rachide comune a più verticilli. Nel secondo caso l'aspetto generale

della fronda rammenterebbe allora quello della Trizygia speciosa di Forbes Royle; se-

nonchè di quest'ultima non si conosce la fruttificazione, e d'altronde nelle foglioline

componenti i verticilli della Trizygia la disposizione dei nervi è flabellata, mentre nella

Marzaria è decisamente pinnala. In questa incertezza io mi limilo ad avanzare con

qualche dubbio che fosse semplicemente stipitata. In quanto alla fronda, essa si divide

in forma digitato-radiata o digitato-pedata, colle lacinie interissime disposte a raggio

ed uscenti dal margine esterno di un sottil lembo descrivente una curva semicirco-

lare che sembra indicare il posto ove la fronda si univa allo stipite. Le due lacinie

laterali formanti le estremità della curva si distinguono per esser più piccole e più

brevi delle altre. I nervi che percorrono le lacinie sono pinnali. La fruttificazione poi

consta di sori rotondi, immersi per metà in una piccola cavità, e disposti in serie lon-

gitudinale fra il margine delle lacinie ed il nervo mediano, e precisamente collocati sul

punto ove incomincia la forcatura di uno dei due ramoscelli in cui si dividono i ner-

vetti secondar).
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Due forme ho osservato in questo genere, che dapprima sospettai appartenessero a

due specie diverse, e come tali le descrissi fino dai J865 nella mia Enumeratio Fili-

rum fossilium, alla pag. 33, sotto il nome di Marzaria Paroliuiana e di Marzaria

vplienophijlloides. Ma ben riflettendo alle affinità che palesano, alla presenza dei sori

sull'una, ed alla mancanza di ogni traccia di fruttificazione sull'altra, come pure alla

diversa consistenza della fronda, che svela un'analogia con quanto avviene in alcune

Felci viventi, in cui le pinne o le frondi fenili si mostrano per lo più emaciate in

confronto delle sterili, mi trovo ora inclinato a considerarle quali stati diversi rappre-

sentanti l'uno la fronda sterile, e l'altro la fronda fertile di una medesima specie.

Alieno dall' introdurre nomi nuovi nella scienza avrei ben volentieri comprese que-

ste forme in alcuno dei generi conosciuti, se dopo le più accurate indagini non mi

fossi convinto che nessuno vi corrisponde. E per vero giova qui rammentare, conio

nelle Felci fossili, la forma digitata della fronda sia per lo più accompagnala da una

nervatura, o flabellata (Cyclopteris), o più o meno areolata (Bajcra. Thaumatopteris

,

Camptopteris, Glathropteris, Sagenopteris). 1 generi Andriania e Gutbiera, i cui nervi

non formano delle areole, li hanno però disposti in modo affatto diverso da quelli della

Marzaria. Il solo genere Laccopteris. ove non avesse le pinne profondamente pinnatifide.

si accosterebbe alcun poco al presente, per un'analoga distribuzione dei nervi nelle lacinie.

Egualmente nelle Felci della Flora attuale veggiamo le frondi flabellate, digitate,

pedale o palmate, fornite o di nervi eguali flabellati (Acrosticlium peltatum Swartz.

Acrostichum sphenophyllum Kunze. Actiniopteris australi* Link. Actiniopteris radiala

Link), oppure di nervi reticolali (Pteris pedata Linn., Pteris hederacca Presl, Gymno-

gramme palmata Link, Cheiroglossa palmata Presl), e soltanto fra le Ligodiacee la

forma palmato-lobata della fronda si trova associata alla distribuzione pinnata dei nervi

nel Lygodium palmatum di Swartz, Felce rampicante dell'America Settentrionale. Perù

nel nostro genere i nervi sono assai meno numerosi e molto più grossi, e la fruttifi-

cazione poi è affatto diversa da quella del genere Lygodium.

Altre affinità potranno forse esserci svelate in seguito dalla forma e disposizione degli

sporangi, dei quali finora non potei rilevare alcuna traccia per quanto abbia diligentemen-

te esaminalo col microscopio la sostanza polverosa contenuta nelle piccole cavità sorifere.

Ho dedicalo questo genere alla memoria del rinomalo geologo Conte Giuseppe Mai-

zari Pencati. Chi bramasse conoscere di quanto sia debitrice la scienza a questo illu-

stre Vicentino ed in (pianta onoranza fosse tenuto dagli uomini più celebri che al suo

tempo coltivassero la Geologia e la Mineralogia, ne legga la Biografia pubblicala nel i 830

(BibL Itaf. Voi. 83) dal chiarissimo geologo ed amico suo Commendatore Lodovico Pa-

sini Senatore del Regno.

FI.ORA FOSSILI S KomiATioMS 001. riUIC \K. — ACOTYl.K.noM s
.).)
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I. llarzuria Paroliuiana Zigno.

Tav XIX. fig. 3. 3, «. 3, 6. fig. 4. 5. 6. 7.

M. fronde stipitata? digitato-radiata aut digitato -pedala, lacioiis inae-

qualibus, inlegerrimis, duabus inferioribus brevioribus : fronde stoi-ili, e ras

sa digitato - radiata , laciniis odo, approximatis , contiì>uis. obovalis, apice

rolundatis, basi attenualis ; nervo medio tènui, apice forcalo, nervulis se-

cundariis crebris, arcuatis, furcatis, tenuissimis : fronde fertili, digitato-pe-

data, laciniis dnodeciin, longioribus, divaricati^, obversc lanceolatis, obtusis,

basim versus attenuatis et angustioribus ; nervo medio crasso canalicidalo,

excurrenle apice furcato, nervis secundariis crassiusculis, oblique e nerv<

medio exeuntibus, arcuatis, dichotomis, ramulo superiore furcato sorigero,

inferiore simplici. Soris rolundis, biserialibus semimmersis.

Marzaria Paroliniana. Zigko. Enum. Fili*, foss. fornì. Oolith. pag. 32 (Frons fertilis).

Marzaria splienophvlloicles. Zigno. Loc. cit. pag. 33 (l'rons sterilis).

In stratis calcareis serici Oolithicae inferiori* ad Fallem Zuliani prope Rovere di

Velo in Provincia Vcronensi.

Questa curiosa Felce ci presenta due forme che descrissi fino dal J865 come spe-

cie diverse, ma che ora attribuisco 1' una allo stato sterile, l'altra allo stato fertile della

medesima specie. Il seno semicircolare più o meno aperto che occupa il mezzo della

fronda, ma ne forma realmente la base, sembra indicare il punto ov'essa si univa allo

stipite, che però, nei varii saggi raccolti finora, non è visibile.

La forma digitato-radiala (Tav. XIX. fig. 6. 7) che apparisce quasi verticillata pella

piccolezza del seno mediano, è quella che ritengo appartenere alla fronda sterile. Essa

è munita di otto lacinie ineguali, interissime, di consistenza crassa, di forma obovata,

rotondate all'apice ed attenuate presso la base, ove in qualche esemplare si mostrano

(piasi cuneiformi. Sono molto tra loro avvicinate e per lo più contigue nel terzo infe-

riore
,

e le due ultime, che si protendono dalle estremità del seno formalo dalla riu-

nione delle basi delle lacinie^ sono assai più piccole delle altre, misurando sette milli-

metri in lunghezza e poco più di tre in larghezza, mentre le rimanenti arrivano ai do-

dici millimetri di lunghezza sopra una larghezza di cinque. La loro consistenza piut-

tosto crassa, rende meno apparente la nervatura pinnata che le percorre. Si distingue

però un nervo mediano alquanto sottile, che verso l'apice svanisce risolvendosi in più
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nervelti forcuti; e dai lati di quello escono numerosi ad angolo acuto i nervelti se-

condari, sottilissimi, che poscia facendosi arcuali e biforcandosi, volgono verso il mar-

gine delle lacinie. La fronda fertile all' incontro più irregolare e sparpagliata (Tav. XIX.

fig. 3. 4.) ha una forma digitato-pedata, col seno della base più aperto, e si divide in

dodici lacinie lunghe sedici millimetri e larghe, nella parie loro più ampia, dai tre ai

cinque millimetri. Anche nella fronda fertile le due ultime lacinie laterali inferiori som»

più piccole non oltrepassando i nove millimetri in lunghezza ed i tre in larghezza. La

forma delle lacinie è lanceolato-oblunga, coli
1

apice ottuso e gradatamente attenuala ver-

so la base. Sono pure ineguali e col margine interissiino, giammai contigue, ma piut-

tosto distaccate fra loro e divaricate. Il nervo mediano da cui sono percorse è molto

marcato, grosso e scanalato e scorre fino ali
1

apice ove diventa forcuto. I nervelti se-

condari sono robusti, meno numerosi di quelli che si osservano nella fronda sterile e

dicotomi, col ramoscello inferiore semplice ed il superiore forcuto (Tav. XIX. fìg. 3.

a tìg. 5.).

La fruttificazione si palesa composta di sori rotondi, disposti in serie longitudinale tra

il nervo mediano ed il margine della lacinia e collocati ove comincia la forcatura del

ramoscello superiore dei nervelli secondari (Tav. XIX. tìg. 3. 6.). Levando colla punta

di un ago la sostanza polverosa che occupa il posto degli sporangi, si scorge una pic-

cola cavità in cui apparisce fosse immersa la base del soro. Degli sporangi non ho po-

tuto finora trovar traccia alcuna.

funi i saggi di questa specie provengono dagli strati calcarei superiori della serie

oolitica inferiore e si rinvennero nella Valle Zuliani presso Rovere di Velo nella Pro-

vincia Veronese.

Odo XIII. DlCTYOPTERIDEAE.

Frons simplex voi digitala, p innati fida aut p innata vel bip in-

nata; nervi S aut omnibus areolato-reticulatis, nervo medio eva-

nescente, vel primariis rectis excurrentibus, aut bi -dicliotomis,

secundariis vero reticulatis, aut angolo recto vel subrecto e

nervo medio exeuntibus dicliotomis, ramulis in areolas polvgo-

nales con fluenti bus. Fructificatio , soris rotundis bi seri ali bus .

sporangiis stellatimi dispositis.

Zir.ivo. Enum. Fitta, foss. forni. Oolit/t. pag. 33.
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Creila XXXV. I*m iitoriE itis fìrona.

Frons profonde pinnatifida, laciniis integerrimis. Nervus me-

dius rigidus excurrens. Nervi secundarii dichotomi apice liberi,

ramulis inferioribus plus minusve arcuatim anastomosantibus

.

areolas polygonales, nervuni medium rachimque marginantcs, ef-

formantibus. Sori rotundi biserialcs, sporangiis 5-8 stellatim dis-

posi ti s.

Brokg. Hist. Fégét. foss. I. pag. 37 4: Tabi Gen. Vègét, foss. pag. 30. — Steri*. Vers. Fi.

Yoru:. 11. pag. 4 63.

Hemitelites. G6pp. Syst. Filic. foss. pag. 32 9 (prò parte). Urger. Gen. et Spec. Plani, foss.

p;ig. 4 60 (prò parie).

ì. Phlchopicris polypodioiiles Brong.

Phl, fronde profunde pinnatifida, laciniis linearibus elongatis, integerri-

mis, obtusis, remotis, basi confluentibus rachimque marginantibus, sinu obtu-

so, rotondato, interstinctis ; nervo medio recto excurrente; nervis secunda-

riis angulo subrecto e nervo medio egredientibus dichotomis, ramulis trans-

versim conjunctis, areolas subtetragonas racbim et nervum medium margi-

nantes, effìeientibus, externe nervulos e basi bifìdos emiltenlibus ; soris

rotundis, biserialibus, extra areolas insertis.

Phleboplerìs polypodioides. Brokg. Hist. Végét. foss. I. pag. 372, lab. 83. fig. I. — Sterh

Fers. FI. Forw. II. pag. 163. — Zigho. Enttm. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 33

Peeopleris polypodioides. Broivg. Prodr. pag. 57.

Hemitelites polypodioides. Gorr. Syst. Filic. foss. pag. 336, lab. \b, 6g. 8. 9

Hemifelia polypodioides. Ettingsii. Farrnkr. pag. 226.

In formatione oolithica prope Scarborough Jngliae, net non in calcarea cinerea

seriei oolithicae inferiori* ad Val d'Assa in Provincia Vicentina.

L'esemplare figurato nell'Opera del Brongniart ed in quella del Gòppert ci pre-

senta una porzione di fronda profondamente pinnatifida colla rachide principale liscia,

dritta ed avente il diametro di poco più d'un millimetro e mezzo. Le pinnule o laci-
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nie, lunghe all' incirca tre centimetri e mezzo e larghe dai quattro ai cinque millimetri

sono lineari allungate, interissime, ottuse all'apice e fra loro parallele. Sono esse un

po' distanti fra loro, ma confluiscono alla base formando larga ala alla rachide e sono

disgiunte da seni ottusi o rotondati. Il nervo primario che le percorre nel mezzo corre

ritto fino all' apice, e dai suoi lati escono ad angolo quasi retto dei nervelti secondar]

appajati che divergendo fra loro si uniscono alle paja vicine col mezzo di ramoscelli

trasversali e formano cosi, lungo il nervo mediano ed ai lati della rachide, delle areole

quadrilatere piuttosto regolari, dal cui lato esterno sorgono dei nervelti di terz' ordine

bifidi fin dalla base, coi rami semplici alcun poco divergenti e talvolta anche forcuti

che scorrono fino al margine della lacinia. La fruttificazione è composta di sori minuti

e rotondi disposti in serie longitudinale lungo il nervo mediano e collocati air infuori

delle areole, ove alternano coi nervetti di terz
1

ordine.

Questa specie fu trovata nel deposito iilolitifero spettante alla formazione oolitica

che si osserva presso Scarborough nell'Inghilterra. Io ne ho trovato dei frammenti

colla fruttificazione nella calcarea grigia della Val d'Assa nei Sette Comuni del Vicen-

tino, roccia che appartiene alla serie oolitica inferiore.

2. !aIiSe!>op*eri«» contigua Lindi ìtali.

PhL fronde profonde pinnatifida, laciniis lanceolatis integerrimis , sur-

sum subcurvatis, apicem versus attenuai Js obtusis, basi sensiin lalioribus,

eonfluenlibus approximalis, sinu angustissimo discretis ; ncrvis secundariis

angulo subrecto e nervo medio egredientibus, dieliotomis, ramulis transvei-

sis arcuatim conjunctis, areolas obliquas irregulariter subcordato-bexagonoi-

deas, nervimi medium racliimquc marginanles elfìcientibus, externe nervu-

los simplices, rarissime apicem versus forcatos, emittcniibus.

Phlebopteris contigua. Limo.. Hitt. Foss, FI. Gr. lìrìt. II. pag. 17 7, 178. (ab. 14 4. — Sterkb.

Vera. FI. Yurw. II. pag. 4 66. — Zigko. Enum. Filic. foss. forni. Oolilìi. pag. 34.

Hcmilclites Browuii. G6pp. Sytt. Filic. foss. pag. 334, tal). 38, tig. 1. — IV.. (ìen. et Spcc.

Plani, foss. pag. 161.

Hemitelia Brownii. Ettuvcìsh. Farrnk. pag. 226.

In (jlohuìis fenruminosis formationis Ooìitliicae ad Gristhorpe Bay prope Scarbo-

rough in Anglici, nec non in strati* calcarcis seriei Ooìilhicae inferioris Montinm Ma-

rana in Provincia Vicentina.
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La fronda di questa specie è pure profondamente pinnatifida, colle lacinie interis-

simc e confluenti alla base, ma assai più avvicinale e separale soltanto da un seno an-

gustissimo. Hanno eziandio la base più larga e vanno gradatamente attenuandosi verso

l'apice curvandosi alquanto all' insù. Nella parte più ampia che è l

1

inferiore giungono

ai dodici millimetri di larghezza e misurano talvolta in lunghezza i cinque centimetri.

La rachide è minutamente striata per lo lungo ed ha un diametro di circa tre milli-

metri che va rapidamente assottigliandosi verso V estremità. 11 nervo primario scorre

ben marcato fino all'apice delle lacinie, ed i nervelti secondari ne escono quasi ad an-

golo retto, tosto dividendosi in forma dicotoma e mettendo dei ramoscelli trasversali

che arcuandosi li congiungono e formano, lungo la rachide ed il nervo mediano, delle

areole obblique irregolarmente cordato-esagone, dal cui lato esterno escono dei nervetti

semplici e paralleli, rade volte coli' estremità forcuta.

L'esemplare descritto dal Sig. Williamson e figurato dai Signori Lindley e Hutton

fu trovalo in un nodulo ferruginoso nella formazione oolilica a Gristhorpe Bay presso

Scarborough nell' Inghilterra. Anche di questa specie ho trovato dei frammenti nella

formazione oolitica delle Alpi A
T

enete, nella calcarea grigio-bruna dei Monti di Manina

nel Vicentino.

Questa specie è diversa dalla precedente non solo per avere le lacinie più larghe

e più avvicinate alla base e maggiormente attenuate verso l'apice, ma sopra tutto per

la forma irregolarmente cordato-esagona ed obbliqua delle areole. e per la semplicità

ed il parallelismo dei nervetti di terz' ordine che escono equidistanti dal lato esterno

delle areole stesse, e che assai di rado si mostrano forcuti verso l'estremità; mentre

nella Phlebopteris polypodioides Brong. le areole.. come vedemmo, sono regolari tetra-

gone, ed i nervetti di terz' ordine che si diramano dal loro lato esterno, sono bifidi liu

dalla base, un po' divergenti e spesse volte con uno dei due rami forcuto.

La nervatura di questa specie presenta una qualche analogia con quella della Phle-

bopteris Schouwii del Brongniarl.

3. l*lilel>optei»is Uooihi ardii Leckenbij.

Phl. Gronde pinnis pinnulisve linearibus, angustis, elongatis; nervo

medio crasso excurrente longitudinaliter bisulcalo
; nervis secimdariis an-

gulo recto exeuntibus. basi simplicibus borizontalibus , remotis, marginem

versus flabellatim bi-lrifurcatis, ramuloruni lateralium conjiinctionc, areolas
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pentagonas efficientibus ; soris slellatis, biserialibus, in arcolai-uni centro,

solitariis.

Phlebopteris Woodwardii. Lecrekbt. On the Sanasi, and sh. of the Gol. of Scarb. iviIh ilo-

scrip. of Foss. PI in Quart. Journ. Croi. Soc. Lond. Voi XX. Proceedings pag, SI. lab. Vili

fig. 6.

Polypodites Woodwardii Zicrso. Enum. Filic. foss form. Oolith, pag. 32

In saxo càlcareo-arenaceo scissili, serici Oolithicae inferiori*, ad Cloughton prope

Scarborough Angliae.

Il frammento figuralo dal Sili. Leckenby con un ingrandimento di tre diametri non

permette che si pronunci alcun giudizio sulla forma e disposizione della fronda, ne man-

co puossi arguire se sia porzione di una pinna o piuttosto di una pinnula.

Sia che all'una od ali
1

altra appartenga, esso si presenta di forma lineare angusta,

che pel parallelismo dei margini si può ritenere fosse alquanto allungata. Il nervo me-

diano corre dritto per tutta la lunghezza del frammento, è piuttosto rilevato ed appa-

riscente e segnato longitudinalmente da un solco per parte. 1 nervi secondari escono

ad angolo retto dal nervo primario, si mantengono semplici ed orizzontali fino alla

metà, e poscia si dividono in ramoscelli due o tre volle forcuti, che espandendosi a

ventaglio vanno a metter capo nel margine. I ramoscelli laterali si congiungono con

quelli dei nervi vicini e formano delle areole regolari pcnlagone interposte ai nervi se-

condari e fiancheggiami il nervo mediano. La fruttificazione si palesa composta di pic-

coli sori aventi una forma stellata, cadauno dei quali è collocato nel centro delle areole.

formando cosi due serie longitudinali disposte una per parte del nervo principale.

Questa specie fu trovata dal chiarissimo Sig. Leckenby nelle arenarie calcarifere

inferiori della formazione oolitica a Cloughton presso Scarborough nell'Inghilterra.

Nella figura che di questa nuova specie ci porge il Sig. Leckenby le areole appa-

riscono aperte verso il margine della pinna, non essendovi minimamente espressa la

consunzione dei ramoscelli laterali, in cui sono divisi i nervi secondari. E fu per tal

ragione che nella mia Enumerati*) Filictun fossililim formationis Oolithicae trasportai

questa forma nel genere Folijpoditcs, avendo circoscritto il genere Phlebopteris a quelle

sole specie che son provvedute di vere areole perfettamente chiuse, come svolsi anche

nell'opera presente alla pag. 7i, nelle osservazioni generali premesse alla Classe delle

Felci. Ma dopo la slampa di quel foglio mi giungeva lettera del Sig. Leckenby nella

quale mi faceva avvertito che il disegno da lui pubblicato non era in quella parte
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esatlo, mentre le areole siili

1

esemplare scorgevansi realmente chiuse. Ciò ebbi pur cam-

po di verificare sopra un saggio gentilmente favoritomi di poi dallo stesso Sig. Leeken-

by. per cui cessa ogni motivo di dubbio sulla appartenenza di questa specie al genere

PMebopteris in cui fu posta dallo scopritore.

(aCll. XXXVI. Dictyophyixum Lindi, liuti.

Frons pinnatifida voi pedato- pinnatifida. Laciniae pinnatili-

dae vel inciso-lobatae aut crenatae. Laciniarum nervi primarii

cxcurrcntes. Nervi secundarii angulo subrecto egredientes, ile-

xuose excurrcntes, apice diehotorao-reticulati. Nervi tertiarii.

angulo recto, egredientes plurics dichotomi, ramulis divaricatis

anastomosantibus, areoias pluriscriales inaequaliter hexagonoi-

deas vel pentagonas effieientibus; nervulis postremis in areoias

minores ìrregulariter polygonales conf'luenlibus . Sori rotundi

sparsi. Sporangia annulo multiarticulato instructa. Sporae te-

Iraedro-globosae.

Lirdl. Ilin. Foss. FI. (ir. Brit. II. pag. 65. — Sterwb. Ver*. 11. Vorw. I! pag. 132. ~—

Scuri™, Foss. FI. (/. Grcnzsclt. <l. h'cup. nnd TÀas Freni/:, pag. 7 5.

Diplodiclyon. Bratti* in Mibsn-n. Beitr. z. Petrefnct. VI. pag. 13. — Bbokg. Tabi (ini. Végèi

['>*$. pag. 33. — UiNti. Gen. ci Spcc. Plani, foss. pag. 10 4.

Polvpodites spcc. G'óvv. et (Jhg. — Camptopleris spec. PRF.sr. et Broug.

J. Dictyopliyllmii riig-osiim Lindi. Hutt.

Tav. XXIII. fig. 2. fig. 2., a.

D. fronde proiunde pinnatifida, rachide crassa striata
; laciniis alternis,

distantibus, patnlis, oblongo-lanceolatis, apice acuminatis, basi confluenti-

bns rachimqne late marginantibus, sinn lato, subtroncato, inaequaliter si-

nuato dentalo, discretis ; marginibus, grosse dentato-lobatis, lobis subovatis

aculiusculis obtusisve; nervis secundariis, e nervo medio tereti excurrenlc.

angulo subreclo egredicntibus, nunc flexuose versus apicein loborum ex-

currcntes, nunc, ante apicein, dichotomo-rcticulalis; nervis tertiariis, angulo

recto egredicntibus, pluries diebotomis, ramulis divaricatis, anastomosnnli-



— 177 —
bus, cum prioribus arcolas pluriscrialcs, inacqualitcr hcxagonoideas vcl pen-

tagonas, cfficicntibus
; nervulis postremis, in arcolas minorcs irregulariter

polygonales, confluenlibus
; soris rotundis, sparsis.

Dictvopliyllum rugosum. Lirdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. II. pag. 65, lab. 4 04. — Sterne.

Fers. FI. Fono. II. pag. 4 33. — Morris. Cat. Brit. foss. pag. 7.

Phyllitcs nervulosus. Phillips. Geol. Forksh. I. pag. 4 48, tab. 8. fig. 9.

Phtebopteris Phillipsii. Brohg. Ilist. Fégèt. foss. I. pag. 377, tab. 4 33, fig. i, — Zigwo. Enum.

Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 3 4.

Polypodites heracleifolius. Gopp. Syst. Filic. foss. pag. 3 4 4. — Urger. Gen. et Spcc. Plani,

foss. pag. 4 6 7.

Camplopteris Phillipsii. Browg. Tabi. Gcn. Vcgét. foss. pag. 4 05.

Polypodium heracleifolium, Ettwgsh, Farrnkr. pag. 67.

In arenaria caìcarifera inferiori formationis oolitliicae. ad Grislhorpe et ad Clough-

ton prope Scarborough in comitatu York, Angìiae. Juxta CI. Prof. Unger occurrit

etiam ad Hinterholz prope Waidhofen, nec non ad Kirchberg et Pechgraben, Justriae.

La fronda ampia e profondamente pinnatifida è percorsa da una rachide avente il

diametro di tre millimetri e leggermente segnata da minute strie longitudinali. Le la-

cinie in cui è frastagliata, sono alterne, distanti e patenti, di forma lanceolata bislunga,

piuttosto allungate ed acuminate verso P apice; confluenti alla base ove formano larga

ala alla rachide disgiunte fra loro da un ampio seno, ottusamente tronco, il cui mar-

gine per lo più intero è talvolta sinuato -dentato. All'incontro i margini delle lacinie

sono largamente denlato-lobati coi lobi quasi ovali ed un poco acuti, ma spesso anche

ottusi e rotondali. La larghezza delle lacinie varia fra i venti ed i ventiotto millimetri,

e la lunghezza, per quanto si può desumere dagli esemplari esistenti, deve avere rag-

giunto gli otto centimetri e forse più. Il nervo primario è liscio e rotondo, e scorre

fino ali
1

apice della lacinia. I nervi secondari escono da quello ad angolo quasi retto,

alcuni scorrendo in modo flessuoso verso la estremità dei lobi, altri dividendosi in for-

ma dicotoma ed anastomosandosi assai prima di giungervi. Escono da questi ad angolo

retto dei nervetti che diremo terziarj, i quali si dicotomizzano più volte in ramoscelli

divaricali che anastomosandosi e suddividendosi formano cogli antecedenti più serie di

maglie poligone di cui le maggiori, irregolarmente esagone o pentagone, fiancheggiano

per lo pili il nervo primario. Le ultime ramificazioni dei nervicciuoli confluiscono an-

che esse fra di loro e formano delle areole più piccole pure irregolarmente poligone.

Tav. XXIII. 6g. 2,. o.

H.ORA FOSSTLI8 FORMATIONIS 00I.1THICAK. — ACOTYLKDONF.S. 23
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Della fruttificazione di questa specie non è fatta menzione in alcun autore. Però

sopra un esemplare della mia collezione, si scorgono qua e là delle piccole prominenze

rotonde, che sembrano corrispondere ai sori, osservali dal chiarissimo Prof. Sclienk di

Wirzburgo, sopra altre specie di questo genere.

Questa specie si rinviene nelle arenarie calcarifere scistose della serie oolitica in-

feriore, tanto a Gristhorpe che a Gloughton presso Scarborough nell'Inghilterra. Se-

condo il chiarissimo Prof. Unger trovasi pur anco ad Hinterholz presso Waidhofen

ed a Kirclibcrg e Pechgraben in Austria.

Quasi lutti gli autori che descrissero e figurarono la presente specie si attenuerò

alla figura ed alla descrizione che ne diedero i Signori Lindley e llutton nella Fossil

Flora of Great Britain loc. cit., ommettendo di dare la dovuta importanza alla reti-

colazione dei nervi. Il solo Brongniart si espresse in modo più esplicito ponendola nel

genere Phlebopteris e rilevando che i ramoscelli dei nervetli secondari si anastomosano

fra di loro (Vedi Ilist. Fégét. foss. loc. cit.). Più tardi, in queir aurea Operetta che è

il suo Tableau des genres des Fégétaux fossiles, alla pag. 105, egli la annoverò nel-

l'elenco delle piante dell
1

oolite sotto il nome di Gamptopleris Phillipsii, con ciò dando

a divedere come meglio di ogni altro si fosse accostato al vero circa alla distribuzione

dei nervi. Però questa specie si dislingue anche dal genere Camptoptcris principal-

mente per la diversa forma delle areole primarie e per una più irregolare disposizione

dei nervi secondari!, come si scorgerà di leggieri dalla descrizione che ne ho dato. Re-

centemente il Frof. Sclienk di Wurzburg nella sua bell'opera intitolata: Die Fossile

Flora der Grenzschichten des Keupers una lias Frankens, pag. 75, 76, fece invece co-

noscere le analogie sussistenti fra la nervatura del genere Dictyophyllum Lindl. Hutt.

e quella del genere Diplodictyon di Brami . e riunì questi due generi conservando la

prima denominazione come la più antica. Gli esemplari del Dictyophyllum rugosum

Lindl. IIctt. che posseggo nel mio Gabinetto e sui quali si può chiaramente distinguere

i diversi ordini de' nervi e le varie forme delle areole confermano pienamente le os-

servazioni del Prof. Sclienk.

2. Dictyophyllum Leckenbyi Zigno.

Tav. XXIII. fig. i. i, a.

D. fronde profondissime pinnatifida, rachide striata; laciniis alternis,

aequalibus, remotis, horizontaliter patentibus, late linearibus elongalis, obiti-
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se rcmotcquc ondulato*crenatis, apiccm versus sensim attenualis, basi ab-

rupte diiatatis rachimque marginai]tibus, sinu lalissimo truncato integerri-

mo discretis; nervo medio tereti excurrentc, nervis secundariis angolo recto

egredienlibus, dichotomis, ramulis in areolas inaequalitcr pentagonas vel

bexagonoideas subarcualim anastomosantibus, nervulis omnibus in areolas

minores irregulariter polygonales conflucntibus.

Invenitur cum praecedenti in formatione oolilhica prope Scarborough in Ànglia.

In questa specie la fronda è assai più profondamente pinnatifida ed è percorsa da

una rachide più sottile ed appena segnata da lievissime strie longitudinali , che non

possono chiaramente vedersi senza l'ajuto della lente. Le lacinie in cui è partila sono

eguali, molto discoste l'ima dall'altra, alterne ed orizzontali; di forma lineare allar-

gata, coi margini ottusamente e largamente ondulalo -crenati, o per meglio dire colle

crenature molto larghe, appianate e poco profonde in guisa che danno un'apparenza

leggermente ondulata al margine. Esse si attenuano molto lentamente verso l'estremità.,

mentre alla base si dilatano bruscamente e fondendosi colle altre formano l'ala della

rachide. Poco sopra la base sono larghe un centimetro e raggiungono in lunghezza i

dieci centimetri. L'ampio seno che le disgiunge è di forma tronca cogli angoli ottusi e

col margine intero. Il nervo mediano delle lacinie le percorre fino all'apice. I nervi

secondarli escono ad angolo rello dal nervo mediano e poco sopra la loro origine si

(licolomizzano in ramoscelli talvolta leggermente arcuati, i quali si congiungono fra di

loro e formano delle areole irregolarmente pentagone od esagone che fiancheggiano il

nervo mediano. Da questi ramoscelli, altri nervelti si diramano in forma dicotoma, i

quali anastomosandosi danno origine a delle areole minori irregolari e poligone.

11 saggio di questa bella specie proviene dal solito deposilo di piante fossili che

giace nella formazione oolitica della Contea di York nell'Inghilterra, e mi fu favorito

dal più volte lodato chiarissimo Sig. Leckenby di Scarborough.

Questa forma che mi giunse dall'Inghilterra unitamente a varii saggi bene caratte-

rizzati del Dictyophyllum nifjosum Lindl. Hutt. merita di esserne separata tanto pelìa

diversità che presenta il suo aspetto generale quanto pegli altri caratteri che ho già

notalo nella descrizione. In confronto del Dictijoplujllum mcjosum L. II. essa ha la

fronda più regolarmente pinnatifida, gli spazj interposti alle pinne o lacinie più ampi

e circoscritti presso la rachide da seni quasi rettangolari, il margine che fiancheggia
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guest* ultima è quasi dritto o leggermente flessuoso, le pinne o lacinie sono più strette

e più patenti anzi orizzontali; mollo più allungate, e gli orli anziché essere frastagliali

In lobi piuttosto profondi e talvolta acuti, sono invece appena segnati da larghe cre-

nature molto appianate e poco profonde per cui il margine apparisce soltanto lieve-

mente ondulato.

La grandezza dell'esemplare e la regolare costanza di questi caratteri in ogni parte

del medesimo m'indussero a ritenere questa specie come affatto distinta dalla prece-

dente.

Cren* XXXVII. I*rotoiiiih»is Jndrae.

Frons semiorbiculata. Nervi primari] flabellati vel radiatili)

dispositi, pluries diche-tomi. Nèrvi secundarii transversales cum

prioribus areolas parallelogrammas efiicientes, ramulis in areo-

las stibquadratas confluentibus.

Akdbae. Foss. FI. Siebenb. unti Banat. pag. 35.

1. Protorhipis Asarifolia Ziano.

Tav. IX. fig. 2. 2, a.

P. fronde stipitata? orbiculato- reniformi convexiuscula, margine inte-

gerrimo; nervis primariis radiatim dispositis, crassiuscnlis, subflexuosis,

pluries dichotomis, ramulis divaricatis ; nervis secundariis tenuibus, ramu-

lis in areolas polygonales subquadratas confluentibus.

Protorhipis Asarifolia. Zigìso. Enum. Filic. foss. form. Oolith. pag. 34.

In saxo calcareo cinereo seriei oolithicae inferiori* ad Fallem Zuliani prope Ro-

vere di Velo in Provincia Veronensi.

La fronda di questa curiosa specie è orbiculato -reniforme colla superficie legger-

mente convessa, e col margine interissimo. E molto probabile che fosse sorretta da uno

stipite scorgendosi nel seno mediano ima frattura che presenta l'apparenza del taglio

trasversale di uno stipite scanalalo. Da quel punto si espandono a raggio cinque o sei

nervi principali bene appariscenti, un po' flessuosi e divaricati, più volte dicotomi, colle

dicotomie allargate che si ripetono fino al margine della fronda. Da questi si diramano
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ad angolo retto i nervetti secondar] molto più sottili, i cui ramoscelli tennissimi con-

fluiscono reticolandosi in guisa da formare delle areole poligone per lo più irregolar-

mente quadrate.

L'unico saggio di questa specie che mi fu dato osservare proviene dalla calcaria

grigia spettante alla serie oolitica inferiore della Valle Zuliani presso Rovere di Velo

nella Provincia Veronese.

Gen. XXXVIII. Camptoptebis Presi.

Frons subcrassa rigida pedalo-pio nati fida. Nervi primari! pro-

minentes, crassi, cxcurrcntcs. Nervi secondarli obliqui subfle-

xuosi usque ad marginem froudis producti, ramosi, raumlis an-

gulo recto egredicntibus, subarcualis, transversim in arcolas plus

minusvc regulariter parallclogramnias confluentibus. Venulae ra-

mosissimae, in areolas irregulariter quadratasi vel parallclogram-

nias, aut subbcxagonas, confluentes, rarius libere desinenles.

Piìesl in Sternb. Vers. FI. Voriv. II. pag. 168. — Gòrr. Gali. foss. Pfl. fase. 5. 6. pag. 119.

— Brorg. Tabi. Gen. Vècjél. foss. pag. 34. — Uire. Gen. et Spcc. PI. foss. pag. 162.

\. Camptoptcris jurassica Gòpp.

C. fronde , laciniis lanccolato-oblongis, remole sinuato-dentatis, den-

libus obtusis; nervo primario crasso subflexuoso excurrentc ; secundariis

suboppositis , obliquis , aeque distantibus, usque ad laciniarum marginem

excurrentibus, ramulis transversis, simplicibus, subflexuosis, aeque distan-

tibus, unitis, areolas plus minusvc regulariter parallclogramnias efficienti-

bus; vcnulis crebris, in areolas rcgularcs, subbcxagonas connuentibus.

Cainptoplcris jurassica. Gòit. Foss. FI. d. in. jurOj in Ucbers. d. Arbeit. d. Schles. Gesellsch.

4845-46, pag. 4 43^ Gali. foss. Pfl. fase. 3. 4., lab. 4 7, fig. 4. — Dwe. Gen. et Spec. Pi. foss.

pag. 4 62. — ZiGflO, Enuin. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 33.

Aspidium jarassicum. Ettikgsii. Farrnkr. pag. 20 4.
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In argilla ferruininosa formationis Oolithicae ad Matzdorf Silesiae, nec non in

saxo calcareo ferruginei coloris serici oolithicae inferioris montium prone Marana et

Crespadoro in Provincia Vicentina*

Il frammento figurato dal Prof. Gòppert (ma non descritto) nell'Opera: Die Gat-

lungen der fossilen Pflansen alla Tav. XVII. fig. 4. dei fascicoli 3. 4., non giunge a

dare un'idea della forma generale della fronda, ma rappresenta porzione di una

delle lacinie in cui era probabilmente frastagliata. La lunghezza di questo frammento,

cui manca gran parte delle estremità inferiore e superiore, arriva ad otto centimetri

e la larghezza ai quattro e mezzo. La forma apparisce lanceolalo-bislunga, coi margini

ampiamente sinuato-dentati e colle dentature molto distanti ed ottuse air apice. Il nervo

primario è piuttosto rilevato, e percorre la lacinia in forma flessuosa. I nervi secon-

dari^ pure flessuosi, sono per lo più opposti o quasi opposti, ed escono obbliquamente

dal primario, scorrendo equidistanti fino al margine della lacinia. Essi sono uniti tras-

versalmente ad angolo retto ed a distanze quasi eguali, da ramoscelli semplici lieve-

mente flessuosi, che per tal modo danno origine a delle areole piuttosto grandi, di

forma irregolarmente parallelogramma. Dai lati di queste si svolgono dei sottilissimi

nervetli, che colla confluenza delle loro molteplici ramificazioni, formano una rete com-

posta di maglie minute, più o meno regolarmente esagone.

Questa specie, proveniente dall'argilla ferruginosa del terreno giurassico medio di

Matzdorf nella Slesia superiore, e figurata dal Goppert nell'Opera testé citata, fu po-

scia da lui brevemente descritta nella sua Memoria intitolata: Ueber die fossile Flora

der mittleren Juraschichten in Oberschlesien, inserita negli Atti della Società di Storia

Naturale della Slesia per Tanno 1845 alla pag. 143.

Un frammento dal quale non si può riconoscere la forma della fronda, ma che per

la distribuzione dei nervi molto si avvicina a questa specie, fu da me rinvenuto nei

monti di Marana, a settentrione di Crespadoro, nella Provincia Vicentina in una calca-

ria giallo-bruna che per la sua giacitura inferiore al Calcare ammonitico , deve rife-

rirsi alla serie oolitica inferiore.

Gren. XXXIX. Sage\oi»teius Presi.

Frons stipitata simplex? vel digitata. Pinnae integerrima^ 2-

5-4, raro quinque. Nervi primari] excurrentes, vel saepius, ante

apicem, evanescentes. Nervi secundarii obliqui, acquales, lenuis-
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simi, iteralo dichotomi, ramosissimi, ramulis omnibus reticula-

tim conflucntibus , arcolas plus minusve regulariter elongalo-

rhomboideas vel hexagonas efficientibus. Fructificatio adirne

dubia.

Phesl. in Sterni:. Vcrs. FI. Fono. II. pag. 4 6 4. — Gòrr. Gali. foss. Pfl. fase. 5. 6. pag. 4 13.

— Brong. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 33.

Acrosticliitcs. Gòpp. Syst. Filic. foss. pag. 28 4 (prò parie). — Uro. Gen, et Spec. Plant. foss.

pag. 4 40 (prò parte).

J . Sag'cnopteris cuneata Morris.

Tav. XX. fig. 4 4

.

S. fronde stipitata simplici obeordato-cuncata, apice profunde bilobata,

vel pinnis duabus oppositis, obovatis, subemarginalis, basi cunealis, subpe-

liolatis, composila, stipile canaliculato; ncrvis. aequalibus, tcnuibus crebris,

omnibus e basi flabellatim orientibus, pluries furcatis, ramulis areolato-re-

ticulatis.

Sagenopteris cuneata. Morbis. Cai. Brìi. foss. pag. 20. — Bckbcry. Foss. PI. of Scarb. Quart.

Journ. Geol. Soc. Lond. Voi. VII. pag. 4 84. — Zigno. Enum. Filic. foss. forni. Oolitli. pag. 30.

Otopteris cuneata. Lindl. Hutt. Foss. FI. Gr. Drit. II. pag. 203, tab. 4 55.

Adianlites irregularis. Gòrr. Sysl. Filic. foss. pag. 385.

Cycloptcris cuneata. Presl. in Stebhb. Vcrs. FI. F'orw. II. pag. 4 35. — Une. Gen. et Spcc.

Plant. foss. pag. 98.

In formatione oolithica ad Gristhorpe Bay prope Scarborough in Anglici} nec non

in Alpibus Venelis in saxo calcareo lutescente seriei oolithicae inferioris ad montem

Pernigotti in Provincia Feronensi.

La fronda è munita di uno stipite canaliculato del diametro di due millimetri, dal-

l' estremità del quale sorgono due opposte foglioline o pinne, lunghe dai quindici ai

dieciolto millimetri e larghe dai dieci ai dodici, di forma obovala un poco rotondata,

coli' orlo irregolarmente emarginato e cuneate alla base ove si ristringono quasi in for-

ma di picciuolo. Manca in esse ogni traccia di nervo mediano, ma sono percorse da

numerosi e sottili nervelti che tutti si diramano egualmente a ventaglio dalla base e
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biforcandosi ripetutamente formano, colla congiunzione dei loro ramoscelli, una rete a

maglie allungate che copre tutta la pagina della pinna.

Questa singoiar forma trovata nei terreni oolitici d'Inghilterra presso Grislhorpe Bay

non lungi da Scarborough fu collocata dagli autori nei generi Otopteris, Adiantites e

Gyclopteris, perchè non posero attenzione alla reticolazione dei nervi così bene espressa

nella figura che ne diedero i Signori Lindley e Hutton (Foss. Fi. Gr.Brit. II. tab. 155).

31 Frof. Morris fu il primo che la riferì al genere Sagenopteris (Cat. Brit. foss. pag. 20),

ed il chiarissimo Sir C. Bunbury nella più volte citata sua Memoria sulle piante fos-

sili di Scarborough inserita nel Voi. VII. del Quart. Journ. Soc. Geol. Lond. alla pa-

gina \ 84, approvando l
1

operato del Frof. Morris, aggiunge di avere esaminato nella col-

lezione del Sig. Beau, dei saggi in cui si scorge chiaramente la nervatura areolato-re-

ticolata propria delle Sagenopteris, colla sola differenza che non vi si osserva alcun in-

dizio di nervo mediano. Egli accenna inoltre di avere veduto nella stessa collezione un

saggio munito di una sola fogliolina obcordala, fessa nel terzo superiore e divisa in due

lobi, che mostra la medesima distribuzione reticolata dei nervi. Queste diverse forme in-

dussero quell'accurato osservatore a porre innanzi il dubbio che possano rappresentare

le foglie seminali di qualche Felce e forse anco della Sagenopteris Pkillipsii comune

nello slesso terreno. Eguale dubbio sorgeva in me alla vista dell'esemplare trovato nella

calcarea giallognola della formazione oolitica sul Monte Fernigotti nel Veronese, e del

quale do qui la figura alla Tav. XX. fig. \\. Questo saggio presenta una fogliolina piut-

tosto crassa e parenchimatosa, di forma rotondata, obeordata, cuneata verso la base,

fessa nel terzo superiore in due lobi ottusi e tutta percorsa da minutissimi nervetii

uscenti dalla base in forma flabellata e più volte forcuti, coi ramoscelli che si anaslo-

mosano componendo una reticolazione a maglie assai minute ed allungate.

Non andrebbe forse troppo lontano dal vero chi supponesse che la piccola fronda

semplicemente fessa all'apice, col crescere dell'età diventasse bipartita e poscia si di-

videsse in due foglioline staccate, che alla lor volta bipartendosi esse pure dessero ori-

gine ad una fronda digitata, fornita di quattro foglioline o pinne, come si osserva nella

maggior parte delle Sagenopteris. Ove tal progressione fosse vera, le forme testé de-

scritte non sarebbero che lo stato giovane di queste pianticelle.

2. Sagenopteris reiiiformis Zigno.

Tav. XXI. fig. 6.6,6

S. fronde stipitata, simplici, integerrima, reniformi undique marginem

versus convexiuscula ; nervis crebris tenuissimis subaequalibus, e basi ila-
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bellalim radiaotibus usque ad margincm iterato furcatts, raniulis omnibus

in areolas elongato-rhomboidcas reticulatim conflucnlibus.

Sagenopleris reniforrois Zigro. Enurn. Filic. [osa. fon». Oolith. pag. 3 5.

hi saxo calcareo cinereo-fusco serici oolithicae inferioris, ad Pattern Zuliani prope

Pioverò di Velo in Provincia Veronensi.

L'unico esemplare fin qui trovato lascia vedere breve porzione dello stipite, che si

mostra segnato da numerose e finissime strie longitudinali interposte a delle minutissi-

me coste. Sembra eziandio che fosse angoloso, poiché ove si congiunge alla base della

fronda si scorge una piega trasversale, che forma una breve curva poligona. Lo stipite

in quel punto misura due millimetri di larghezza. La fronda è reniforme coir orlo in-

terissimo e lievemente convessa tutt' all' intorno lungo il margine. È più larga che lun-

ga, giungendo a venliotto millimetri di larghezza, sopra una lunghezza di venti. Non è

segnata da alcun nervo mediano, ed i nervetli che la percorrono sono tenuissimi, nu-

merosi, quasi tutti eguali e sorgono dalla parte mediana della base irradiando a ven-

taglio verso il margine e biforcandosi ripetutamente fino all'orlo della fronda. Tutti i

ramoscelli in cui dividonsi le forcature si anastomizzano fra di loro e formano una rete

di nreole romboidali allungate, simili a quelle delle altre specie di questo genere, ma un

poco più piccole (Tav. XXI. fìg. 6. b).

M'imbattei una sol volta in questa bella specie, che rinvenni con molti altri resti di

Sagenopleris nel calcare grigio spettante alla serie oolilica inferiore, della Valle Zuliani

presso Rovere di Velo nella Provincia Veronese.

La forma è diversa da quella di tutte le altre specie di questo genere, e rammen-

terebbe piuttosto le forme proprie del genere Cgcìopleris, se la reticolazione delle ner-

vature non ci additasse chiaramente il naturale suo posto fra le Sagenotteridi. Non in-

tendo però escludere la probabilità che possa essere soltanto una fogliolina seminale di

alcuna delle specie che giaciono negli stessi strati. Assai di spesso si trovano saggi

di Sagcnopteris muniti di una o due sole foglioline, e ciò potrebbe accennare ad un

modo di svolgersi analogo a quello delle Marsilee indicato dal Pabre. E per vero i Pro-

fessori Brami e Unger collocarono il genere Sagenopleris fra le Marsileacee, ma non

avendo alcun autore seguita questa classificazione, lasciai per ora questo genere nella

classe delle Pelei. Sono però d'avviso che future scoperte ci obbligheranno a porre le

Sagenopleris fra le Rizocarpee.

FLORA V'OSSILIS FOHMATIOMS OOLITHICAE. — ACOTYLEDOKB8. lì
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3. Sagcnoptcris aii«*ustifolia Zigno.

Tav. XX. fig. \. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. 10.

S. fronde stipitata, digitala, stipile strialo longitudinaliter bisulcato; pin-

nìs 4-ì5, integerrimis, aequalibus, angustis, lanceolalo-linearibus elongatis ob-

tusis, basini versus attenuatis vel constrictis; nervis aequalibus, rectis, cras-

siusculis, pluries furcatis, ramulis anaslomosantibus, areolas erectas, elon-

gato-rbomboideas efficienlibus.

Sagenoptcris aogustifolia. Zigko. Enum. Filic. foss. furm. Oolith. pag. 3 5.

hi calcareo lutescente serici ooìithicae inferioris ad montem Pernigolti prope S.

Bortolamio in Provincia Veronensi.

Lo stipile, che raggiunge il diametro di due millimetri, è minutamente striato e

percorso, lungo la superficie anteriore, da due solchi paralleli che corrispondono a due

coste sporgenti nella parte dorsale. Le pinne o foglioline sono eguali fra di loro, an-

gustissime, per lo più quattro, ma talvolta anche cinque, e mostrano di avere una con-

sistenza piuttosto crassa. La loro forma è lanceolato-lineare allungata, coll'apice assai

ottuso ed attenuate verso la base, ove nel punto d'inserzione sullo stipite si fanno an-

cor più ristrette. Misurano in lunghezza due centimetri ed hanno nel mezzo una lar-

ghezza di tre millimetri. Le figure 8. 9. della Tav. XX. rappresentano degli individui

giovani in cui la lunghezza delle pinne non oltrepassa i dieci millimetri. I nervi che

percorrono le pinne sono poco numerosi e tutti di eguale e piuttosto rilevante gros-

sezza, avuto riguardo alla piccolezza delle pinne. Essi si biforcano ripetutamente, e,

mercè la confluenza dei ramoscelli delle forcature, formano delle areole di forma molto

stretta ed allungata, dirette verso l'estremità della pinna con andamento quasi parallelo

al margine della medesima. Devo qui avvertire che nell'ingrandimento delineato alla

fig. 'JO. della Tav. XX., la nervatura non è espressa colla dovuta precisione, scorgendo-

visi i nervi mollo più sottili del vero, e troppo regolari e simmetriche le areole.

Alcuni corpicciuoli rotondi, colla superficie coperta di piccole asperità e talvolta

muniti di lieve traccia d'un breve peduncolo, si trovano non di rado sparsi qua e la

sulla roccia in vicinanza dei saggi di questa specie (Vedi Tav. XX. fig. 2.), e taluno ne

osservai collocato presso all'estremità inferiore dello stipite (Vedi Tav. XX. fig. 3.). Ri-

tengo assai probabile che questi corpicciuoli possano avere una qualche attenenza colla

fruttificazione, ancora ignota, di queste pianticelle, e ciò confermerebbe in qualche modo
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la loro affinità colle Marsileacee: ma fino a che altri saggi non dieno maggior luce su

questo argomento, sarebbe cosa prematura il pronunciare alcun giudizio.

Tutti gli esemplari di cui porgo la figura furono rinvenuti, nella calcarla giallo-

gnola a strali sottili che forma parte della serie oolitica inferiore, nel Monte Perni-

gotti, presso S. Bortolamio nella Provincia Veronese.

Questa specie si dislingue da tutte le altre, non solo per la piccolezza delle sue

dimensioni, ma principalmente per la diversa forma e ristrettezza delle foglioline, per

la consistenza crassa delle medesime, per la grossezza e lo scarso numero dei nervi e

per l'assoluta mancanza del nervo mediano. Tuttavia, anche riguardo a questa forma

non sarebbe fuor di luogo il dubbio, che potesse essere per avventura lo stalo giovane

di qualche altra specie, e fora' anco della slessa Sagenopteris Phillipsii di Presi.

4. Sagenopteris Phillipsii Presi.

S. fronde longe stipitata, digitala; pinnis quaternis, integerrimis, lan-

ceolato-ellipticis, vcl late linearibus clongalis, basi apiceqne attenuatisi ner-

vo medio crasso excurrenle, apice evanescente; nervis secundariis, tenuibus,

aequalibus, obliquis, usqne ad marginem iterato furcatis, ramulis omnibus in

areolas bexagonoidcas elongatas, rcliculatim confluentibus.

Sagenopteris Phillipsii. Presl in Sterne. Fers. FI. Fono. II. pag. 16 5. — Moiuus. Cat. Brit.

foss. pag. 19. — Ziguo. Enum, Filic. foss. forni. Oolith. pag. 35.

Glossopteris rhillipsii. Lwdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. I. pag. 177, tab. 63, fig. 1-3 (excl.

svnon. Buono.).

Acrostichites Phillipsii. Gcirr. Syst. Filic. foss. pag. 286. — Unger. Gen. et Spec. Plani, foss.

pag. 141.

Pecoptcris paucifolia. Pjui.l. Geol. Yorksh. I. pag. 119, tab. 8. h'g. 8.

Gymnogrammc Phillipsii. Ettingsh. Famkr. pag. 71.

In stratis arenaceo-argillosis inferioribus, formationis Oolithicae ad Gristhorpe pro-

pe Scarborough in Anglici.

La fronda è sorretta da un lungo stipite finissimamente striato il cui diametro mi-

sura dai due ai tre millimetri. Le pinne o foglioline che la compongono sono costante-

mente quattro, semplici e col margine intero, ora lanceolalo-ellittiche, ora di forma am-
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piamente lineare allungata, che si attenua tanto all'apice die verso la base. Variano

d'assai in questa specie le dimensioni delle pinne. Foicliò se ne trovano dei sa«><>i in

cui raggiungono una larghezza di quindici millimetri sopra cinque centimetri di lun-

ghezza; in altri le pinne sono larghe solo dieci millimetri quantunque giungano ad ima

lunghezza di otto centimetri, ed uno ne conservo nel mio Gabinetto in cui le pinne

non superano i due centimetri in lunghezza ed i quattro millimetri in larghezza. Il

nervo mediano è piuttosto appariscente e scorre ben marcalo fin presso all'apice della

pinna gradatamente assottigliandosi ed ivi svanendo. I nervetti secondarli sono assai nu-

merosi e sottili e si biforcano ripetutamente volgendosi obbliquamente verso i marginiCV .1 JT)

delle pinne, formando, colla congiunzione delle loro ramificazioni, una rete a maglie

esagone molto allungate.

Questa specie si rinviene negli strati arenaceo-argillosi della serie oolilica inferiore

a Gristhorpe presso Scarborough nell'Inghilterra.

Una delle forme in cui le pinne si mostrano alquanto più larghe, fu distinta dal

Chiarissimo Sig. Bean col nome di Glossopteris Dimmi (Vedi Bunb. Man. on foss. PI. of

Scarb. in Quart. Journ. Geoì. Soc. Lond. Voi. VII. pag. 186); ma le variazioni che ve-

demmo essere frequenti nei saggi della presente specie, non permettono di accogliere

una separazione fondata sopra questo solo carattere.

5. Sagcnoptcris Groeppertiana Zigno.

Tav. XXI. fig. 1. a, b, fig. 2. 3. 4. 5. Tav. XXII. §g. I. 2.

S. fronde stipitata, digitala, stipite crasso striato; pinnis 4, inaequalibus.

intcgerrimis, subpetiolatis, mediis latis, obovato-cuneatis apice rotundatis,

lateralibns Ianceolato-oblongis, obtusis, inaequilateris; nervo medio crasso ca-

naliculalo, longe ante apicem, evanescente; nervnlis obliquis, tenuibus, us-

(jiie ad marginem iterato-furcatis, ramulis omnibus in areolas hcxagonoi-

deas elomjatas, reliculatim confluenlibus.

Sagcnopteris Goepperliana. Zioo. Enum. Fide. foss. fon». Oolith. pag 36.

Sagcnopteris rotundala. Zigivo. Loc. cit. pag. 35.

Sagcnopteris Brauniana. Zig™. Loc. cit. pag. 36.

Sagcnoptcris Brongniarliana. Zir^o. Loc. cil. pag. 36.
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In saxo calcareo cinereo seriei oolithicae inferiori* ad Pattern Zuliani prope Ro-

vere di Velo in Provincia Veronensi.

Lo stipite in questa specie è piuttosto robusto e raggiunge negli esemplari più

grandi il diametro di quattro millimetri. Esso è percorso da numerose strie longitudi-

nali e nella sua estremità superiore si parte in quattro brevissimi picciuoli che vanno

a formare il nervo mediano delle pinne. Quest'ultime sono quattro,, ben disgiunte fra

loro e brevemente picciuolate al punto d
1

inserzione sullo stipite. In tulle il margine è

intero, ma non sono di egual forma e dimensione. Le medie (Tav. XXI. fig. 4. e Tav. XXII.

tìg. 2) sono ampiamente obovale, rotondate nell
1

estremità e cuneate verso la base, e mi-

surano per lo più dai nove ai dieci centimetri in lunghezza. La loro larghezza presa

nel terzo superiore supera i quattro centimetri. Le pinne laterali hanno invece una

forma lanceolato bislunga coll'apice semplicemente ottuso e coi lati ineguali, l'esterno

essendo più largo e l'interno più stretto, ed attenuato verso la base (Tav. XXL fig. J.

Tav. XX. iìg. ].). L'ordinaria larghezza di queste pinne laterali è di tre centimetri e la

lunghezza sta fra i sette e gli otto centimetri. Il nervo mediano che si prolunga dal

picciuolo è al basso piuttosto largo e marcato, ed ha una depressione nel mezzo che

per breve tratto lo fa apparire scanalato. All' incirca alla metà della pinna, e quindi

molto prima di giungere all'apice, esso svanisce risolvendosi in numerosi e sottili ner-

vetti secondarii eguali a quelli che sorgono obbliquamente da' suoi lati. Tutti i nervetti

secondarii si dirigono a ventaglio verso l'orlo delle pinne, biforcandosi ripetutamente

in tutta la loro estensione, e i ramoscelli risultanti dalle forcature si anastomizzano fra

di loro, e danno origine ad una rete di maglie più o meno regolarmente esagone e

molto allungale (Vedi Tav. XXL fig. \. b).

(ìli esemplari di questa specie sono abbondantissimi nella calcarla grigia, spettante

.dia serie oolitica inferiore, della Valle Zuliani presso Rovere di Velo nella Provincia

Veronese.

L'esame di un buon numero di saggi, mi pose in grado di seguire i passaggi delle

varie forme che distinsi come specie diverse nella mia, Enumeralio Filicum fossilium

formationis oolithicae pag. 35-36., alla forma adulta, che descrissi nello slesso lavoro,

sotto il nome di Sagenopteris Goeppertiana, e di cui mi fu dato rinvenire, dopo quel-

l'epoca, degli esemplari migliori (Vedi Tav. XXL fig. 1. a, b, fig. 4. e Tav. XXII. fig. \. 2.).

La Sagenopteris Browniana, Tav. XXI. fig. 2., è la medesima specie allo stato gio-

vane, e la Sagenopteris Brongniartiana, Tav. XXI. fig. 3.. una forma intermedia non an-

cor giunta al suo pieno accrescimento. In quanto alla Sagenopteris rotandola, Tav. XXI.



— 190 —
fig, 5., essa non è che una delle pinne inedie della Sagenopteris Goeppertiana, alquanto

corrosa nel margine.

L'unica specie che a prima giunta paleserebbe una qualche rassomiglianza colla

presente, si è la Sagenopteris Bhoifolia di Presi, specialmente dopo che il chiarissimo

Prof. Schenk (Foss. Fi. d. Grcnzsch. d. Keup. u. Lias Frank, pag. 58) notava di quest'ul-

tima le frequenti variazioni (probabilmente dovute a differenza di età), e ad essa riu-

niva parecchie forme descritte come specie diverse da Presi, da Goppert, da Unger e

da altri. Però la Sagenopteris Goeppertiana, esaminata nei varii suoi stadj, si distingue

non solo per aver sempre tutte le pinne mollo più ottuse, ma perchè negli esemplari

adulti le pinne medie si mostrano costantemente coir estremità più ampia e rotondata

(Tav. XXI. fig. 4. 5., Tav. XXII. 6g. ì. 2.). Oltre a ciò il nervo mediano, che nella Sa-

genopteris Bhoifolia di Presi è rilevato e percorre le pinne fin quasi all'apice, nella

nostra specie invece è scanalalo alla base e svanisce circa alla metà delle pinne, risol-

vendosi in nervetti reticolati eguali a quelli (Tav. XXI. fìg. J. a, J. b) che inferior-

mente si diramano da' suoi lati.

Greti* XL. CTBSIS Linci/. Hutt.

Frons profunde pinnatifida, rachide crassa striato -solcata.

Laciniac approximatac, lineares, elongatae, integerrimae , basi

dilatatae, sinu acuto interstinctac. Nervi aequalcs, crassiusculi,

e rachide orientes, basini versus divergentes, dein approximati,

paralleli, excurrentes, furcati, ramulis in areolas oblique elon-

gato-rhomboideas confluenti bus.

Li>dl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. II. pag. 6 3. — Stersb. Vers. FI. Vorw. II. pag. 16 2. —
Buono. Tabi. Gen. Férjèl. foss. pag. 62. — U>g. Gen. et Spec. PI. foss. pag. 307.

1. Ctenis falcata Lindi. Hutt.

Tav. XXIV. fig. 4. 2. 3.

C. fronde profundissime pinnatifida, rachide acquali, recta, mullistriata,

5 - millim. circiter crassa ; laciniis suboppositis , linearibus , integerrirnis
,

elongatis, subarcuatis patulis, leviterque falcalis, basi paululum dilalatis ac

decurrentibus, sinu acuto interstinctis, terminali lanceolata, basi angustila
;
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nervis erebris parallclis, basim versus divcrgentibus, huc illuc furcatis, ra-

mulis in areolas irregulares, oblique elongato-rhomboideas, coniluentibus.

Clenis falcala. Li>dl. IIutt. Foss. FI. Gr. Brit. II. pag. 63, lab. 10 3. — Sterkb. Fers. FI.

Vorw. II. pag. 4 62. — Uwg. Gi'.n. et Spec. PI. foss. pag. 307. — .Morris. Cat. Brit. foss. pag. 6.

Cycadites suleicaulis. Pimi.. Geol. Yorksh. I. pag. 119, lab. VII. fìg. 21, a, b.

In formatione oolithica ad Grislhorpe propc Scarborough in Amalia frequentcr oc-

currit.

Le frondi di questa Felce dovono essere state piuttosto grandi, poiché se ne tro-

vano dei frammenti che hanno una larghezza di oltre undici centimetri sopra dicias-

sette di lunghezza, i quali sono ancora ben lontani dal poterci dare una idea esatta

della sua dimensione, mancando essi della base e dell'apice, nonché di tutte le estre-

mità delle lacinie, mentre, per la grossezza della rachide, e la larghezza delle lacinie

al punto ove rimasero troncate, evvi ogni ragione di credere che si prolungassero an-

cora non poco.

La fronda è profondamente pinnatifida e sorretta da una rachide, avente un diame-

tro di cinque millimetri all' incirca, segnata per lo lungo da minutissimi solchi o strie,

alternanti con delle sottili coslicine, il cui andamento è simile a quello dei nervi che

percorrono le lacinie. Le lacinie sono lineari allungale, un pò
1

arcuate e leggermente

falcate, col margine intero e molto avvicinate presso la base, ove allargandosi, conflui-

scono e formano ala alla rachide, disgiunte da un seno alquanto acuto e più o meno

angusto. La lacinia terminale della fronda è di forma lanceolata, attenuata verso la base

ove si congiunge all'apice della rachide. La larghezza delle lacinie varia dai cinque ai

dieci millimetri, ma nulla può dirsi circa alla loro lunghezza, imperciocché in tutte le

ligure che esistono pubblicate ed in tutti gli esemplari che ho esaminato mancano le

estremità delle lacinie.

I nervetti da cui sono percorse nascono dalla rachide piuttosto discosti l'uno dal-

l'altro, e poscia si avvicinano, per cui nel senso inverso alla lor direzione appariscono

divergenti e rivolti parte verso il lato superiore della lacinia e parte verso il lato in-

feriore; proseguono poi paralleli e ben marcati per tutta la lunghezza della lacinia, fa-

cendosi però di tratto in tratto forcuti, e mettendo dei ramoscelli più sottili ed obbliqui

che si congiungono fra di loro e formano colla loro confluenza delle areole irregolar-

mente romboidali mollo allungate (Vedi Tav. XXIV. 1., «.).
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Questa specie è posta dal Sili". Leckenby nel novero di quelle che si trovano sol-

t anio nell'argilla calcarifera scissile della serie oolitica inferiore a Gristhorpe presso

Scarborough nell' Inghilterra.

Varj furono i pareri degli Autori sulla Classe o famiglia cui spellar potesse questa

curiosa forma. 11 Frof. Fhillips la collocò fra le Cicadee. I Signori Lindley e Hullon

opinarono dovesse prender posto fra le Palme. Sternberg la annoverò fra le Felci. Un-

ger invece la pose fra le sue Cicadeacee dubie, e Brongniart nel suo Tableau des Gen~

res de Végétaux fossiles, descrisse questo genere ponendolo nelle Cicadee subito dopo

il genere Zamites.

Il Prof. Braun ritenne egli pure il genere Ctenis fra le Cicadeacee, e vi riunì alcune

forme da lui scoperte nel lias di Bayreulh (Ctenis angusta; C. abbreviata; C. margi-

nata; G. incornians. Braun in Mùhst. Beitr. zur Petref. VI. Heft. Uèber foss. Zamien. eie

pag. 34-42), che a dir vero non hanno alcuna analogia colla specie di Gristhorpe e sono

fornite di nervelti semplici, e privi di qualsiasi traccia di ramoscelli secondari retico-

lati. Le forme descritte dal Braun quali specie appartenenti al genere Ctenis, sono real-

mente da annoverarsi fra le Cicadeacee nel genere Pterophyllum, mentre la Ctenis fal-

cata dei Signori Lindley e Hutlon si collega evidentemente alle Felci per la reticola-

zione prodotta dalla confluenza dei ramoscelli uscenti dalle forcature dei nervi.

Come feci pel Dictyophyllum rugosum Lindl. Hutt., di cui pubblicai la figura di un

esemplare da me posseduto, perchè in esso era chiaramente visibile la distribuzione dei

nervi, mentre in nessuna delle figure esistenti era stata esaltamente espressa; così sti-

mai utile del pari, il porgere le figure di tre esemplari della Ctenis falcata Linpl. Hutt.,

pure appartenenti alla mia collezione, sui quali si scorge bene distinta la reticolazione

dei nervelti, che forma F argomento principale per cui fui indolto ad escluderla dalle

Cicadeacee e ad annoverarla fra le Felci.

OfcIo XIV. Gleicbeniaceae.

Cmcii. XLI. Oleiche*ite* Gópp.

Frons dichotoma pinnata vcl bipinnata. Pinnae plurics dicho-

tomae, ramis sparsis divaricatis, pinnulis parvis, coriaceis. Nervi

ilabellalo-pinnati. Sori rotondi.

Goit. Syst. Fitte, foss. pag. 472 el pag. 4 81. — Uhger. Gai. et Si>cc. Plani, foss. pag. 207.
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1. Glciclicnitcs elcgans Zicjno.

Tav. X. fig. ì . i, a. fig. 2.

G. fronde irregulariter pinnato-diebotoma, rachide striata crassiuscula

,

l)asi strida, superne flexuosa; pinnis angustis, pinnatisectis, gracilibus, re-

molis, imis oppositis, supcrioribus alternis, omnibus pluries diebotomis, ra-

mili is angulo recto vel obtuso divergentibus, divaricalis, sparsis ; segmentis

brèvissimis, oblique semirolundis, alternis vel suboppositis, tota base rachi

adnatis, sinu angusto discretis; nervo primario basi excentrico in nervulos

furcatos, tenuissimos, vix conspicuos, resoluto.

Gleichenites elegans. Zigno. Enum. Filic. foss. form. Oolilh. pag. 3 7.

In calcarea cinerea serici oolithicae inferioris ad Vaìlem Zuìiani prope Rovere di

Velo in Provincia Feronensi.

La fronda di questa bella specie passa dalla forma irregolarmente pinnata alla piò

volte dicotoma, ed è munita di una rachide consistente e finamente striata, il cui dia-

metro non oltrepassa i due millimetri, e che corre ritta per alcun tratto e poscia pro-

cede flessuosa fino all' estremità. Le pinne inferiori sono opposte e distanti fra di loro

circa quattro centimetri. Le superiori sono alterne e gradatamente più avvicinate si che

giungono ad essere discoste appena un centimetro presso l'apice della fronda. La loro

larghezza non supera i tre millimetri e si dicotomizzano ripetutamente, fin dalla base,

suddividendosi ad angolo retto, oppure ottuso, in rami sparsi ed assai divaricati.

Le pinne sono in tutta la loro estensione frastagliate fittamente in tanti segmenti

un poco obliqui, semirotondi e brevissimi, non giungendo che ad un millimetro e mezzo

di lunghezza sopra una larghezza di due. Quantunque assai avvicinati, sono però disgiunti

da un seno angusto nel punto ove con tutta la base s'inseriscono sulla rachide, mo-

strandosi per lo più alterni ed in qualche parte della fronda anche quasi opposti. Alla

base dei segmenti, ma fuori di centro, scorgesi un nervo primario brevissimo che to-

sto si divide in pochi nervetli secondarii forcuti appena visibili.

Sebbene non abbia ancor potuto raccogliere questa specie colla fruttificazione, tut-

tavia credo di non iscostarmi dal vero ponendola nel genere Gleiclienites. L'aspetto ge-

nerale della fronda, le ripetute dicotomie delle pinne, la forma e piccolezza dei se-

gmenti la avvicinano in modo non dubbio alle Gleichenie della Flora vivente. A dir vero

FLORA KOSSILIS FORMATIOMS OOL1TH1CAK. — ACOTYLEDO>ES. 20
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il genere Gleichenitcs di Goppert non fu ammesso dal Brongniart (Vedi Tabi. Gen. Ve-

gét. foss. pag. 15), perchè basalo sul solo carattere della biforcazione della fronda, ma

nel caso presente, la forma che io vi riferisco ci porge caratteri sufficienti per meglio

circoscrivere lo stesso genere.

Ne trovai da prima non pochi frammenti, che per lungo tempo mi lasciarono incerto

sul genere cui potesse appartenere. Il bell'esemplare completo (Tav. X. 6g, I.) rinve-

nuto nella roccia calcarla grigia della serie oolitica inferiore, nella Valle Zuliani presso

Rovere di Velo nel Veronese, venne a porre in chiaro le analogie che collegano questa

forma alle (ìleichenie dell'epoca attuale.

2. GlcicheiiUcs? Desnoyersii Zigno.

G. fronde... pinnis pinnaliscclis elongalis, laliusculis, rachide crassa; sc-

gmentis opposilis, approximatis, scmirotundis, oblusis, usque ad basini discre-

tis, rachi adnatis et perpendicularibus; ncrvis nervulisque nullis dislinctis.

Glciclicniles? Desnoyersii. Zigwo. Enum. Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 37.

Pecoptcris Desnoyersii. Buono. Ann. Se. Nat. IV. pag. 424, lab. 4 9, fig. 4 : Prodrom. pag. 59:

Hist. Fégét, foss. I. pag. 366. tab. 4 29, fig. 4 . — Ursoni. Cren, et Snec. Plani, fon. pag. 178.

Filicilcs Desnoytrsii. Phesl, in Stebeb. Vers. FI. Vorw. II. pag. 4 7 4.

*

In stratis formatimi* oolithicae ad Mamers in Gallia.

Di questa forma non si conosce che il frammento di pinna trovato nell'oolite a Ma-

mers in Francia ed illustrato dal Brongniart. Esso è lungo all' incirca quattro centimetri

e mezzo, e largo appena dieci millimetri ed ha le estremità troncale, senza che, verso

le medesime, si scorga alcuna diminuzione nel diametro, per cui è a ritenersi che abbia

appartenuto ad una pinna piuttosto allungata. La rachide che lo percorre è liscia, dritta

e rilevata, e misura in diametro poco più di un millimetro. La pinna è divisa fino alla

rachide in segmenti perfettamente opposti, semirotondi, otlusissimi che sembrano avere

il margine leggermente incurvato verso la pagina inferiore. Sono inseriti con tutta la

base perpendicolarmente sulla rachide e disgiunti fra di loro, quantunque al punto d'in-

serzione appariscano contigui. La loro lunghezza non oltrepassa i quattro millimetri ed

alla base misurano dai quattro ai cinque millimetri di larghezza. Della nervatura non

si può scorgere alcuna traccia.
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Questa forma non so per qual ragione collocata dagli autori nel genere Pecopteris

non ha alcun carattere che giustifichi la sua spettanza a quel genere, e palesa invece

maggiori analogie col genere Gleickenites. La forma dei segmenti rammenta quella dei

segmenti della Gleickenites elerjans Zigno, ma nella specie presente sono molto più gran-

di, più decisamente opposti, affatto perpendicolari alla rachide, e così avvicinati che

verso la base si toccano.

Oen. XLJI. Lrf.iccoPTuius Presi.

Frons stipitata digitato -pinna ti fida, Pinnae pinnatifidae ?ej

pinnatisectae. iNervi primari] excurrentes. Nèrvi sccundarii di-

cbotomi, ramulis furcatis simplicibusve, mediis in medio dorso

soriferis. Sori rotimeli biseriales, fovea semiglobosa immersi.

Sporangia in orbem disposila, annulo multiarticulato instructa.

Sporae tetraedricac.

Pkesi. in Sterwii. Vers. FI. Vonv. 11. pag. 115. — Gopp. Gatt. foss. P/l. fuse. 1. 2. pag. 7.

— Brokg. Tabi. Gen. Vègét. foss. pag. 29. — UmsER. Gai. et Spec. Plant. foss. pag. 205. —
Schenr. Foss. FI. d. Grenzsch. d. Keup. u. Lias Frankens. pag. 93.

I. Laccopteris Phillipsii Zicjno.

L. fronde longe stipitata, digitato- pinnatifida, stipite crasso, striato, su-

perne dilatalo; pinnis linearibus elongalis, profimdissime pinnatifidis, ba-

sini versus attcnualis; laciniis subopposilis patulis, linearibus, integerrimis,

subfalcalis, incurvis, apice oblusis, basi confluenlibus, sinu rotundo discre-

lis, inlimis brevissimis ; nervis secundariis e nervo medio excurrente, an-

golo subrecto ogredicntibus, dicholomis; soris biscrialibus rotundis, promi-

nulis, approximatis, pimelo centrali depresso instruclis; sporangiis in orl)em

dispositis.

Laccoplcris Pbillipsu. Zigho. Fnum. Filic. foss. forni. Oolilh. pag. 37.

Pecopleris caospitosa. Piinxir.s. Geol. Yorksh. I. pag. 119, lab. 8. fig. 4 0. — Morris. Cut. Brìi,

foss. pag. io. — JkTsuunY. Foss. PI. of Scarb. in Quart. Journ. Soc. Geol. Lond. Voi. VII. pag. 4 80.

Pecopicris polydacljla. Llckfjìky. Oolit. PI. of Scarb. in Quart. Journ. Soc. Geol. Lond.

Voi. XX. pag. 80 (excl. synon.) lab. i I. lìg. I. e, b.
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In formatione oolithica ad Cloughton prope Scarborougb in Anglici.

Lo stipite si mostra longitudinalmente striato e piuttosto robusto. Esso ha un dia-

metro di quattro millimetri, ma nell'estremità superiore si espande giungendo ad una

larghezza di sei, ed ivi si divide in forma digitata dando origine a nove pinne lineari

assai allungate e profondamente pinnatifide, la cui lunghezza oltrepassa talvolta i (re-

dici centimetri, mentre la larghezza varia dai dieci ai quattordici millimetri. Però pro-

cedendo verso la base esse vanno lentamente attenuandosi fino a che si riducono a mi-

surare due soli millimetri e mezzo, presso il punto ove si congiungono allo stipite. Le

lacinie in cui sono frastagliate le pinne, sono per lo più opposte e patenti, col margine

intero, di forma lineare, curvale all' insù e quasi falcate, coli' apice ottuso, e confluenti

alla base presso il punto d'inserzione ove sono separate da un seno rotondo più o meno

angusto. La loro maggiore lunghezza arriva agli otto millimetri e la larghezza appena

a due. Diminuiscono poi gradatamente nelle dimensioni procedendo verso la base delle

pinne, ove, tanto in larghezza che in lunghezza, non passano il millimetro. Un sottile

ma ben rilevato nervo mediano le percorre fino all'apice, e dai Iati di quello sorgono

ad angolo quasi retto i nervelti secondari, poco appariscenti ma che sembrano dividersi

in forma dicotoma. La fruttificazione è collocata lungo i lati del nervo mediano negl'i

spazj interposti ai nervetti secondar), così formando due serie piuttosto fitte di sori ro-

tondi e sporgenti, che per la depressione del loro centro presentano la forma di una

ciambella, e lasciano quindi arguire, che gli sporangi fossero disposti a cerchio, intorno

ad un punto centrale.

Questa specie si trova ora con qualche frequenza nei depositi fitolitiferi dell'oolite

a Cloughton presso Scarborougb nell'Inghilterra.

S*v
Sir C. J. Fox Bunbury nella citata sua Memoria sulle piante fossili di Scarborougb

accennò pel primo alla rassomiglianza esistente fra questa forma e quelle comprese nei

generi Laccopteris di Tresl e Andriania di Brailli, e l'accurato esame di alcuni esem-

plari muniti della fruttificazione, mi persuase della convenienza di collocarla appunto nel

genere Laccopteris.

La forma e la distribuzione digitata delle pinne, la disposizione dei nervi che per-

corrono le lacinie, quella dei sori e la loro figura rotonda, circolare e sporgente, pro-

dotta dall' ordinamento degli sporangi intorno ad un punto centrale depresso, mi sem-

brano giustificare abbastanza questo trasferimento. Siccome poi il nome specifico di Pe-

copteris caespitosa datole da Phillips, esprimeva l'idea che le pinne uscissero da una

specie di cespo, mentre fu riconosciuto di poi che si diramavano in forma digitata dal-
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l'estremità espansa di uno slipite alquanto prolungato, così stimai opportuno di non

conservare un nome alludente ad un carattere che non esisteva, e vi Iio sostituito in-

vece quello del primo autore che ne diede la figura.

Jl Sig. Leckenby riunisce questa forma alla Pecopleris polydactyla di Góppert. che

Ettingshausen annovera fra i sinonimi della sua Alethopteris Goepperti, unitamente alla

Alethopteris elecjans Gòpp., alla Pecopoteris Conybearii Dumi., ed alla Pecopteris Althau-

sii dello slesso Duskeh (Vedi Ettingsh. Flora d. Wealden periodo pag. 16).

Non è qui il luogo d'investigare se tutte queste forme appartengano a quella sola

specie che r Ettingshausen distinse col nome di Alethopteris Goeppertii ; ci basterà sol-

tanto esaminare se alcuna di esse corrisponda a quella che abbiamo descritta e di cui

possediamo dei saggi ben conservali. Ora, è forza riconoscere che nessuna di queste

forme ha le lacinie delle pinne confluenti alla base, che anzi le hanno ivi perfettamente

distaccate fra di loro, in guisa che le pinne risultano pinnate, piuttosto che pinnatilìde.

Oltre a ciò, ne\YAlethopteris Goepperti di Ettingshausen e nella Pecopteris polydactyla

di Góppert, le pinnule, invece di essere ottuse, sono alquanto acuminate all'apice.

Egualmente discoste fra loro fin dalla base sono le pinnule della Pecopteris Aìthausii

Dumi, della Pecopteris Gomjbearii Dumi, e della Alethopteris elecjans Gopf. e per sopra

più le due ultime hanno le pinnule alterne, mentre nella Laccopteris Phillipsii sono per

la maggior parte opposte. Queste differenze, avvalorale anche dall'appartenenza di tutte

le sopra citate specie ad una formazione assai più recente, mi determinarono ad esclu-

derle dalla sinonimia della specie di cui qui si traila.

2. Laccopteris Rotzana Zigno.

Tav. XXII. 6g. 3. Oj b 3 e.

L, fronde stipitata, digitalo-pinnalifida; pinnis elongato-lanceolalis, obtu-

sis. pinnatiscetis; laciniis altemis approximatis, contiguis, late-linearibus, in-

legerrimis, apice rolundalis, basi tota latitudine oblique insertis, sinu acu-

tissimo interslinctis, superioribus decrescentibus , infimis brevioribus obo-

vatis, basi allenuatis, decuiTcntibus; nervo medio flexuoso, apice in nervu-

los furcatos resoluto; nervis secundariis oblique egredientibus, furcalis, ar-

cuatis, tenuissimis, sorigeris crassioribus; soris biserialibus, remotiusculis, se-

mi-immersis.

Laccopteris Rotzana. Zigko. Pnum. Filic. foss, forni. Oolith. pag. 38.
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In stratte calcareae cincreae, serici oolithicae inferiori*, prope Rotzo iti Provincia

Vicentina, una tantum vice mihi occurrit.

La fronda è sorretta da uno stipite lievemente striato, che Jia un diametro d'un

millimetro e mezzo, dalla cui estremità superiore si diramano in forma digitata cinque

o sei pinne lanccolato-allungate profondamente pinnatifide, ottuse all'apice ed attenuale

verso la base. Queste pinne, che hanno una rachide consistente e striala, sono Lunghe

tre centimetri e mezzo e larghe appena un centimetro, e si dividono in lacinie alterne,

inserite obbliquamente con tutta la base sulla rachide, di forma largamente lineare, col

margine intero e l'estremità rotondata, molto avvicinate e disgiunte da un seno assai

acuto, lunghe cinque millimetri e larghe due e mezzo.

Verso le due estremità della pinna decresce gradatamente la lunghezza delle lacinie

e le inferiori sono brevissime, più distaccate fra loro, di forma obovata, attenuate verso

la base e decorrenti (Tav. XXII. lig. 3. b). Il nervo mediano delle lacinie scorre dap-

prima flessuoso, indi si risolve verso l'apice in nervetti forcuti. I nervetti secondarii

che escono da quello obbliquamente si biforcano arcuandosi verso i margini delle laci-

nie. Questi nervetti sono in generale assai tenui, ma fra mezzo a loro se ne osservano

alcuni assai più grossi degli altri i quali portano la fruttificazione (Tav. XXII. flg. 3. e).

Questa si compone di sori rotondi mezzo immersi in una piccola cavità, posti in serie

laterali al nervo mediano e piuttosto distanti l'uno dall'altro.

Questa specie fu da me trovata una sol volta nella calcarla grigia spettante alla se-

rie oolitica inferiore dei contorni di Rotzo nei Sette Comuni della Provincia di Vicenza.

Quantunque non mi sia stato possibile il riconoscere la struttura e disposizione degli

sporangi, tuttavia la forma digitala della fronda, il modo di frastagliarsi delle pinne,

la distribuzione dei nervi secondar) delle lacinie, fra i quali alcuni più grossi sorreg-

gono i sori che sono in parte immersi in una piccola cavità, mi sembrano porgere ca-

ratteri sufficienti a giustificare il collocamento di questa forma nel genere Laccopteris.

La specie poi si distingue da tutte le altre di questo genere, principalmente per avere

le lacinie delle pinne, di forma largamente lineare e contigue fin presso all'apice, ove

terminano rotondandosi senza prima attenuarsi.
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Ordo XV. Mamttiaceae.

Gen. Vigili. Tai:\iopti:ris Broncj.

Frons pcliolala, simplex vcl pinnata. Nervus primarius rigidus

excurrcns. Nervi secondarli tenues, angulo redo vel acuto egrc-

dientes, paralleli, 1-2-5-furcati, interdilla simplices. Sori linea-

res oblongi, promincntes ad ulriimquc nervulorum latus, margi-

iicm versus, collocali. Sporangia libera, numerosa, prominula, in

(juovis soro Iransversim biserialia. Sporae oblongae.

Brokg. Prodrom. pag. 61: Ilist. Fégét. foss. I. pag. 262: Tabi Gen. Végét. foss. pag. 21.

—

Su km;. Ver*. FI. Vorw. II. pag. 138 (ex parte). — Gòn\ Gen. PI. foss. Lief. 3.-4. pag. 51. —
U>o. Geiì. et Spec. Pi. foss. pag. 21 1 (ex parie). — Sciie>k. Foss. FI. Keup. Lias Frank, pag. 9 (J.

Aspidites. Gòn\ Sysl. Fide. foss. pag. 349 (ex parte).

Le forme comprese finora dagli autori in questo genere si collocarono ora fra

le Marattiacee , ed ora fra le Daneacee, ed una parte di esse fu dal Bornemann an-

noverata fra le Cicadeacee nel genere, cui. per errore, diede il nome di Strangeriles,

invece di Stangerites come avrebbe dovuto appellarsi, perdio fondato sopra apparenti

analogie colla Sfangeria paradoxa di Moore (Bornem. Org. reste d. Lettenk. Thuring.

pag. 59).

Jl Cliiariss. Prof, Goppert che nel suo Sijstcma Filicum fomlium stampalo nel I83G

aveva posto le Teniotteridi nel suo genere Aspidites, avendo poscia scoperto la fruii i-

iicnzione della Taeniopteris Miinsterii, che descrisse e figurò nell'Opera intitolala: Les

Genres des Pìantes fossiles che vide la luce nel 184). le ricollocò nuovamente nel ge-

nere Taeniopteris, ponendo quest'ultimo fra le Daneacee, nel che fu poi seguito dal-

l' Unger. Ma recentemente il Chiarissimo Prof. Sehcnk illustrò siffattamente la fruttifi-

cazione della Taeniopteris Miinsterii Gofp., porgendo cosi esatte ligure dei sori, degli

sporangi e delle spore, da riconoscervi una somma analogia colla fruttificazione delle

Anrjiopteris della Flora attuale (Vedi Scusa*, Foss. Fi. Keup. u. Lias Frank, pag. 99,

Tav. XX. fig. 2.-8.), e questa analogia cosi marcata induceva lo Schenk a porre fra le

.Marattiacee le varie specie di Taeniopteris che descrisse nella sua Opera . non senza

ricordare come il Chiarissimo Prof. 0. licer avesse scoperto nel Reuper della Svizzera

un esemplare della Taeniopteris marantacea Sternb. fornito di una fruttificazione assai
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diversa da quella della Taeniopteris Mùnsteriì Gòrr., ed invece così somigliante a quella

delle Danee della Flora vivente del Brasile, che lo stesso Frof. licer consigliava sepa-

rarla dal genere Taeniopteris e riporla fra le Daneacee col nome di Danaeopsis ma-

rantacea (Heer, Urw. d. Schweiz. pag. 54).

Queste distinzioni fondale sulla diversa forma e distribuzione della fruttificazione,

sono di tale importanza da rendere indispensabile di seguire il parere del Prof. Heer

dividendo le Teniolteridi in due gruppi generici, l'uno destinato ad accogliere quelle

specie che hanno la fruttificazione somigliante a quella delle Maralliacee, l'altro quelle

che colla loro fruttificazione si mostrano analoghe alle Daneacee. Il Prof. Heer consi-

glia pur anco di serbare il nome di Taeniopteris pel primo, e propone il nome gene-

rico di Danaeopsis pel secondo.

Abbracciando interamente l'opinione del Trof. Heer, confermata anche dalle recenti

osservazioni del Prof. Schenk, io conservo adunque il genere Taeniopteris circoscritto

secondo i sopra esposti criterii, e ben volentieri adotterei il nome di Danaeopsis per le

altre forme che devono prender posto fra le Daneacee, se non vi ostasse la circostanza,

die fino dal 1845, un tal nome veniva adoperato dal Presi per la Danaea paìeacea del

Raddi, avendola egli separala dalle altre specie di questo genere sotto la denominazione

di Danaeopsis paìeacea (Vedi Presl, Sappi Tentam. Pteridocjraphiae pag. 39). Imper-

ciocché è ben noto come per denominare una forma fossile, collo stesso nome generico

impiegato per un genere della Flora vivente, sia d'uopo ch'esista fra di loro una per-

fetta identità di caratteri generici, il che nel caso presente non si riscontra, poiché

della Danaeopsis di Presi non si conosce la fruttificazione, e questo genere fu creato da

Presi sopra una semplice pinna sterile della Danaea paìeacea di Raddi, Monographia

Filic. Brasiì. pag. 76. tav. 5. fig. 2., in cui la reticolazione dei nervi fu il solo carat-

tere che indusse il Presi a separarla dal genere Danaea di Smith, e questo carattere

manca affatto nelle forme fossili che pel modo di fruttificazione si associano alle Da-

neacee.

Anche il genere Danaeites di Gòppert, System. Filic. foss. pag. 172, 380, fondato

su quella forma cui prima aveva dato il nome di Aspienites Danaeoides, non presenta,

nell'unica specie che vi è compresa, caratteri sufficienti per istabilire la sua affinità

colle Danee. Però questo genere fu conservato dall' Unger e poscia dall' Etlingshausen

che vi riferì la sua Daneites Schlotheimi , trovata nei terreno cretaceo d'Aquisgrana.

Ed è forza convenire che l'esemplare descritto e figurato dall' Eltin^shausen s'assomi-

glia assai più alle pinne della Danaea nodosa Smith, in confronto di quello che servì

al Goppert per istabilire il genere Danaeites (Ett^gsh, Die Acrobr. d. Kreidegeb. v.

Aachen u. Maestricht, Denhs. d. K. Acad. d. fissemeli. Wien. pag. 202, tav. III.

fig. 1 .)• Perciò stimai opportuno di serbare questo genere, ampliandone la diagnosi colla
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giunta di que' caratteri che ci furono segnalati dalla scoperta del Prof. Heer, evitando

in tal guisa la introduzione di un nuovo nome generico per comprendervi le Taenio-

pteris fornite di una fruttificazione analoga a quella delle Danee.

Siccome poi fra le Teniotteridi finor conosciute non si rinvenne la fruttificazione

bene spiegata che sopra due sole specie, la Taeniopteris Munsterii Gòpp. e la Taenio-

pteris marantacea Sternb., cadauna delle quali, come vedemmo, serve di tipo per uno

dei due generi in cui è d'uopo dividere il genere Taeniopteris, così rimane ancora as-

sai malagevole ed incerta la ripartizione in questi due gruppi generici di tutte le altre

specie, di cui ci è tuttora ignota la fruttificazione. Limitandomi nella presente opera alle

sole specie dell'oolite, nelle quali a dir vero non ne trovai alcuna che lasciasse scor-

gere indizi precisi della fruttificazione, ho dovuto ricorrere alla investigazione di tutti

quegli altri caratteri, il cui complesso mi ha sembrato porgere dati sufficienti per fis-

sare le basi di quelle analogie che mi parvero acconcie a giustificare la loro distribu-

zione nei due generi Taeniopteris e Danaeites.

Ma T argomento principale che m'indusse a ripartire in questi due generi le specie

dell
1

oolite si fonda sulla diversa forma e disposizione dei nervi secondarj, secondo che

all'uno o all'altro modo di distribuzione dei sori mi apparvero più favorevoli. Ilo quindi

posto nelle Taeniopteris tulle quelle specie che per la sottigliezza dei nervi e la loro

frequente biforcazione più si approssimavano alla Taeniopteris Munsterii Gòpp., consi-

derando come la biforcazione dei nervi non porgesse ostacolo allo svolgimento dei sori,

ove questi fossero collocati., come nelle Anqiopteris, presso il margine della fronda lun-

go le ultime divisioni dei nervi che volgonsi parallele verso il margine stesso.

All'incontro, siccome nelle Danee la fruttificazione occupa tutta la lunghezza dei

nervetti secondari, così riunii nel genere Danaeites tulle quelle forme in cui questi

nervetli sono semplici, oppure una sol volta forcuti, ed alquanto fra di loro discosti in

modo, che per lutta la loro estensione, rimane libero tra l'uno e l'altro uno spazio, che

sembra destinato ad accogliere la fruttificazione. Con tutto ciò, io non propongo questa

ripartizione in due gruppi generici delle specie proprie dell'oolite, che in via affatto tem-

poranea, allo scopo di richiamare su di essa l'attenzione degli studiosi, potendo venire

in seguilo confermata, modificata od anche contraddetta dal rinvenimento di esemplari

forniti della fruttificazione.

i. T'aeiiiopteris * Ut ut a Brong.

T. fronde simplici, pctiolata, lineari -lanceolata elongata, integerrima,

ulrinquc oblusa, 18-50-niillim. circiter lata, apicern versus attenuata;

FLORA FOSS1L1S FOIOIATIOMS OOL1THICAE. — ACOTYLEDOES. 26
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nervis secundariis (enui bus, e nervo medio subcanaliculato excurrenti, an-

gulo recto egredientibus, borizonlalibus, parallelis, 1-2-furcatis, interdum

simplicibus.

Taeniopteris villata. Bkong. Prodrom. pag. 62: /list. Féqét. foss. I. pag. 263, (ab. 82.

iìg. 1. 2. 3. (exel. flg. 4.). — Liisdl. Hitt. Foss. FI. Gr. Brit. I. pag. 4 75, tab. 62, fig, 4.2.;

et Voi. III. tab. 4 76 B. — Presl in Sterivb. Vers. FI. Fono. II. pag. 4 39. — Uno. Gcn. et Spcc.

PI. foss. pag. 24 3. — Morris, Cat. Brit. foss. pag. 23. — Zigno, Enum. Fiiic. foss. forni. Ooliti/.

pag. 38.

Taeniopteris scitaminea. Presi, in Sterpa. Vers. FI. Fono. II. pag. 4 39. — Ukger. Gen. et

Spcc. Plani, foss. pag. 24 2. — Morris, Cat. Brit. foss. pag. 23. — Zigno, Enum. Filic. foss.

forili. Oolith. pag. 39.

Phvlliles scilamincaeformis. Sterrb. P'ers. FI. Yonv. I. pag. 39, tab. 37, fig. 2.

Aspidiles Taeniopteris. Gopp. Syst. Filic. foss. pag. 3 50.

Scolopendrium solitarium. Phill. Gcol. Yorksh. I. pag. 4 25, tab. 8. fig. 5.

Scolopcndrium. Yolng et Biro, Geol. Yorksh. pag. 4 82, tab. 2. fig. 7.

In strafa seriei ooìithicae inferiori* ad Cloughton, ad Gristhorpe et ad Stonesfield

in Anglia.

Questa specie ha una fronda semplice, picciuolata, larga dai quindici millimetri ai

Ire centimetri e mezzo, e lunga dai quindici ai venti centimetri. La sua forma è li-

neare, lanceolata, allungala, ottusa tanto alla base, quanto all'apice, verso del quale

leggermente si attenua. 11 picciuolo ha un diametro di due a tre millimetri, e da esso

si prolunga il nervo medio scanalato nel mezzo, che prosegue assottigliandosi fino al-

l' estremità della fronda. I nervi secondarii assai sottili, escono ad angolo retto dal nervo

primario e facendosi una o due volte forcuti, corrono orizzontali e paralleli fino al mar-

gine della fronda, ed a questi tratto tratto se ne osservano intercalati degli altri, af-

fatto semplici.

Gli esemplari che servono di tipo per questa specie derivano dalle argille scistose

della serie oolitica inferiore di Cloughton, di Gristhorpe e di Stonesfield in Inghilterra.

Le figure pubblicale da Phillips, Brongniart, Lindley ed Hutton, e gli esemplari pro-

venienti dall'Inghilterra che formano parie della mia collezione, chiariscono assai bene

la forma generale ed i caratteri che distinguono questa specie. In quanto al saggio figu-

ralo nella Fossil Flora of Great Britain Voi. III. Tav. 176 B., la cui figura fu sempli-

cemente ripetuta dallo Sternberg nella sua Flora der Forwelt Voi. I. Tav. 37. Fig. 2.,
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e a cui Presi diede il nome di Taeniopteris scitaminea, io lo considero un semplice

frammento di questa medesima specie. La smarginatimi che ne rende l'estremità obcor-

data, non può essere che accidentale, poiché ivi la rachide conserva una grossezza che

certo non doveva avere nel punto estremo della fronda, per cui è a ritenersi che sia

ivi rimasta troncata poco prima dell
1

apice. Anche i Signori Lindley e Hutton riferirono

T esemplare di Stonesfield alla Taeniopteris vittata del Brongniart, accennando però alla

maggiore consistenza e larghezza della fronda ed alla più fitta disposizione dei nervi

nel saggio di Stonesfield. Ma fra gli esemplari della Taeniopteris vittata, ve ne sono

alcuni che superano in larghezza quello di Stonesfield e palesano una fronda consistente,

pure munita di nervetti assai avvicinati.

Rimarrebbe solo la semplicità dei nervi, apparente dalla citata figura, che potrebbe

giustificare la separazione della Taeniopteris scitaminea dalla Taeniopteris vittata;. ma

di questo carattere non fanno alcun cenno i Signori Lindley e Hutton, e d'altronde

anche sugli esemplari della Taeniopteris vittata i nervi sembrano talvolta semplici, ed

è mestieri esaminarli accuratamente colla lente per distinguerne le forcature. Che se

questo carattere differenziale della semplicità dei nervi, realmente esistesse sull'esem-

plare di Stonesfield, gli autori della Flora fossile della Gran Bretagna non avrebbero

certo ommesso di farne disegnare un ingrandimento che lo esprimesse.

Nelle opere in cui è trattato di questa specie se ne vede sovente citala la presenza

non solo nella formazione oolitica d'Inghilterra, ma eziandio nei terreni liassici della

Svezia, della Germania, della Baviera, dell
1

Austria e della Russia; ma è ancora assai

dubbio se i saggi trovati nel Lias di quelle contrade, appartengano realmente alla specie

stessa che si rinviene negli strati oolitici di Scarborough e di Stonesfield. E questo

dubbio viene avvaloralo dallo scorgere come il chiarissimo Professore Schenk nella sua

bella Flora fossile degli strati interposti fra il Keuper ed il Lias abbia riunito alla

Taeniopteris teìiuinervis Brauns, il Fterozamilcs scitamineus di Braun e quelle forme

del Lias e dell'Infralias deirAlemagna, che Andrae e Germar avevano riferito alla Tae-

niopteris vittata del Brongniart.

In quanto alla Taeniopteris trovala dall' Eichwald nei terreni liassici della Russia e

del Caucaso, e che sotto il nome di Taeniopteris vittata egli descrisse e figurò nella

sua Lethaea Bossica, Voi. II. pag. 24, Tav. 2. iig. 5., essa si mostra alquanto diversa

dalla specie dell'oolite d'Inghilterra per avere la fronda che termina coli
1

estremila più

acuta, e che inferiormente s'attenua, e decorre nel prolungamento della costa o nervo

mediano che forma il picciuolo.

È pure da osservarsi, come l'esemplare trovato nell'arenaria liassica di Ilóer nella

Scania, che fu riferito a quesla specie e figuralo nella Histoire des Férjétaux [ossile*
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alla tavola 82, fig. 4., se ne palesi affatto diverso, avendo esso i nervi molto niù "rossi.

più discosti fra di loro, e perfettamente semplici.

2. Taciiioptcris latifolia Brong.

T. fronde 7-8- contini, circiter lata; nervo medio tereti crassiusculo
;

nervis secundariis, angnlo subacuto egredienlibus, subparallelis, liorizontali-

bus, vel leviter arcuatis, fere omnibus furcatis.

Taeniopteris latifolia. Buono. Prodrom. pag. 62} /list. Végét. foss. 1. pag. 266, tab. 82, fig. 6.

— Stento. Vers. FI. Fono. II. pag. 139. — Uno. Gen. et Spcc. Plani, foss. pag. 213. — Mor-

kis, Cat. Brìi. foss. pag. 23. — Zigho, Enum. Fide. foss. form. Oolilh. pag. 39.

Odontopteris latifolia. Steritb. Vers. FI. Vorw. II. pag. 79.

Zamites lalifolius. Stebrb. Vers. FI. Fono. II. pag. 199.

In schisto argillaceo seriei oolithicae inferioris ad Stonesfield in Gomitata Oxford,

Ànaliae.

La fronda è larga dai sette agli otto centimetri, ed è fornita di un nervo mediano,

rotondo, sporgente, e segnato da qualche stria longitudinale. I nervi, al punto d'inser-

zione, sono un poco obbliqui, uscendo ad angolo quasi acuto dal nervo primario, e po-

scia facendosi orizzontali e leggermente arcuati procedono quasi paralleli fino al mar-

gine della fronda mostrandosi per lo più forcuti, ma talvolta intercalati da qualche ner-

vo semplice.

Il saggio figurato dal Brongniart fu rinvenuto nello scisto argilloso, spettante alla

serie oolitica inferiore, di Stonesfield nella Contea d' Oxford nell' Inghilterra.

Il frammento di cui l'illustre Brongniart diede la descrizione e la figura, ha la fron-

da trasversalmente fessa in guisa da farla sembrare pinnatifida, ed è perciò che nel-

l'opera dello Sternberg la veggiamo collocata anche nel genere Odontopteris e persino

fra le Gicadeacee nel genere Zamites. Ma solo che si ponga mente alla direzione dei

nervi, sarà agevole convincersi che un tale aspetto è dovuto ad accidentale lacerazione

del lembo della fronda.

Se esemplari più completi giungeranno a meglio stabilire i caratteri distintivi di

questa specie, sarà allora necessario di cangiarne il nome. Imperciocché dopo l'epoca



— 205 —
in cui fu pubblicata l'Opera del Brongniart si sono scoperte delle Taeniopteris che

hanno una fronda di gran lunga più larga della presente.

3. Taeniopteris Williaiiisonis Gópp.

T. fronde simplici, lanceolato-oblonga, utrinque obtusa, margine subre-

pando, 5 -centina, circiter lata; nervo medio crassiusculo, striato -Silicato,

attenuato, sub apice frondis evanescente; nervis secundariis tenuibus, rc-

moliusculis, angulo subrecto cgredienlibus, parallelis, subhorizonlalibus 2-

5-furcatis.

Taenio])teris Williamsonis. Gorr. Gcn. Plant. foss. Liv. 3 4. pag. 51. — Zigko, Enum. Filic.

[osa. form. Oolilh. pag. 39.

Taeniopteris major. Liitol. Hltt. Foss. FI. Gr. Bril. II. pag. 31, tab. 92. — Sterkb. Vers. FI.

P'orw. II. pag. 4 40. — Ukg. Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 212. — Morris, Cat. Brìi. foss. pag. 2 3.

Aspidiles Williamsonis. Gorr. Syst. Filic. foss. pag. 353.

In schisto argilloso formationis oolithicae ad Gristhorpe et ad Cloughton, prope

Scarborough, Angliae.

11 saggio figurato nell'Opera dei Signori Lindley e Hutton presenta un buon tratto

della fronda, mancante però di tutta la parte inferiore. All'incontro, in un esemplare

della mia collezione manca invece l'estremità superiore. Questi due saggi porgono ele-

menti bastevoli per riconoscere la forma e larghezza della fronda e per calcolarne ap-

prossimativamente la lunghezza. La fronda si palesa quindi lanceolata, bislunga, ottusa

tanto all'apice che alla base, col margine lievemente ondeggiato, larga cinque centi-

metri e mezzo, e probabilmente non più lunga dei dieciotlo centimetri. Essa è fornita

di un nervo primario, che al basso ha un diametro di due millimetri e poscia procede

attenuandosi fino a che svanisce poco sotto l'apice della fronda. Esso è finamente striato

e percorso da un solco longitudinale. I nervi secondar) sono sottili, alquanto fra loro

discosti, e partendo ad angolo retto dal nervo mediano corrono paralleli ed orizzontali,

biforcandosi due o tre volte, fino al margine della fronda. Però nel terzo superiore di

questa e fino alla sua estremità prendono una direzione un po' obbliqua, uscendo ad an-

golo men retto dal nervo primario.

Questa specie è annoverala dal Sig. Leckenby fra quelle clic sono comuni tanto ai

depositi di Gristhorpe che a quelli di Cloughton che giaciono nella formazione oolitica

della Contea di York in Inghilterra.
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II nome di Taeniopteris major, accennando ad un carattere che non può più am-

mettersi in questa specie, dopo clic altre ne furono scoperte colla fronda assai più

grande, cosi ho creduto di ritenere quello datole dal Gòppert, quando la annoverò fra

le sue Aspidites, e che poscia le conservò ritornandola al genere Taeniopteris, come si

legge nelle generalità premesse alla sua descrizione della Taeniopteris Miinsterii, nel-

l'opera intitolata, Les Genres des Véqétaux fossiles. Liv. 3. 4. pag. 51.

4. Taeniopteris ovali* Presi.

T. fronde simplici ? 5-centim. lata, iS-cenlim. longa, breviter peliolala,

ovato-subelliptica, integerrima, utrinque acutiuscula; nervo medio filiformi,

usque ad apicem excurrenle; nervis secnndariis tenuibus, angulo snbreclo

egredienlibus, parallelis , siibhorizontalibus , furcatis simplicibusqne alter-

nalitibus.

Taeniopteris ovalis. Presl. in Stf.rnr. Ycrs. FI. Vono. II. pag. 141. — UifcER, Gen. et Spec.

Plani, foss. pag. 213. — Morris, Cai. Brit. foss. pag. 23. — Zicrno, Eaum. Filic. foss. forni.

Oolith. pag. 39.

Otopleris ovalis. Lhdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. III. tab. 210 A.

In formatione oolithica ad Gristhorpe Bay prope Scarborough in Ànglia.

Non ho potuto avere saggi di questa specie, e quindi la descrivo attenendomi alla

figura che ne diedero i Signori Lindley e Hutlon sotto il nome di Otopteris ovalis. Essa

vi apparisce brevemente picciuolata, di forma ovato -ellittica col margine intero e con

ambe le estremità alquanto acute, e misura cinque centimetri in lunghezza sopra tre

di larghezza. Il nervo mediano è filiforme, e si protende fino all'apice, ed i nervetti se-

condari, assai tenui, escono da quello ad angolo quasi retto e proseguono paralleli e

quasi orizzontali, facendosi una sol volta forcuti ed alternando con dei nervetti semplici.

Questa specie fu trovata nella formazione oolitica a Gristhorpe Bay presso Scarbo-

rough nell'Inghilterra.

I Signori Lindley e Hutlon avvertono che un altro esemplare di assai minore di-

mensione, fu rinvenuto nello stesso luogo, ed esternano il sospetto, che questi due saggi

possano avere appartenuto ad una fronda pinnala: e su questo semplice cenno, Presi e
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Unger nelle loro descrizioni attribuiscono a questa specie una tal forma. Io invece pro-

penderei a credere che fossero frondi giovani di alcuna delle precedenti specie, ma non

avendo dati sufficienti per sostenere un tal parere, mi limitai a ritenere la fronda sem-

plice, apponendovi però un punto interrogativo in segno di dubbio.

Nei terreni mesozoici delle Indie si rinvennero alcune forme che furono riferite a

questa specie, e che, a dir vero, nell'aspetto generale presentano con essa molta affinità.

Però, esaminando scrupolosamente le figure da cui è accompagnala la bellissima Opera

del chiarissimo Prof. Oldham di Calcutta (Palaeontoloaia Indica, tab. III. fig. 3. 4. 5. 6.),

vi si rimarcano alcune differenze che farebbero sospettare, essere la specie Indiana di-

versa da quella d'Inghilterra. La fronda, negli esemplari delle Indie, ha una forma più

ottusa. Il nervo mediano, anziché essere filiforme, giunge nella parte inferiore ad un

diametro di due millimetri, si attenua assai lentamente, ed è segnato nel mezzo da una

stria longitudinale. I nervetli secondar) escono da quello ad angolo acuto, e sono quasi

tutti forcuti e ciò fin dalla base o poco sopra di essa, mentre nella specie di Grislhorpe

Bay, i nervetti forcuti alternano con dei nervicciuoli semplici e le forcature cominciano

per lo più alla meta della loro lunghezza.

Orcio XVI. Dànaeaceàe.

Cìen. XL.IV. Dawaeites Gópp.

Frons petiolata, coriacea, simplex vel pinnata. ÌNervus prima-

ri US (Costa), crassus, excurrens. Nervi sccundam, angulo recto

vel acuto egredientes, paralleli, rcmotiusculi, simplices vel basi

iurcati, apice liberi vel arcuatini conflucntes. Sporangia juxta

nervulos biseriala, per totani nervulorum longitudinem, in soros

lineares connata, apice poro orbiculari instructa.

Guit. Sysl. Filic. foss. pag. 380 (emend.). — Uro. Gen. ci S
t
>cc. Plani, foss. pag. 211

(emend.). — Ettirgsh. et Debey, ine Jcrobr. Kreidegeb. Jach. in Denkseh. K. Jcad. fp'ien

,

Voi. XVI. pag. 202 (emend.).

Taeniopteris. Bbokg, Prodrom. pag. 61.; Risi. Végèt. foss. I. pag. 262 (ex parte). — Presl in

Sterub. Yers. Fi. Yorw. II. pag. I 38 (ex parte). — Uro. Gen. et Spcc. Plani foss. pag. 21
1

(ex parte).

Aspiditcs. Gòit. Sysl. Filic. foss. pag. 3 48 (ex parte).

Danaeopsis. Ita, Urw. d. Schcuciz. pag. 5 4.
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). Danaeitcs licerli Zigno.

Tav. XXV. ffg. I. 2. 3. 4.

D. fronde coriacea petiolata, simplici, integerrima, late lincari-lanccolata,

obtusa, 70-cenlim. circiter longa, 7-centim. lata, apiceni versus sensim an-

gustata, basi in petiolum attenuala; costa crassissima obtuse striato-costata,

10-milim. lata, dein gradatili) attenuata et usque ad apicem frondis excur-

rente; nervis crassis, simplicibus sub angulo recto egredienlibus, parallelis,

horizontalibus, remotiusculis, basi sino semirotundo discretis, apicibus, ad

marginem frondis, arcuatim conlluenlibus.

Taenioplcris Heerensis. Zicno, Enum. Filic. foss. forni. Oolith. pag. 39 (Err.'lvp.).

Taeniopteris Beggialiana. Zigno, toc. cit. pag. 39.

In saxo calcareo cinereo, seriei oolithicae inferioris ad Val cTAssa prope Rotzo in

Provincia Vicentina, nec non ad Bienterle prope Selva di Progno in Provincia Ve-

ronensi.

La fronda è picciuolata, semplice, interissima, di consistenza coriacea e di forma lar-

gamente lineare lanceolata, che lentamente si ristringe verso l'apice che è ottuso, at-

tenuata verso la base e decorrente nel picciuolo. La sua maggiore larghezza arriva ai

sette centimetri, ed in quanto alla sua lunghezza Tesarne di varii esemplari mi fa ar-

guire che giungesse all' incirca ai settanta centimetri. Il picciuolo si prolunga superior-

mente nella costa mediana assai grossa ed ottusamente striato-costata, il cui diametro,

al basso, misura 10 millimetri, la quale poscia assai lentamente assottigliandosi scorre

fino air apice della fronda ove palesa ancora, nel punto estremo, una grossezza di circa

due millimetri. Dai lati di essa escono ad angolo retto i nervi secondari, semplici e

piuttosto robusti, separati alla base da un seno semicircolare e discosti tra di loro circa

un millimetro, che paralleli ed orizzontali si protendono ritti fino al marsine della fron-

da, ove le loro estremità confluiscono formando una breve curva omologa al seno che

dal lato opposto li disgiunge nel punto d'inserzione sulla costa.

Gli esemplari di questa specie provengono dagli strati della calcarea grigia spettante

alla serie oolitica della Val d'Assa presso Rotzo nei Sette Comuni del Vicentino e da

quelli di Bienterle in comune di Selva di Progno nella Provincia di Verona.
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L'accurato esame di varj saggi mi convinse che la specie da me descritta sotto il

nome di Taeniopteris Beggiatiana, nella Enum. Filic. foss. forni. Ootith. pag. 39 non è

che la porzione inferiore della fronda della Taeniopteris Heerii. Devo pure avvertire

che nel detto Elenco fu per errore stampalo, T. Heerensis Zig., in luogo di T. Heerii

Zig., e lo slesso avvenne rispetto alla Cgcadopteris Heerii Zig. Vedi Enum. Filic. eie.

pag. 31.

2. Daiiaciics I$roiig>niartiaiia Zigno.

Tav. XXV. fìg. 5. 6.

D. fronde ampia, simplici, integerrima, convexiuscula , ovato -oblonga,

apice rotondata, 9-centim. lata; costa crassa prominente irregulariter striato-

solcata^ 6-millim. circiter lata, scnsim attenuata et usqne ad apiccm fron-

dis excurrente; nervis crebris, simplicibus, rigidiusculis, angolo recto voi

subrecto e costa egredicntibus, borizontalibus, parallelis, approximatis, sinu

angusto obluso basi intcrslinclis, apicibus ad marginem frondis arcualim

confluentibus.

Taeniopteris Brongniartiana. Zigno, Enum. Filic. foss. furm. Oolith. pag. 40.

In saxo calcareo lutescente , serici oolithicae inferioris ad Montem Raul prope

Selva di Progrio in Provincia Feronensi.

Questa forma ha pure una fronda semplice col margine inlerissimo, ma dall'impronta

apparisce fosse alquanto convessa. Essa è ampiamente ovata, bislunga, né gran fatto si

attenua verso l'apice, ma termina ivi coir estremità assai rotondala. La sua larghezza

giunge ai nove centimetri. In quanto alla lunghezza essa non può calcolarsi sull'unico

esemplare fin qui trovato, poiché sebbene sia lungo ventitré centimetri manca però in-

feriormente di gran parte della fronda. La costa che la percorre è robusta e promi-

nente, irregolarmente striato-solcata ed ha un diametro di circa sei millimetri che mi-

nuisce gradatamente proseguendo fino all'apice della fronda ove termina conservando

ancora la erossezza di un millimetro. I nervetli escono dalla costa mediana ad angolo

retto o quasi retto, e sono pure paralleli ed orizzontali ma più numerosi, più avvici-

nati tra loro, e più sottili di quelli della specie precedente. Alla base sono separati da

un seno ottuso mollo più angusto, ma colle loro estremità confluiscono egualmente fra

di loro giunti al margine della fronda.

KI.0RA EOSSILIS FORMATIOMS OOLITHICAE. — ACOTYLED01VES. 27
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Questa bella specie fu trovata una sol volta nella calcarea giallognola del Monte

Raut in Comune di Selva di Progno nel Veronese.

Al genere Danaeites sembra pure che possano essere riferite le foglie scoperte dal

chiarissimo Ugo Miller, nei terreni oolitici di Helmsdale, nella Contea di Sutherland in

Tscozia, e che dai frammenti raccolti, egli calcolò potessero aver raggiunto una lun-

ghezza di ben trenta pollici sopra cinque di larghezza. Nella sua Opera intitolata: The

testimoni) of the Rocks pag. 438, egli si limita ad accennare alle loro analogie colle

Taeniotteridi, rimarcando come siano semplici, coriacee, munite di una grossa costa lon-

gitudinale nel mezzo, da cui escono ad angolo retto, dei nervi semplici che corrono

orizzontali fino al margine della fronda.

Ordo XVII. ScillZEACEAE.

Geii. XLV. Stac iivimihis Pomel.

Frons pluries pinnata; pinmilis ovatis, integris, basi angustis;

nervis obsolctis. Fructificatio spicaeformis, summis rachibus in-

serta, squamis distichis, alternis, imbricatis, constans.

PoheL, Mater. p. serv. à la FI. foss. ter. jurast. de la Francej in Amll. Ber. Versamml.

Deutsck. Naturf. u. Aerz. Aachcn. 1847, pag. 336.

11 genere Stachypteris di Tornei, che neWEnum. Filicum foss. forni. Oolithicae io

aveva posto temporaneamente in un gruppo separato, che chiamai delle Stachitteridee,

presenta a dir vero nella fruttificazione caratteri sufficienti per potere ammettere la

sua affinità con taluna delle forme che sono comprese nella famiglia delle Schizeacee.

E bensì vero che anche nelle Osmundacee la fruttificazione è posta egualmente sulle

rachidi estreme della fronda, ma terminale è pure quella delle Schizee, e d'altronde,

come avvertiva il Tornei, la fruttificazione delle Stachypteris si palesa mollo analoga a

quella dei Lyqodium, per la identica forma e disposizione delle squamme che distiche

ed embricale compongono la spica. Ter queste osservazioni credo più opportuno il col-

locare per ora le Stachypteris fra le Schizeacee, anziché farle servire di tipo per una

nuova famiglia.
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1. Stacliypicris spicans Tornei.

S. fronde 2-5 -pinnata, rachide strida, gracili, subflexuosa
;
pinnis pa-

tenlibus elongatis; pinnulis discrelis, frondis basilari parie pinnatim multi-

lobatis, media parie tantum quìnque - trilobatis , superioribus simplicibus,

pinnulam majoris ordinis, praccedentibus similem, efficicnlibus ;
lobis basi

plus minusvc discrctis, obovalis, basi angusta subdccurrcnlibus, minutis,

terminali aliis conformi ; nervulis obsolelis ; spicis fructiferis lineari-oblon-

gis, obtusis, frondis summae pinnarum pinnularumque superiorum, rachim

terminantibus.

Stachypteris spicans. Pomel, Mot. p. scrv. à la FI. foss. ter. jitrass. de la Francc, in opere cit.

pag. 336, n. I. — Ziorfo, Enum. Filic. foss. form. Oolilh. pag. 40.

In stratis serici oolithicae medine ad S.
1 Michel in Gallici.

La fronda è due o tre volte pinnata, colle pinne patenti ed allungate, munita di

pinnule disgiunte fra loro, e di una rachide gracile ed alquanto flessuosa. Le pinnule

della parte inferiore della fronda sono pinnato-multilobate, quelle della parte media,

solo divise in cinque lobi , semplici quelle della parte superiore. I lobi delle pinnule

sono più o meno separali fra di loro, di forma obovata un po' decorrenti nella base,

che è angusta, e col lobo terminale eguale agli altri. La fruttificazione è disposta in

ispiche bislunghe, ottuse, collocale sulla parte estrema delle rachidi, che sorreggono le

pinne e le pinnule superiori della fronda.

Questa curiosa Felce fu trovata nel terreno coralliano di S.' Michel in Francia.

2. Siachypicpis liioplirlla Pomel.

S. fronde, 5-(4?) pinnata, rachide angusta, strida; pinnis angulo acuto

divergentibus, remotis; majoribus, pinnulis lineari-oblongis, distantibus, lobis

ovatis minutis.

Slachypleris litophylla. Pompi. Loc. cit. pag. 337, D. 2. — Zigiso. Enum. Filic. foss. form.

Oolilh. pag. 40.

Eodem in loco cum praecedenti.
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Si distingue dalla Slachypteris spicans per una fronda quasi tripinnala, e per le

pinne remote e divergenti ad angolo acuto, di cui le maggiori son fornite di pinnule

distanti, lineari -oblunghe, coi lobi minuti e di forma ovata.

Fu trovata nel medesimo luogo colla antecedente, e quantunque V esemplare manchi

degli organi della fruttificazione, tuttavia l'analogia presentala dalla forma generale della

fronda, indusse il romei a comprenderla in questo genere.

3. Slachypteris pulclira Pomel.

S. fronde...., Iobis ovato -lanceolatis; spicis minoribus et angustioribus,

apice subatlenuatis obtusis.

Slachypteris pulchra. Pomel, Loc. cit. pag. 33 7, o. 3. — Zigho, L'num. Filic. fuss. form.

Oolilh. pag. 40.

In strati* corallianis formationis oolithicae mediae aptid Chateauroux in Gallici.

Di questa specie il Pomel rinvenne un solo frammento, però munito della fruttifi-

cazione. Esso consta di una sola pinnula, o piuttosto di un lobo ovale un poco lanceo-

lato, e più grande di quelli della Slachypteris spicans. Le spiche poi si manifestano,

nella presente specie, più strette, più lineari, e sensibilmente attenuate ali
1

estremità.

Questo saggio fu rinvenuto nel terreno coralliano presso Chateauroux in Francia.

Classis V. LYCOPODIACEAE.

Le Licopodiacee, che si svolsero con sì rigogliosa vegetazione durante l'epoca Pa-

leozoica, e popolarono degli svariati e numerosi loro resti le stratificazioni dei terreni

Siluriano, Devoniano e Carbonifero, scemarono grandemente nell'epoca Mesozoica, man-

cando ogni vestigio di loro nella formazione Tragica, e ricomparendo poscia con poche

specie nel Lias, e con quattro sole nell'Oolite. Imperciocché dobbiamo escludere da

questa Classe il Lycopodites uncifolius Phill., o Lycopodites IVilliamsonis Bronc, così

frequente nei terreni oolitici dell'Inghilterra, che l'illustre Brongniart fino dal 1849
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sospettava appartenesse alle Conifere e proponeva di collocare nel genere Falissya, e che

realmente devesi considerare una Conifera, la quale, per le recenti osservazioni del

Prof. Schenk, sarebbe mollo affine alle Arancarie.

Le quattro forme dei terreni oolilici, che si troveranno qui descritte, sono ripartite

nei generi Lycopodites, Psilotites, Tsoelites: nel che ho seguito il parere de
1

più ripu-

tati autori, quantunque, toltone il Lycopodites falcatus Lindl. Hutt., le altre, a dir vero,

non ci porgano tali analogie coi generi cui furono riferite, da poterle risguardare in

via assoluta, quali rappresentanti fossili dei generi Psilotum ed Tsoetes.

Orcio XVIII. Lycopodieae.

Gren. XLYI. IjTTCOPOIHTES Broncj.

Caulis dicholome ramosus. Rami allenii dichotomi; foliis po-

lystichis voi distichis seriebus oppositis, cicalriccs vix distinctas

rclinqucntibus.

Broivg. Prodrom. pag. 83 (ex parte): Tabi Gen. Yécjét. foss. pag. 40. — Uro. Gen. et Spcc.

Plant. foss. pag. 273 (ex parte).

J. LycopotHies falcatus Lindi Hutt.

L. caule gracili, filiformi, dichotome ramoso, ramis allernis dicholomis;

foliis inaequalibus, distichis, sessilibus, integerrimis, ovato- lanceolatis, falca-

tis, apice attenualis obtusis.

Lycopodites falcatus. Lana. Hutt. Foss. FI. Gr. Brit. I. pag. 17 2, tab. 61.. Mg. 1. 2. —
-

Urre.

Gm. et Spec. Plant. foss. pag. 27 4. — Mobris, Cat. Brit. foss. pag. 12.

Musciles falcatus. Stebrb. Fcrs. Fi. Vonv. II. pag. 38.

In formattine oolithica ad Clòughton prope Scarborougk, Angliae,

Un caule gracile, filiforme, fornito di foglie e che si ramifica in forma dicotoma di-

stingue questa pianticella. I rami sono alterni e si dicolomizzano più d'una volta. Le

foglie non sono tutte di eguale dimensione; sono sessili, distiche, o quasi opposte, col

marnine inlerissimo, e prive di alcuna traccia di nervi, di forma ovato -lanceolata, fal-

cata, inferiormente larghe, superiormente attenuate, incurve ed ottuse air apice.
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Questa specie proviene dai terreni oolitici di Cloughton presso Scarborough neir In-

ghilterra. I Signori Lindley e Hutton nella Fossil Flora of Great Britain, riferirono alla

presente specie una informe figura della Tav. II. della Geologica! Survetj of the York-

shire Coast dei Signori Young e Bird, in cui la ramificazione è invece pianata, i rami

semplici, le foglie anguste e senza alcuna curva verso l'estremità. Per quanto possa ri-

ternersi rozza la figura, data dai Signori Young e Bird, è però sufficiente a farci co-

noscere, ch'essa non può rappresentare la forma, cui i Signori Lindley e Hutton, die-

dero poscia il nome di Lycopodites falcatus.

Ordo XIX. Psjloteae.

Cicli. VI^VBB. Psijlotites Mànst.

Cormtis (Rhizoma) cylindricus oblongiis. Caulis longitudinali -

ter striatus, squamis alternis instructus. Foìia dichotoma.

Mùhst. Bcitr. V. pag. 108. — Browg. Tabi. Gai. Végét. foss. pag. 41. — Dnoyy, Lelhaca

Geogn. II. Pars IV. pag. 58.

1. Psilotiies filiformi» Munsi.

P. rhizomate cilindrico, obovato rotundato, basi truncalo
; caule squa-

moso simplici, erecliusculo, striato-sulcato, squamis alternis, superne atte-

nuato filiformi, apice foliis capillaribus, dicholomis, brevissimis inslruclo.

Psilotites fìliformis. Sfatar. Beitr. V. pag. 4 08, tav. 4 3, fig. 14: tav. 4 5, fig. 20. — Une.

Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 279 (inler Lycopod. dubias). — Bnoi\.\, Lcthaea Geogn. Voi. II.

Pars IV. pag. 59, tav. 4 42, fig. 7. n, 6. — Fiuschm. Fers. Zitsamm. foss. Th. u. Pflanz. d. Li-

tho(jr. Kalk. in Bayerti. pag. 4 4.

In calcareo lithographico seriei oolithicae superiori* ad Daiting prope Monheim in

Bavaria.

Il rizoma è cilindrico, ha un diametro di quattro millimetri, ed è lungo dodici.

Esso è di forma obovata, tronco nell'estremità inferiore e rotondato all'apice, ove sorge

il caule alquanto eretto, semplice, lungo ventidue millimetri, strialo -solcato, che osser-

vato colla lente si palesa fornito di piccole squamine alterne e brevissime, simili a
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quelle dei Psilotum della Flora attuale. Il caule si attenua e diventa filiforme progre-

dendo verso l'estremità ove si risolve in foglioline capillari e dicotome, assai brevi.

Questa forma descritta e figurata dal Miinsler e dal Bronn si rinvenne nel calcare

litografico di Daiting presso Monlieim nella Baviera.

Le affinità di questa pianticella coi Psilotum si limitano alle apparenze presentate

dal caule e sopralulto alle piccolissime squamine che vi si riscontrano; poiché del resto

le sue dimensioni quasi microscopiche, come giustamente osserva il Brongniart, impedi-

scono di accogliere in modo positivo la sua appartenenza a quel genere.

Gen. XLVUI. Isoewtbs Gopp.

Cormus simplex depressus, foliis simplicibus, linearibus subu-

latis instruclus.

Gòrr. in Gebbl Minerai. 4 38. — Broisg. Tabi. Gen. Végét. foss. pag. 40. — Uwc. Gen. et

Spec. Plant. foss. pag. 225. — Baoim, Lelhaea Geogn. Voi. II. Pars IV. pag. 58.

1. Isoctiics crociforniis Miinst.

I. conno simplici depresso bulbiformi, infra troncato, supra foliis linea-

ribus erectis, basi unilis, apice subulalis, obsesso.

Isoclitcs erociformis. Musst, Beitr. V. pag. 4 07, lab. 4, fig. 4. — Buono. Tabi Gen. Végét.

foss. pag. 40. — Uiioee, Ce», et Spec. Plant. foss. pag. 40. — Bkon>\ Lelhaea Geogn. II. Pars IV.

pag. 58, lab. 4 4.', fig. 6. — Frìschm. Veri* Zusamm. foss. Th. u. Pflanz. d. Lithogr. Kalk. in

Bayern. pag. 44.

Cum pretendenti in calcareo lithogruphico serici oolitìiicae superioris ad Daiting

prope Monlieim in Bavaria.

Da un fusto semplice, bulbiforme, dilatato e tronco alla base, ove ha un diametro

di quattordici millimetri, si svolge superiormente un fascio di foglie, unite alla base, di

forma lineare e subulate ali
1

apice, di cui le maggiori hanno un millimetro e mezzo di

diametro sopra una lunghezza di tre centimetri.
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Come vedemmo questa pianticella , trovata in Baviera a Daiting presso Monheim

in un terreno ora riferito alla serie oolitica superiore, è ritenuta dagli autori quale

una forma analoga alle Isoetes della Flora attuale; e sebbene il suo aspetto risvegliar

possa anche l'idea che essa rappresenti soltanto lo stato giovane di qualche altra for-

ma vegetale, tuttavia non si saprebbe per ora riscontrarvi affinità maggiori con altri

generi

.

2. Isoctites Murrayana Una.

I. cormo depresso, globuloso, foliis basi confertis, linearibus, subulahs,

fistulosis, ancipitibus, strialis, enervlis.

Isoeliles Murrayana. Ukger, Gen. et Spec. Plant. foss. pag. 226. — Biioinn, Lei finca Geogn, Il

Pars IV. pag. 58.

Solenites Murrayana. Likdl. Hutt. Foss. FI. Gr. Drit. II. pag. 105-109, lab. 121 — Morris,

Cai. Brit. foss. pag. 20.

Flabellata viminea. Phillips, Gcol. Yorksh. I. (ab. 4 0, fìg. 12.

In formatione ooìithica ad Redcliffe et ad Grislhorpe prope Scarborouah. Anqliae.

Gli esemplari di questa forma, comune nell'argilla scissile della serie oolitica infe-

riore a Gristhorpe nell'Inghilterra, ci presentano un ammasso di foglie aggruppate alla

base sopra una specie di fusto, le quali poscia s'allungano in forma lineare coli' apice

subulato, larghe appena un millimetro, fistolose ed ancipiti nella loro sezione trasver-

sale, prive di nervi, ma striate per lo lungo e talvolta leggermente curvate.

Sebbene questa pianticella lasci ancor molto da desiderare per ben conoscere le sue

reali affinità, pure non v'ha dubbio che essa molto si avvicini alle Isoetes dell'epoca

attuale.

E» 1» !> t» t>-64 '& }3-<M-4^<*-
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